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UN’IMMAGINE DA... PDS

Con le correnti
i giovani

sempre più estranei
PIERFRANCESCO MAJORINO

RETE STUDENTESCA

VENTURA (Cali-
fornia) L’abile
«sketerista»Gior-
gioZattoni,21an-
ni,si libra su una
rampa dellaSkate
Street, unnuovo
skatepark al coper-
to ampio 29.000
piedi. Il park è un
muraleche decora
imuri interni in
modo da simulare
una città vera. Si
tratta dello skate-
boardparkal co-
perto più grande di
tutto il paese, aper-
to al pubbico il sa-
bato.

N EL PDS da un po’ di tempo in qua si fa un gran
parlare di «giovani». Lo si fa in relazione agli
interessi e ai bisogni dei cosiddetti esclusi con
accenti ed argomentazioni che non condivido
ma con un’oggettiva attenzione verso il mon-
do degli under trenta. E lo si fa identificando
nelle ragazze e nei ragazzi non solo una gene-
razione da «includere» attraverso precise poli-
tiche che sappiano offrire opportunità di for-
mazione e lavoro ma anche rivolgendosi al
mondo giovanile come a quello da cui partire
per costruire una nuova formazione politica.
Almeno così ha detto Massimo D’Alema nel
concludere il suo intervento al congresso.

Credere davvero ad una cosa del genere
vuol dire innanzitutto attrezzarsi perché il par-
tito si mostri «accogliente» per chi intende mi-
litarvi, vuol dire in altre parole ragionare su co-
me persone di sedici, diciotto, vent’anni, pos-
sono fare della politica una passione, un fatto
in grado di «sconvolgere» la propria vita,
un’occasione per confrontarsi, conoscere,
schierarsi. Perché questo accada si deve evitare
la tentazione di rinchiudere i giovani in una ri-
serva e si deve saper offrire loro una formazio-
ne politica dove si possa discutere davvero, do-
ve ci si possa dividere senza traumi e dove la
costruzione del pensiero collettivo sia patrimo-
nio anche di chi nel partito è l’ultimo arrivato.

Ecco dove mi pare che non funzioni una
strutturazione della dialettica interna «per cor-
renti» perché al di là delle intenzioni di chi le
anima, inevitabilmente, si presta a rifiutare il
protagonismo di chi nel partito vi è entrato da
qualche mese o da qualche anno e soprattutto
perché si offre un’idea della politica direi quasi
incompatibile con quella conosciuta durante
l’esperienza di autogestione di una scuola o at-
traverso l’impegno in un’associazione di quar-
tiere.

Se penso infatti a queste esperienze mi viene
in mente l’entusiasmo, la circolazione delle
idee, quel tanto di approssimazione di chi sa
bene che sta imparando; se penso alle correnti
mi vengono inevitabilmente in mente le di-
scussioni sui posti nella direzione, i dibattiti
dell’esito già scritto, le ossessioni dei pochi che
dentro questa logica riescono ad appassionarsi
lo stesso ( mi vedo già il compagno di turno
che senza nemmeno sapere come ti chiami ti
chiede «ma tu con chi stai?»).

O RA SO BENE che simili associazioni di idee pos-
sono risultare anche offensive per chi in questi
giorni si sta dando da fare e non ignoro i moti-
vi «alti» che spingono tanti a partecipare alle
adunanze. Però non riesco proprio a convin-
cermi di come una simile organizzazione della
dialettica possa appassionare chi oggi è all’e-
stremo del partito, come possa, in altre parole,
offrire a chi ha autogestito la scuola un’altra
occasione di impegno, diversa, ma altrettanto
entusiasmante. In conclusione quello di cui c’è
bisogno nel Pds, è un dibattito (che magari la
prossima volta si tenga prima del congresso
nazionale e non dopo di esso) ancora più ser-
rato ma in grado di rivolgersi anche all’esterno
delle mura del partito.

Prendiamo la questione dello stato sociale:
perché non tentiamo di incrociare la riflessione
nel Pds con quella che si tiene informalmente,
con modalità magari assai diverse dentro le
scuole, le università, i luoghi di lavoro (o dei la-
vori)? Sarebbe un buon inizio ed ognuno po-
trebbe, con molta forza, dire da che parte sta.

Ventura County Star/aP

DALLA PRIMA I N CERTI MOMENTI del-
la storia di questo seco-
lo gli appelli e le peti-
zioni degli intellettuali

francesi sono stati partico-
larmente frequenti e decisi,
E coloro che firmavano e
suscitavano petizioni, non
erano soltanto i più attivi e
impegnati sulla scena so-
ciale e politica, ma spesso
accadeva che si trattasse di
scrittori tra i più schivi e ap-
partati. Durante la guerra
di Algeria ad esempio, fu
Maurice Blanchot, il solita-
rio per eccellenza, ad organizzare, con
Maurice Nadaud e Louis René des Forêts
(altro solitario), il famoso «Manifeste
des 121». Ma, nel 1898, anche il giova-
ne Proust, per difendere Dreyfus era an-
dato porta a porta, a cercare le firme
dei grandi scrittori di allora (Paul Bour-
get lo «allontanò cortesemente», men-
tre Anatole France, pur malato, firmò di
getto: «Firmo, firmo tutto; je suis revol-
té»).

Poi, come è accaduto negli anni re-
centi, sopraggiunge il tempo del silen-
zio: scoraggiamento, resa ad un pro-
gressivo, inesorabile scivolamento a de-
stra? Fine degli intellettuali? Ma negli ul-
timi mesi, d’improvviso, torna la mobili-
tazione - una mobilitazione totale que-
sta volta iniziata dai giovani cineasti, su-
bito seguita da altri intellettuali, molti
dai nomi difficili (nomi dell’Est e di tutto
il mondo, e senza i quali il panorama
culturale della Francia oggi, non sareb-
be immaginabile), ma anche dai me-
stieri più vari e meno consueti a questo
genere di azione. L’obiettivo era la pro-
testa contro le leggi Debré sull’emigra-
zione, e contro quanto in esse suonava
come un invito alla delazione.

Il Manifesto dei 121 era una «Dichia-
razione sul diritto alla insoummission»
(parola questa che non ha equivalente
italiano: non corrisponde infatti a «insu-
bordinazione» o «ammutinamento» ma
a qualcosa di più inerente al rapporto
diretto tra soggetto e istituzione. Una li-

bertà viva e attiva nella coscienza). An-
che l’appello contro le leggi Debré tor-
na a rivendicare «il diritto alla dèsobbès-
saince» che si ricollega a quelli che vi si
appellano, al diritto-dovere, in demo-
crazia, di opporsi alle leggi ingiuste.

L’appello per Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani, lanciato da Le Monde (29
gennaio, Il faut aider Adriano Sofri), poi
pubblicato sulla Quinzaine littèraire (10
marzo) con le prime adesioni, è firmato
anche da alcuni dei promotori storici
del famoso «Manifeste des 121» (Mauri-
ce Blanchot, Louis René des Forêts,
Maurice Nadeau, Dionys Mascolo, Clau-
de Lanzmann e Pierre Vidal-Naquet). E
di fatto nasce dalla stessa problematica.

Q UESTO APPELLO scaturisce in
primo luogo, dalla reazione im-
mediata al sentimento di una
gravissima ingiustizia (tre uomi-

ni condannati ad una pena che equivale
all’ergastolo; mentre quanto è già noto
e quanto si viene apprendendo, persua-
de sempre più della loro innocenza).
Ma, in secondo luogo, questo appello,
rivela un inquietudine più generale di
fronte allo stato attuale della giustizia in
Europa.

Sarebbe molto grave che la ricono-
scenza indubbia che si deve a Mani Puli-
te e alla lotta eroica di Falcone e Borsel-
lino, come anche ai giudici anti-mafia,
finisse coll’impedire di leggere gli errori,
le sopravvivenze medievali come pure

gli aspetti inquietanti sug-
geriti da questo caso.

E viene da chiedersi co-
me alla fine del XX secolo,
abbia potuto aver luogo un
processo di questo genere
(somma di una serie di pro-
cessi contraddittori).

«Processo senza prove»
che sembra seguire la logi-
ca dei processi alla streghe
e al quale si aggiunge una
buona dose di oscurità
contemporanee, scrive
Carlo Ginzburg nella prefa-
zione all’edizione francese

(Verdier) de Il giudice e lo storico.
L’appello del «Comité liberté et veri-

té», raccoglie persone che conoscono
bene la situazione italiana, che sono in
rapporto costante, nei campi rispettivi,
con i vari gruppi di intellettuali italiani, e
considerano l’Italia un paese dalle molte
ombre e, insieme ricco di energie e di
problematiche anticipatrici.

P ER PARTE SUA la rivista Lignes, che
in questi giorni raccoglie in Fran-
cia, le nuove adesioni, ha già de-
dicato all’Italia, nel 1994, un dos-

sier (con scritti di Rossana Rossanda,
Stefano Rodotà, Giacomo Marramao,
Luciano Canfora, Maurizio Lucchetti,
Enzo Traverso e altri). Battersi per la ria-
pertura del processo di Adriano Sofri,
Ovidio Bompressi, e Giorgio Pietrostefa-
ni, significa oggi ricordare che non si
deve ledere (come invece mostra di fare
la sentenza della Corte d’Appello di Mi-
lano, quando nega le attenuanti «per
assenza di rimorso e di confessione»...)
un diritto elementare: quello di difende-
re la propria innocenza. Significa, inol-
tre, richiamare tra l’idea di una libertà,
che è prima di tutto libertà di pensiero,
esercizio libero del pensare (ed è forse
per questo che gli intellettuali più gran-
di, almeno in Francia, sono stati scrittori
che vanno da Voltaire a Zola, a Bataille,
a Sartre). ...libertà di percepire e di de-
nunciare ciò che non è tollerabile, ciò
che offende la libertà umana.

UN APPELLO PER SOFRI

Noi intellettuali francesi
come sempre

dalla parte della libertà
JACQUELINE RISSET

fattori. La pedofilia, odiosa e atroce, è
sempre esistita a dispetto dei modelli
storico-culturali che l’hanno tollerata
e quelli che l’hanno condannata. Pale-
se o segreta non ha le sue radici nella
struttura famigliare o no. Buona parte
degli abusi sui minori si svolgono pro-
prio all’interno del nucleo famigliare.
Stupri, violenze, sadismi, sono genera-
ti non dalla figura asettica e sociale del
genitore ma proprio dalla personalità
del genitore stesso.

Ci sono madri che tacciono pur sa-
pendo dell’abuso pur di conservare la
faccia felice di una famiglia integra. Ed
è recente la notizia della ragazza abu-
sata da ogni membro maschile di una
famiglia apparentemente rispondente
a ciò che la Chiesa presenta come por-
tatrice di valori sani. In secondo luogo
la famiglia è oggi un’entità poliforme.

E proprio la sua poliformità ha per-
messo di fare emergere le storture na-
scoste dal perbenismo di facciata, pro-
prio le sue scomposizioni in cellule so-
ciali più elastiche (genitori separati o
divorziati, ricomposizione di figure
materne o paterne sostitutive, genitori
omosessuali) ha permesso in alcuni ca-
si che dal buio segreto del mondo fa-
migliare tradizionale e sacro uscisse
ciò che troppo è stato taciuto in mate-
ria di offesa ai minori.

Il suggello a vincoli entro i quali si
devono muovere l’uomo e la donna
dato dalla Chiesa non è quindi auto-
maticamente sinonimo di rapporti ar-
moniosi ed equilibrati. Non è nel sa-
crificio del piacere e della felicità che
si trovano le armi per combattere la
battaglia doverosa nei confronti dei
diritti dei bambini, quanto nell’analisi
della figura quasi sempre maschile di
chi sfrutta e abusa.

[Valeria Viganò]

La manifestazione nazionaleper il
lavoro e l’esodo dall’Albania tengo-
no banco nelle telefonate dei letto-
ri. La signora Piccoli, pensionata,
veneta, apprezza la presenza di
D’Alema al corteo ieri a Roma. Ma
non cela i timori per l’imminente
«manovrina», anche se «questo è
il governo che ho votato, e se cade
lo rivoto. Posso mica sostenere la
destra? Vorrei misure che dessero
più serenità, non solo a noi anzia-
ni, ma soprattutto ai giovani».
Plaude a D’Alema anche Salvato-
re Di Genova, maestro in pensio-
ne, di Salerno, perché «il Pds deve
essere vicino ai lavoratori e la mar-
cia non era contro il governo». Ma
anche lui chiede coerenza all’azio-
ne dell’esecutivo. I leader dell’Uli-
vo ed i ministri dovrebbero «tace-
re finché non hanno progetti
chiari comuni e concordati, altri-
menti provocano sbandamenti
nei giudizi dei cittadini». Enzo Le-
ga, tipografo di Soledo (Lecce),
vorrebbe che «l’Unità fosse meno
distante dal Pds e comunicasse
meglio quanto di positivo fa il go-
verno dell’Ulivo».

«Troppo buonismo» verso gli al-
banesi fuggiaschi, afferma Mario
Avellis, 35 anni, fotocompositore
di Sesto S. Giovanni. «Lo dico da
iscritto al Pds. La solidarietà va be-
ne per donne, vecchi, bambini.

Ma i giovani cosa sono venuti a fa-
re? Dovrebbero rimanere nel loro
paese per ricostruirlo». Gli fa eco il
bergamasco Leone Zanchi: «Non
confondiamo l’Albania con la Bo-
snia. Sarebbe un errore accogliere
in massa quelli che scappano.
Ospitalità temporanea a donne e
bambini, questo sì. Ma se fuggono
anche i maschi adulti, chi si occu-
perà di risollevare le sorti dell’eco-
nomia locale»? A un abbonato pi-
stoiese, spiace invece «l’ondata an-
ti-albanese» che monta nell’opi-
nione pubblica: «Vorrei riemerges-
sero quelle tradizioni di solidarietà
che hanno radici già
nella resistenza al fa-
scismo». Un appello a
tutti gli imprenditori
italiani che hanno af-
fari a rischio in Alba-
nia, affinché coordi-
no i loro sforzi per
evitare di subire frodi
o ricatti in questa fase

così convulsa della vita locale è ri-
volto da Elio Gasdia, di Piombi-
no.

Alcuni pongono questioni mol-
to specifiche. Come il lettore ro-
mano, che per rimpolpare le casse
dello Stato propone di togliere ai
ferrovieri le agevolazioni sui viaggi
in treno. Aggiunge di non avere
comprato l’Unità ieri, perché non
era interessato alla videocassetta.
«Bisognerebbe separare i due ac-
quisti, e consentire, a chi lo vuole,
di comprare solo il giornale». Al
grafico veronese Giorgio Avesani
interessa «come militante, una pa-

gina che mi parli del mio partito, e
mi informi sulle attività in pro-
gramma nelle varie sedi e struttu-
re, a cominciare dalle Feste dell’U-
nità». Roberto Longhi, 68 anni,
pensionato, di Udine, sottolinea la
contraddizione del Polo che oggi
attacca il governo per le cosiddette
trattenute di fine rapporto, ma per
bocca di Tremonti qualche tempo
fa aveva ipotizzato che esse venis-
sero inserite nella busta paga. Gio-
vambattista Porri, 52 anni, im-
piegato, iscritto da 40 anni prima
al Pci, poi al Pds, manda un mes-
saggio al ministro Visco: «Sono

portatore di handicap.
Come tale, prima po-
tevo detrarre dall’Irpef
le spese per dotare
l’auto di un cambio
automatico. Ora sco-
pro che quell’agevola-
zione rimane solo se
hai fatto tu la modifi-
ca, ma non se, come è

il mio caso, hai acquistato un’auto
di serie. Che senso ha»?

Alfredo Schiavi, di Venaria (To-
rino), dissente dall’articolo di Luce
D’Eramo che colpevolizzava il
mondo degli adulti per la tragedia
di Montecatini (il ragazzo sparato-
si a scuola). A un altro torinese,
Giovanni Carpinelli, 52 anni, ri-
cercatore universitario, non piace
il numero del lunedì, « impoveri-
to», cui non giova l’invenzione di
Atinù, «troppo infantile persino
per dei bambini». Salvatore Ca-
puti, 32 anni, critica la scomparsa
delle storie dal giornale. «Faceva
piacere scoprire vicende personali
di segno positivo in mezzo a tante
notizie tristi o tragiche. Lo dico
come portatore di handicap impe-
gnato in attività a favore dei disa-
bili». Abbonato dal 1954, un letto-
re ferrarese chiede il ripristino del-
le informazioni sull’Auditel. Au-
toironicamente spiega: «Mi piace
sapere se vinco o se perdo, quan-
do scelgo un programma anziché
un altro». Un altro abbonato che
da anni seleziona e raccoglie in al-
bum «le migliori pagine dell’Uni-
tà», è in difficolta con il paginone
centrale quando il testo va a caval-
lo del margine fra una faccia e l’al-
tra. Si può modificare la grafica?

Gabriel Bertinetto

AL TELEFONO CON I LETTORI

Ha fatto bene D’Alema
a scendere in piazza
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Lunedì risponde
Antonio Pollio Salimbeni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Silvio Berlusconi
Da piccolo io ero il tipo di bambino con il quale mia madre

mi diceva di non giocare mai.
Leopold Fetchner
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Come spesso capita per gli
esami, anche gli inediti di
Jules Verne non finiscono
mai. In Francia è stato
infatti presentato ieri il
primo capitolo di un suo
romanzo autobiografico
rimasto incompiuto di cui
finora si ignorava
l’esistenza: «Joyeuses
miseres de trois voyageurs
en Scandinavie» è il titolo
del romanzo scritto nel
1861, quando Verne era
ancora abbastanza
giovane:aveva infatti da
poco compiuto 33 anni.
È stato Piero Gondolo
Della Riva, un esperto e un
appassionato
collezionista delle opere
dello scrittore francese, ad
annunciare questa sua
ultima scoperta
intervenendo nel corso
degli «Incontri
internazionali Jules
Verne» di Amiens, la città
che ha dato i natali
all’autore di «Ventimila
leghe sotto i mari». Piero
Gondolo della Riva non è
nuovo a queste
«sorprese»: a lui si deve
anche il ritrovamento di
un altro inedito di Verne,
«Paris XXeme siecle», in
cui viene descritta la
capitale francese del
futuro. Un testo in cui il
romanziere si lascia
andare a geniali intuizioni
che si sono rivelate quasi
profetiche. Nel capitolo
presentato ad Amiens in
occasione degli «Incontri»
, Verne racconta i
preparativi di un suo
viaggio in Scandinavia
con due amici. Una delle
«miserie», di cui parla il
titolo, è la visita al barone
de Rothschild, resa
necessaria per ottenere
un prestito. Lo scrittore
infatti teme di essere
costretto a subire l‘
umiliazione di togliersi il
cappello davanti al vaso
da notte del finanziere, un
gesto che spesso veniva
richiesto a quelli che
andavano a chiedergli
soldi: «Mi sarei rifiutato -
scrive - ma la prova per
fortuna mi fu evitata».
Alla morte di Jules Verne,
nel 1905, suo figlio
Michel, ha spiegato
Gondolo della Riva, inviò
ai giornali una lista degli
scritti inediti del
romanziere. In questa
lista, però, non figuravano
le opere incompiute e gli
appunti di lavoro. Al
contrario, in una lettera
inviata all’editore Hetzel
indicava tra gli inediti un
gran numero di
manoscritti, note e
progetti.

Jules Verne
Scoperto
un romanzo
inedito

Torna la penna geniale di John Fante, nel volume «A Ovest di Roma» che raccoglie due racconti

Quel cane sarà gay, ma è un eroe
Anche se si chiama Stupido
Qualcuno lo considera un «minore», ma leggere questo scrittore americano è sempre una delizia: anche quando (come nel-
la raccolta appena uscita) non si dedica alla saga del suo sgangheratissimo personaggio Arturo Bandini

La mostra a Prato

La materia
e la guerra:
il mondo
di Tapies

Cominci a leggere Il mio cane Stupi-
do, il primo dei racconti che com-
pone A ovest di Roma di John Fan-
te, e quasi ti sembra di sentire il
clic che deve essere scattato da
qualche parte nel cervello di que-
sto geniale scrittore americano. È
l’idea di centrare tutto il racconto
su questo cane, che si chiama Stu-
pido appunto, grosso, invadente,
testardo e decisamente frocio, che
si fionda immancabilmente sul
primo culo che gli capita a tiro, sia
cane o uomo, ma più spesso uo-
mo. E preferibilmente Rick Colp,
atletico genero del protagonista,
ex marine, campione di virilità
yankee, che manda letteralmente
in solluchero il canaccio. Tanto
che nel libro lo manda a tappeto
un paio di volte, pronto per l’uso,
cosa che rende una gran soddisfa-
zione a Henry J. Molise : una bella
vendetta nei confronti di chi l’ha
spodestato nelle attenzioni di Do-
minic, l’unica figlia femmina.

I figli non lo sopportano questo
cane, arrivato all’improvviso da
chissà dove in una sera nebbiosa e
piazzatosi nel giardino della casa.
Si imbarazzano e si arrabbiano. E
invece Henry proprio per questo lo
ama. E‘ finocchio, certo, come pe-
rò lo erano anche Cesare e Miche-
langelo. Ma Henry ha sentito subi-
to che sarebbe stato suo amico :

era un disadattato esattamente co-
me lui, ma Stupido avrebbe vinto
tutte le battaglie che invece lui
aveva perso. I prepotenti e i poten-
ti, gli alani altezzosi e i pastori te-
deschi così orgogliosi, Stupido li
avrebbe pestati, tutti, fatti fuggire.
E magari se li sarebbe pure scopati.

La vicenda si svolge così, con
questo cane che entra e esce di sce-
na, ma che comunque, pure quan-
do non c’è, sappiamo che ormai
ha lasciato la sua in-
fluenza su Henry. Il
quale continua a vi-
vere con le sue mo-
venze un po‘ chan-
dleriane, piene di au-
toironia e insieme di
estraneità dal suo
stesso mondo, sem-
pre in bilico tra la te-
nerezza e il gettarsi
via. Ha una moglie
dolce e tutto somma-
to paziente, anche se
desolatamente rassegnata a squa-
gliarsi nelle mille esigenze pratiche
della famiglia, e un battaglione di
figli, quattro, che o non hanno più
un rapporto col loro padre oppure,
se ce l’hanno, è contaminato di ri-
valità, di rancori, di incomprensio-
ni reciproche. Pesa su tutti il falli-
mento di Henry, che non riesce
più a scrivere romanzi, e che a

quanto pare da qualche tempo tro-
va difficoltà anche nella sua attivi-
tà di sceneggiatore. John Fante è
bravissimo a descrivere le tensioni
interne alla famiglia, e a calibrare
gli scontri, a rendere i dialoghi do-
ve ognuno dice il contrario non di
quello che pensa, ma di quello che
sente dentro di sé. Direi anzi che è
unico, in questo. Nessuno meglio
di lui sa far trapelare dalle parole
pronunciate il loro contrario: i

personaggi dicono
una cosa ma chi legge,
per un suo geniale
modo di disporre le
frasi sulla pagina, di
orchestrare il botta e
risposta, capisce che il
senso del dialogo sta
tutto nel non detto. E
finalmente, in questa
guerra, una volta tan-
to, il ruolo è ribaltato:
niente padri padroni e
figli incompresi, grazie

a Dio. In caso è il contrario. E
neanche genitori amici dei figli, e
figli che abbracciano padri e madri
come se fossero fratelli e sorelle,
come avviene nei telefilm america-
ni. Henry è un testardo. Non con-
divide il modo di vivere dei suoi fi-
glioli, non gli piace la superficiali-
tà di uno, la sfrontatezza dell’altro,
non gli piace soprattutto il modo

in cui l’unica figlia femmina (per-
ché c’è anche da dire questo, di
Henry: che è tanto, tanto italiano)
ammira e addirittura idolatra quel
centinaio di libbre di muscoli par-
lanti che è il suo fidanzato, un bra-
vo ragazzo mezzo scemo e, direm-
mo noi oggi, mezzo Rambo.

È duro, Henry, non lascia passa-
re niente, ma soffre in solitudine
sia delle leggerezze e delle debolez-
ze dei suoi figli sia della sua inca-
pacità ad accettarle, che è anche,
lo sa benissimo, incapacità ad ade-
guarsi ai tempi. E anche della sua
impossibilità a manifestare il gran-
de amore che ha per loro e per i lo-
ro atti di coraggio. È paura di farsi
vecchio e di restare solo, tanto da
tenere un segreto conteggio, dap-
prima compiaciuto e poi addolora-
to, dei figli che vanno e di quelli
che restano : «Fuori uno, dentro
tre... Fuori due, dentro due...».

John Fante sa lavorare con mae-
stria un materiale pericolosissimo :
le lacrime. Perché Henry piange
spesso, ma non c’è mai una volta
in cui si cada in qualcosa di pateti-
co o di sentimentalistico. Si tratta
di un rischio che Fante corre spes-
so anche nel secondo racconto che
compone il volume, L’orgia, dove
il conflitto tra padre e figlio si fa
ancora più intenso. Ma l’adesione
di John Fante ai suoi personaggi è

così spontanea, e in fondo sempli-
ce, da assicurargli dei momenti di
poesia autentica. Come avviene,
in Il mio cane Stupido, in una scena
straordinaria, perché insieme lirica
e cruda, dove il suo primo cagnoli-
no Rocco, il più amato, viene ucci-
so da un colpo di fucile davanti a
una balena agonizzante sulla
spiaggia di Little Dume. Rocco sta-
va sbranando la balena ormai in
fin di vita, e Henry era commosso
nel vedere risorgere nel suo pacifi-
co cane uno spirito guerriero.

I personaggi di John Fante sono
tutto un intrico di contraddizioni.
Sono inaffidabili, volitivi, lunatici,
sempre stanchi e sempre troppo
appassionati, puerili e saggi. Sono,
cioè, un po‘ come la sua scrittura,
tanto poco pulita da risultare così
vera, che ti prende e non ti molla
più. Perché il fatto è questo: che
non si può non amare questo au-
tore che qualcuno considera mi-
nore, il quale non riesce quasi mai
a evitare qualche caduta, o qual-
che pagina di troppo, qualche
sporcatura.

John Fante è scrittore di una
semplicità forte, che quasi sembra
scrivere di getto, per non esplode-
re, per sfogare in qualche modo
un’energia intollerabile.

Sandro Onofri

DALL’INVIATO

PRATO. Si intravede una discrepan-
za curiosa fra lo sguardoe leoperedel
pittoreAntoni Tapies: tanto losguar-
doèdolceestupito,tantolasuaopera
èsevera,segnatadaldolore,daigraffi,
dalla sublimazione della sofferenza.
Catalano orgoglioso di parlare cata-
lano, Tapies a 73 anni è uno dei cam-
pioni riconosciuti della pittura «ma-
terica», quel genere che nell’imme-
diato dopoguerra e negli anni Cin-
quanta ammassava grumi di colore
sulla tela, che tramutava la materia
grezzanelgridostrozzatodiunacivil-
tà sopravvissuta, malaccio, alla guer-
ra. Oggi Antoni Tapies espone una
sessantina di opere, per lo più nuove
e di vaste dimensioni, al centro per
l’arte contemporanea Luigi Pecci di
Prato, a cura del direttore del museo
Bruno Corà e della Fondazione Tà-
pies di Barcellona con la Cariprato
neipannidellosponsor.

Tra colori bruni, segni scarni, croci
funereeefrasiincisesumescolanzedi
vari elementi, queste opere comuni-
cano due o tre cosette: anzi tutto,
quanti siano i debitori nei confronti
di Tapies e della sua generazione
(quella dei Burri, dei Fautrier), star
dell’arte degli anni Ottanta quali l’i-
taliano Cucchi o lo statunitense Ju-
lian Schnabel. In seconda battuta,
Tapies ricorda che l’uso dei materiali

più disparati nell’arte, oggi ormai as-
sodato, ha una lunga storia. In terzo
luogo, queste superfici grezze fanno
intuire da un lato una visione dolen-
te, graffiata, e dall’altro rivelano la ri-
cerca di un vuoto che siadistanza dal
dolore, suggerita «dalle filosofie
orientali»,comedichiaraTapies.

Sul versante opposto c’è lui. Dallo
sguardocherivelalostuporegiovani-
le di un uomo anziano. Si potrebbe
dire che il successo internazionale lo
ha acquietato, se non continuasse a
stendere metri quadrati di colle e al-
tra robaccia sulla tela e a graffiarle, se
le sue opere recenti non parlassero di
sofferenza. Pur senza escludere a
priori il rischio di un manierismo di
sestesso.Malui, ildirettointeressato,
quando si volge indietro, che pensa
del XX secolo che tramonta eche og-
gi tanticonsideranoilpiùtragicodel-
la storia dell’umanità? «Sì, è stato un
secolotragicoperleguerre,maèstato
anche il secolo di importanti scoper-
te scientifiche utili per l’umanità, c’è
stata l’esplosione dei mezzi di comu-
nicazione di massa». Il pittore di Bar-
cellona affonda le proprie origini nei
conflitti. «Sono un figlio della gene-
razione della guerra. Se non ci fosse
stata laguerracivile inSpagna,chissà
se avrei fatto l’artista. Certo la guerra
è stata molto importante per la mia
crescita, ma bisogna ricordare che è
un problema ancora attuale, pur-
troppo».

A oltre 70 anni, però, non è più in
conflitto con il mondo. «Bisogna ac-
cettare molte cose inevitabili, come
la morte, anche se non si ha voglia di
morire. Non è rassegnazione, è qual-
cosa contro la quale non si può lotta-
re».Contestache l’artista siaunaper-
sona speciale: lui si sente normalissi-
mo, «legato a valori come la pace, la
libertà, la democrazia, l’amore». Co-
me uno che è stato solo sfiorato dal
marxismo. Nell’immediato dopo-
guerra ha letto qualcosa,ma gli intel-
lettualimarxisti loconvincevanopo-
co:«InrealtàMarxnoneratantodiri-
gista verso l’arte, lasciava vie aperte,
diceva che le leggi economiche non
possonoessereapplicateall’arte»,os-
serva. Da artista di lunga data riven-
dica l’essere un po‘ un artigiano:
«Quando iniziai, cercavo materiali
adeguati per esprimermi. Per questo
presi materiali come la polvere di
marmo che mia madre adoprava per
pulire le pentole e che mescolavo a
colle e resine sintetiche, usavo carto-
ni, filodacucire, tuttoquellocherac-
cattavo».Ilviziononlohapiùabban-
donato.Cigiocaancora,conironia.

Stefano Miliani
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Chissà se alvecchio Vincent Van
Goghsarebbe piaciuta, l’idea che
che i suoiquadri venissero sorve-
gliati così. Nella telefoto Reuter
quiaccanto, scattata ieri a Lon-
dra, vedete un suo acquerello,
«Raccolto inProvenza», esposto
nellacelebre sala d’aste londine-
se di Sotheby’s. L’opera sarà«bat-
tuta», come si dice in gergo, il
prossimo 24 giugno. Impossibile
dire ora a qualecifra si arriverà: i
tecnici pronosticano che sarà l’o-
pera d’arte modernapiù pagata
di tutte le aste europee, almeno
dal 1990 inpoi.Non sarà una no-
vità: snobbato in vita (morìpove-
rissimo,preda della follia), Van
Gogh è diventato, dopo morto, la
stella di tutte leaste«artistiche»,
la gallinadalle uova d’oro di tutti
i banditorid’asta. Nell’attesa, il
prestante signoreche vedete nel-
la foto si prende cura di questo
preziosissimo acqurello, destina-
to a raggiungere, probabilmente,
le quotazionidei celebri «Iris»,
quotati miliardi. Vietato avvici-
narsi. Vietato toccare. Vietato,
forse, ancheguardare.

Russell Boyce/Reuter

I ricordi, i personaggi, l’amore per i libri: il famoso francesista si racconta in un libro-intervista

Le passioni di Macchia? Chiuse in un stanza
Dagli anni della giovinezza alle scelte professionali e politiche, sempre coerenti con il suo pensiero di uomo e studioso.

Tre finalisti
al premio
Hemingway

«...Tutta l’infelicità degli uomini
proviene da una sola cosa: dal non
saperrestaretranquilli inunacame-
ra». Questa frase di Pascal illumina
comeunamagicaerisplendenteau-
reola il libro-intervista, appena
uscito da Marsilio, di Giovanni
Macchia e Doriano Fasoli La stanza
delle passioni.

Macchia, il noto francesista, ul-
timo grande erudito della nostra
epoca computerizzata, ha dimo-
strato, concedendo questa inter-
vista allo scrittore e giornalista
Fasoli, le rare qualità umane che
hanno sempre contraddistinto la
sua persona e la sua figura di stu-
dioso. L’assenza di sussiego, l’af-
fabilità, la semplicità emergono
prepotentemente insieme all’in-
credibile e vivace agilità di spa-
ziare da un campo all’altro della
cultura italiana e francese.

Personaggi importanti e salien-
ti episodi di un’epoca rivivono,
improvvisamente, un loro splen-
dore. Pietro Paolo Trompeo, Ma-
rio Praz, Emilio Cecchi, Gianfran-

co Contini, Cesare Brandi, ven-
gono presentati e ricordati da
Macchia con divertente esattezza
di particolari. Gli anni della gio-
vinezza, della formazione vengo-
no sapientemente riportati alla
luce e commentati.

Questi anni, che per Macchia
significano gli anni dell’attesa
necessaria alla formazione, coin-
cidono con la nascita di un’in-
sopprimibile passione dello stu-
dioso: quella per i libri. I 35.000
volumi che oggi costituiscono la
biblioteca di Macchia sono il sim-
bolo di questa primaria passione
che l’ha portato ad essere un ap-
passionato bibliofilo ed un colle-
zionista accanito.

La copia delle Oeuvres di Baude-
laire, lasciata a Macchia in eredità
da Pietro Paolo Trompeo, è senza
dubbio uno dei libri più amati e
venerati dal professore. Libro si-
gnificativo, che esprime una ve-
nerazione per i testi rari. Baude-
laire, il Tannhauser di Wagner,
Molière e Proust, il profilo di

un’intera epoca ci avvolge piace-
volmente, sollecitando riflessioni
sull’importanza della lettura, del
lavoro, dell’ozio visto come mo-
mento essenziale dell’atto creati-
vo. La ricerca delle grandi leggi e
delle corrispondenze è continua:
Proust, l’arte e la culinaria; Mario
Praz, il suo amore
per gli oggetti e le
sue divergenze con
l’arte moderna, con
Brandi e con Argan.
La prefazione chiesta
a Macchia da Monta-
le per un suo libro di
poesie, il rispetto e
l’amicizia reciproca.
La cultura mondana
del ‘700, l’autoritrat-
to di La Rochefou-
cauld amato anche
da Lacan.

L’odio, il pietismo, la profonda
malinconia ci trascinano lonta-
no. «L’uomo senza nome corre e
come una vittima inconsapevole
è raggiunto, quando non si accor-

ge, dalla freccia di un immoto ar-
ciere invisibile»: con questa affer-
mazione di La Rochefoucauld,
Macchia ci porta inevitabilmente
a riflettere sull’io dell’uomo che
si nasconde, sull’amore di sé, sul
bisogno dell’utile visto come be-
ne supremo.

«Esistono le occa-
sioni, la fortuna, le
passioni: nessuno ce
le può dare, nessuno
ce le può togliere. Ve-
getano e crescono
dentro di noi, ogni
tentativo per vincerle
ed estirparle è vano».
Macchia disegna pa-
zientemente i suoi
soggetti, afferma Zol-
la; riassume e spiega
il saggio su Voltaire,

spiega il concetto di «cultura por-
tatile» del grande illuminista.
Dialoghi, autocitazioni da saggi,
articoli: il desiderio di compren-
dere, di collegare è convulso e
continuo.

Il teatro, il pubblico e il suo
processo dialettico con l’autore,
Roma e la Sicilia, Parigi e Versail-
les, gli emblemi della cultura ita-
liana e francese sono investiti da
una costante e solare energia. Il
dono della digressione, che Mac-
chia ha, si rivela infine nel saggio
su Alessandro Manzoni, permet-
tendogli di entrare nelle parti più
oscure ed ostiche dei Promessi
sposi.

Sensibile al fascino degli ogget-
ti, attento ai mutamenti storici e
politici, egli ci ha rivelato anche
teneri ricordi della sua infanzia
passata a Trani, della sua famiglia
di giuristi, delle sue scelte profes-
sionali e politiche, a volte difficili
e sofferte, ma sempre estrema-
mente coerenti con il suo rigoro-
so pensiero di uomo e di studio-
so, dando prova sempre di una
profondissima e rara capacità:
quella di saper rimanere solo con
le proprie idee.

Anna Benocci Lenzi

Isabella Bossi Fedrigotti con
«Magazzino vita» , Sergio
Maldini con «Bologna
brucia» e Paolo Maurensig
con «Canone inverso» sono i
finalisti della sezione
narrativa del premio «Ernest
Hemingway » Lignano
Sabbiadoro.
Per la sezione saggistica la
terna dei finalisti è
composta da Gino Agnese
con «Vita di Boccioni»,
Pietro Buscaroli con «La
morte di Mozart» e Matteo
Collura con «Il maestro di
Regalpietra».
I riconoscimenti verranno
assegnati a Lignano
Sabbiadoro il 10 maggio,
quando verranno annuciati
anche i vincitori della terna
dedicata all’editoria e delle
due terne riservate al
giornalismo radiotelevisivo
e della carta stampata.

Lastanza
dellepassioni
diGiovanniMacchia
eDorianoFasoli
Marsilio Editore

pp.112 - lire 20.000
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Uno spot
di Sanna
per l’Euro
Va inonda l’Euro. Da ieri sera
infatti èpartita sulle retiRai la
programmazione diuno spot di
Gavino Sanna sullamostra che
dal26 marzo al 16 aprile
illustreràcosacambierànella
nostravita in virtù dell’Euro.

Hpi-Marzotto
non interessa
a Deutsche Bank
La Deutsche Bank nonè
interessataad una
partecipazione nel capitale del
futuroGruppo Industriale
Marzotto. È quanto ha dichiarato
il consigliere dell’istituto di
credito tedesco, Ulrich Weiss.

Thyssen-Krupp
Piano segreto
per la scalata?
La scalataal gigante dell’acciaio
Thyssenda parte dellaKrupp
sarebbestata. secondo «Der
Spiegel», elaboratada Goldman
Sachs,DresdnerBanke Deutsche
Bank in cambio di 200milioni di
marchi.

Terzo Mondo
Investimenti
privati +32%
Nel ‘96 gli investimenti privati
nel Terzo Mondohanno
raggiunto la cifra record di243,8
miliardi di dollari (oltre 410mila
miliardidi lire), il 32% in più del
’95e il 500% in piùdegli
investimenti del1990.

Per affrontare il problema
dell’occupazione serve
un’Europa «più forte e non
più divisa», ma anche una
maggiore flessibilità del
mercato del lavoro e un
minor peso
dell’amministrazione
pubblica nell’economia.
Sono questi i
«suggerimenti»
pronunciati a margine del
seminario di Cernobbio dal
commissario europeo,
Mario Monti, e dal
consigliere della Deutsche
Bank, Ulrich Weiss.
Conversando con i
giornalisti, infatti, Monti
ha sottolineato che «per
cercare di risolvere il
problema
dell’occupazione occorre
avere un’Europa più forte e
non più divisa». Quindi, ha
aggiunto, «il
completamento del
mercato unico, la
semplificazione delle
norme per rendere più
snella l’attività economica,
sono tutti fattori che
rafforzeranno l’Europa, la
metteranno in grado di
competere meglio con il
resto del mondo e questo
gioverà anche
all’occupazione». Anche
Weiss preferirebbe
un’economia più snella:
«L’amministrazione
pubblica - ha detto - ha
troppo peso nell’economia
e, in seguito alla mancanza
di un mercato del lavoro, i
salari sono troppo fissi e
manca flessibilità nella
negoziazione. Questo è il
problema che dobbiamo
affrontare per abbassare la
disoccupazione». Monti è
tornato anche sul tema
dell’unione monetaria:
«Sarebbe sorprendente se
non ci fossero perplessità,
difficoltà e preoccupazioni
- ha affermato - rimango
convinto che dato
l’accanimento, la
determinazione con cui la
gran parte degli Stati e
delle parti sociali dentro gli
Stati stanno operando per
avere una finanza pubblica
più sana, la moneta unica si
farà nei tempi previsti».

Mario Monti
«L’Europa
creerà
occupazione»

Chiuso il congresso Acri. Critiche anche al disegno di legge Ciampi-Pinza: «Non costringeteci a svendere»

Tra Casse di Risparmio e Mediobanca
è scontro sul destino delle Fondazioni
Il presidente della Cariplo Guzzetti respinge la proposta avanzata da Cingano e La Malfa, che avevano chiesto che le mag-
giori banche controllate dalle Fondazioni fossero trasferite al Tesoro per essere privatizzate.

A Bruxelles

Protesta
europea
per i tagli
alla Ups

DALL’INVIATO

SALSOMAGGIORE (Pr). Alza la voce
e agita il braccio: «Giù le mani dal
malloppo».GiuseppeGuzzetticon-
quista sul campo il ruolo di neo-pa-
ladino delle Fondazioni bancarie.
Salito da appena qualchesettimana
(e non senza qualche polemica per
il suo passato di politico dc) al verti-
ce della Ca‘ de Sass, che controlla la
Cariplo, la più grande cassa di ri-
sparmio del mondo, Guzzetti in-
fiamma il congresso dell’Acri, l’As-
sociazione della casse di risparmio,
conuninterventotuttotesoariven-
dicare la piena e totale autonomia
delleFondazioninelprocessodipri-
vatizzazione e dismissione delle
banchepartecipate.

I suoi strali sono diretti in primo
luogo a Giorgio La Malfa e a France-
scoCingano.L’esponenterepubbli-
cano e il presidente di Mediobanca

hanno infatti proposto che le mag-
giori banche controllate da Fonda-
zioni (tra cui la stessa Cariplo) ven-
gano trasferite sotto il controllo del
Tesoro chedovrebbeprovvedere al-
lalorovendita.

Altolà, intima Guzzetti: costoro
«non hanno alcun titolo» per im-
porresoluzionidiqueltipo.Eavver-
te di essere disposto «a scendere in
piazza» per respingere quello che
considera come «un vero e proprio
esproprio di un patrimonio costrui-
to nei secoli dalle comunità locali e
che non ha beneficiato di denaro
pubblico».

In cifre, si tratta di un patrimonio
di 55 mila miliardi, che fa capo a 88
enti che erogano annualmente cir-
ca400miliardi.

Guzzetti però è critico anche con
il disegno di legge Ciampi/Pinza,
che pure giudica «assolutamente
positivo». Contesta in particolare

chesivogliaindicareperleggeeven-
tuali nuovi settori cui destinare le
erogazioni delle Fondazioni, i livel-
loditalierogazioniecheilcontrollo
venga affidato ad una Authority.
«Indirizzi, stimoli e sollecitazioni»
vanno bene ma l’autonomia delle
Fondazioninondeveessere«morti-
ficataoconculcata».

Ciò vale ancheper le dismissioni,
chedevonoesserelasciateallalibera
determinazione delle Fondazioni,
sia nei tempi che nelle modalità:
«Vendere, o peggio svendere a qua-
lunque prezzo e a qualsiasi condi-
zioni per impedire a imperativi che
non sembrano del tutto disinteres-
sati, si risolverebbe in un danno
non solo per gli enti ma anche di
tutta la società civile, potenziale be-
neficiaria dell’attività delle fonda-
zioni».

Guzzetti, da politico consumato,
si rende conto che non è possibile

una pura e semplice difesa dell’esi-
stente. Sa bene che il sistema delle
Fondazioni e delle casse di rispar-
mio,purnellavarietàdellesituazio-
ni, è stato finora gestito più con cri-
teri politici edi rispondenzaalleesi-
genzedigruppidipotereeinunalo-
gica di localismo deteriore. Baste-
rebbepensarealfattochegranparte
dei vertici sono gli stessi di quando
le nomine eranoaffidatealladiscre-
zionalità del ministero del Tesoro e
oggi sono nella quasi totalità auto-
referenziali.

E dunque l’autonomia delle Fon-
dazioni può essere rivendicata solo
inquanto,comesostieneRenzoBo-
nazzi, consigliere del Cnel, si affer-
ma una qualche forma di «legitti-
mazione democratica». Una legitti-
mazione che, secondo Guzzetti,
non si ha «per decreto» ma deriva
essenzialmente dalla capacità della
Fondazione di «essere credibile per

quelloche fa,per icollegamentiche
riesce a stabilire con l’insieme della
società».

E tuttavia, ammette Guzzetti, «è
necessario far uscire le Fondazioni
da uno stato di deresponsabilizza-
zione», ad esempio istituendo as-
semblee nelle quali abbiano mag-
giori poteri gli enti locali, le forze
economiche e sociali del territorio
doveopera laFondazione.Laquale,
nella nuova configurazione del di-
segno di legge Ciampi/Pinza diven-
ta uno dei soggetti fondamentali
del non profit . In grado quindi di
dare un contributo importante in
settori cruciali per la riforma dello
Stato sociale. Anche se, avverte
Guzzetti, l’intervento delle Fonda-
zioni, «non potrà in alcun modo di-
venire sostitutivo dell’intervento
statale».

Walter Dondi

MILANO. Euromanifestazione a
Bruxelles di tutte le filiali Ups pre-
senti nel continente. La data non è
ancora decisa ma a questo stanno
lavorando le segreterie nazionali di
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti per
rispondere al piano di tagli e di ri-
strutturazione avviato in Italia (an-
che in Francia si parla di 800 esube-
ri). La multinazionale americana
(leadermondialenelsettoredelcor-
riere aereo) ha ribadito in un incon-
trocoisindacati lasuavolontà«irre-
vocabile» di procedere a 150 licen-
ziamenti, 82 dei quali nella sola fi-
liale di Milano, su un totale di circa
900 dipendenti sparsi in tutt’Italia.
Molte delle attività amministrative
svolte nella sede centrale milanese
della Ups saranno trasferite all’este-
ro,ancheasocietàesterne-adesem-
pio, la fatturazione affidata ai cd-
romgestitidaun’impresainIrlanda
- e altredi tipo operativo appaltatea
cooperative.

Di fronte all’ennesimo rifiuto
dellaUpsarecederedalsuoproposi-
to, i tre sindacati confederalidel tra-
sporto hanno proclamato - dopo
quello fatto 10 giorni fa - un nuovo
sciopero nazionale di 8 ore per ve-
nerdì prossimo intutte lenove filia-
li (Milano, Torino, Verona, Vene-
zia, Reggio Emilia, Bologna, Firen-
ze,RomaeBari)e impiantidelgrup-
po. È stato deciso inoltre per aprile
un ulteriore pacchetto di 8 ore arti-
colate per regione. Intanto prose-
gue la mobilitazione, che prevede
anche iniziative pubbliche, ed en-
tro martedì prossimo le assemblee
in tutte le realtà produttive. Con-
temporaneamenteFilt, Fit eUiltna-
zionali chiederanno un incontro
urgente ai ministri del Lavoro e dei
Trasporti per verificare se esistano
margini per una ripresa del con-
fronto e per vagliare l’operato della
multinazionalenelnostropaese.

Aquestoscopo, tra l’altro, i sinda-
catihannochiestounasospensione
per 30 giorni della procedura di
messa in mobilità. Un piano alter-
nativoai licenziamentisaràmessoa
punto dalcoordinamentonaziona-
le il 4 aprile a Milano in sede Filt
Lombardia.Ovesianoaccertati esu-
beri, Filt, Fit e Uilt non escludono il
ricorso, inviaprioritaria,allacigs,ai
contratti di solidarietà e a tutti gli
strumenti contrattuali chepossono
evitarel’espulsionedallavoro.

Rossella Dallò

Il ministro reagisce alle critiche al suo progetto di «accertamento con adesione»

Visco protesta: «Niente sconti agli evasori
Con le nuove norme recuperemo miliardi»
Dopo il varo del decreto delegato, i contribuenti potranno «conciliare» col Fisco eventuali pendenze. E presto
arriveranno le «zone fiscali speciali»: cinque aree nel Sud a tassazione super-ridotta per attirare le imprese.

Produzione
orafa
Tiene l’export

L’export italiano di
oreficeria e preziosi è
aumentato, secondo i dati
aggiornati all’ottobre ‘96,
dello 0,4%, per un valore di
6.291 miliardi. Il dato è
stato fornito in occasione
di «OroArezzo», aperto
ieri, e fino al 25 marzo, al
Centro Affari aretino.
Secondo gli operatori del
settore, la situazione più
preoccupante per la
produzione orafa italiana
continua quindi a rimanere
quella del mercato interno
dove - è detto in una nota -
persiste la contrazione di
acquisti di gioielli e il
pessimismo negli operatori
è crescente, non vedendo a
breve sbocchi di ripresa. In
apertura della mostra
aretina è stato rilevato
anche che scende il prezzo
dei metalli preziosi. L’oro è
diminuito del 4,4% (da
20.123 lire a 19.240).

ROMA. «Sostenere che il decreto
delegato sull’accertamento offre
uno sconto agli evasori è un’in-
comprensibile distorsione della
realtà». Lo scrive, in una nota, il
ministro delle Finanze Vincenzo
Visco, che non apprezza l’inter-
pretazione in tal senso data da
«molti giornali». Diversi quotidia-
ni hanno parlato apertamente di
«nuova sanatoria fiscale per tutti
con sanzioni scontate del 75 per
cento», che consentirà ai contri-
buenti infedeli di «salvare i conti
conleFinanzerestituendoildovu-
to in otto comode rate trimestra-
li».

«La riduzione della sanzione
(della sanzione, non dell’imposta
sulla quale non c’è nessuno scon-
to) - si legge nella nota - in caso di
patteggiamentoconadesioneègià
previstada normevigenti. Lanuo-
va normativa semmai attenua
quella riduzione, Inoltre - prose-
gue il ministro - la vera novità del

provvedimento consiste nel fatto
che in esso sono stabilite procedu-
recapacidieliminareunodeipara-
dossidel Fisco italiano: cioè l’inca-
pacità attuale di incassare più del
10% delle imposte accertate, e an-
che quel poco dopo almeno una
decinad’anni».

Tutti ricorrono al contenzioso,
scrive Visco, che essendo più che
mai intasato, ha tempi lunghissi-
mi. Al contrario, «con la nuova
procedura gli accertamenti riguar-
deranno le annualità di reddito
più recenti, e il contribuente potrà
stabilire un contraddittorio con il
Fisco, al termine del quale si confi-
gurerà l’imposta da pagare non
sulla base di coefficienti oparame-
tri, ma sulla basedell’effettivo red-
dito accertato». «Credo - è la con-
clusione del responsabile delle Fi-
nanze - che quando le nuove pro-
cedure saranno a regime, sarà pos-
sibileunconsistenterecupero,del-
l’ordine di migliaia di miliardi, di

impostecheilFiscoogginonriesce
adincassare».

E nel Mezzogiorno potrebbero
presto vedere la luce tre, quattro,
cinque «zone speciali» che go-
dranno di particolarissime condi-
zioni fiscali. È sempre il ministro
delle Finanze Visco a parlare, sta-
volta in un’intervista concessa al
Mattino di Napoli, che ne ha an-
ticipato il testo. Confermando il
progetto (la settimana scorsa si è
svolta una riunione a Bruxelles
sull’argomento), Visco afferma
che «le zone speciali debbono
essere ristrette. Mica intere re-
gioni. E poche. Si conteranno -
puntualizza - sulle dita di una
mano. La cosa si può fare. Ora
dobbiamo decidere modalità
dell’incentivazione e luoghi do-
ve ubicarle».

Quanto agli strumenti che do-
vranno regolare le «zone fiscali
speciali», Visco parla del Cipe (il
comitato interministeriale per la

programmazione economica)
come dell’organo di coordina-
mento su questa materia a livel-
lo politico. Quale sarà il livello
di detassazione? In Irlanda dove
il progetto già esiste, inizial-
mente lo «sconto» arrivava al
90%), il ministro dice che «deve
essere ancora deciso; comunque
nelle zone speciali le tasse saran-
no nettamente più basse. Inoltre
- aggiunge - stiamo studiando se
questi vantaggi possono riguar-
dare anche il turismo e il terzia-
rio». Visco conclude ricordando
che le zone dovranno essere
«speciali» anche per quel che ri-
guarda la difesa dall’infiltrazio-
ne malavitosa, ed esclude cate-
goricamente «parallelismi» con
la legge Tremonti, che prevede-
va una notevolissima detassa-
zione degli utili reinvestiti dalle
imprese: «Non c’è alcuna simili-
tudine. Quelli erano vantaggi
concessi a pioggia. A tutti».

Il gruppo italiano scala le classifiche del settore alimentare con l’acquisto della società canadese

Parmalat e Beatrice fanno rotta sull’America
Un affare da 282 miliardi. Il fatturato globale raggiungerà quest’anno i 7.000 miliardi. Il problema dell’indebitamento, già a 800 miliardi.

Bene il ‘96. Export, formazione, assunzioni

Sorpresa dal Mezzogiorno
mini-aziende a gonfie vele

MILANO. Laparolaoraèalleautori-
tàantitrust,quelledegliStatiUnitie
quelle canadesi. Ma sembra sconta-
to che anche da quel fronte arriverà
presto un definitivo «via libera» al-
l’acquisizione della Beatrice Foods
da parte della Parmalat. Per la socie-
tàcanadesesi tratteràdelpassocon-
clusivo - auspicabilmente un lieto
fine - nel suo disastroso percorso at-
traverso tutte le follie finanziarie
della fine degli anni Ottanta; per la
casa italiana l’occasione del secolo
per incrementare le proprie dimen-
sioni entrando nel ricco mercato
nordamericano.

Il gruppo di Parma si appresta a
sborsare 282 miliardi di lire per il
75% del capitale della società cana-
dese,chefatturaoltre1.100miliardi
di lire. Con questa acquisizione il
fatturato Parmalat alla fine di que-
st’anno potrebbe superare i 7.000
miliardi, permettendo alla società
italiana di scalare i primi posti della
graduatoria europea del settore. E
permettendo soprattutto di incre-
mentare l’internazionalizzazione

del gruppo, già fortissimo in Ameri-
caLatina.

Calisto Tanzi ha rassicurato i suoi
azionisti:nonchiederàunaumento
di capitale per finanziare questo as-
salto. La Parmalat ha chiuso il 1996
con un fatturato in crescita del 27%
e 470 miliardi di margine operativo
netto. Ma anche se la sua posizione
finanziaria è migliorata, pesano an-
cora sui suoi bilanci oltre 800 mi-
liardi di indebitamento netto. Il
boccone Beatrice, provvidenziale
dal punto di vista industriale (i due
gruppioperanoneimedesimisetto-
ri, e potranno sviluppare importan-
ti sinergie) potrebbe essere alquan-
toindigestodaquellofinanziario.

Non è escluso che in futuro Bea-
trice siaoggettodiuncollocamento
in vista di una quotazione dei suoi
titoli in Borsa. Spinge verso questa
soluzionelaCiticorp,lagrandeban-
ca americana che ha assistito gli ita-
liani nell’operazione(la Citicorpha
rilevato inproprio il24,9%delcapi-
tale della società di Toronto e spera
di rivenderlo tra breve, con gli inte-

ressi). Il collocamento potrebbe ri-
solvere anche un po‘ dei problemi
dell’aziendadiParma,chevedrebbe
rientrare una parte dei mezzi inve-
stiti, pur conservando il controllo
delgruppocanadese.

Per laBeatrice,dicevamo,è lafine
di una parabola tempestosa. Una
decina di anni fa essa fu oggetto di
una scalata pilotata dai suoi stessi
managers e realizzata dalla Kkr, una
società che in seguito sarebbe di-
ventata la numero uno in fatto di
scorrerie finanziarie a Wall Street. Il
caso Beatrice fece scuola: il gruppo
fu smembrato e rivenduto a pezzi.
Tra le sue controllate più pregiate,
per fare solo un nome, figurava la
societàdiautonoleggioAvis.

Dopo una serie di scalate e di
smembramenti, proprietari della
societàerano3grandi fondidiinve-
stimento, i quali non vedevano l’o-
ra di liberarsi della responsabilità
della gestione. Una prima offerta di
vendita, la scorsa estate, è stata la-
sciata cadere. La seconda, con un
congruosconto,èstatacoltaalvolo.

NAPOLI. Segnali di risveglio nell’e-
conomia del Mezzogiorno, nono-
stante il permanente divario con il
resto del paese registrato dai dati
macroeconomici. Fra le imprese si
nota una buona tenuta sia sul ver-
santecongiunturalechesulleproie-
zioni strategiche, secondo il «Rap-
portosull’Impresae leeconomie lo-
cali», per il ‘96, redatto dall’Istituto
Guglielmo Tagliacarne e dall’U-
nioncamere su un campione di pic-
coleemedieimpresemeridionali.

L’economia meridionale mostra
margini di miglioramento per il ‘96
rispetto al ‘95. A livello delle impre-
se non si avverte un ampliamento
della forbiceconil restodelpaese: la
fascia di piccole e medie imprese
(Pmi) meridionali manufatturiere
che conta di registrare un incre-
mento del fatturato nel ‘96 è più
ampia rispetto alle altre aree (37%
contro il 34%). I buoni risultati in
termini di giro d’affari non si tradu-
conotuttaviainanaloghieffettisul-
lacrescitadelvaloreaggiuntodell’a-
rea. Nel complesso le Pmi del Sud si

presentano più dinamiche sui mer-
cati (nazionali, e anche gradual-
mente, internazionali), tendenzial-
mente più pronte a cogliere le op-
portunitàdisviluppo.

Le imprese meridionali si rivela-
no più sensibili verso il lancio di
nuovi prodotti e la ricerca di nuovi
mercati di sbocco e si stanno dimo-
strando più capaci di cogliere le op-
portunitàoffertesuimercatiesteri.

Le imprese del Mezzogiorno ma-
nifestano inoltreunamaggiore ten-
denza a realizzareattività formative
(44% delle Pmi contro il 35% della
media nazionale), all’interno del-
l’azienda, sia per i nuoviassunti che
per il personale già in organico. Le
previsioni sulle nuove assunzioni
per il Mezzogiorno (che interesse-
ranno nei prossimi due anni il 27%
delle imprese,afrontedel24%della
medianazionale)riguardanoessen-
zialmente giovani alla prima espe-
rienza lavorativa ed appaiono lega-
te a motivi di costo: per il 39% delle
imprese è decisiva la fiscalizzazione
deglionerisociali.
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Volontariato polemico sul decreto: «Sull’accoglienza prevale la preoccupazione per l’ordine pubblico»

Primi aiuti per gli ospedali albanesi
Domani la Ue decide sui «poliziotti»
Pochi arrivi nei porti pugliesi. Napolitano: «Saremo selettivi».

La «Vefa» italiana sott’accusa
per mafia e riciclaggio
DALL’INVIATO

BRINDISI. Perquisizioni a catena nella sede della «Vefa srl», la
società leccese che ufficialmente si occupa di import-export,
ma che gli inquirenti sospettano essere fortemente legata alla
«Vefa-Holding», l’omonima finanziaria albanese travolta dal
crack delle società piramidali. Pesanti le ipotesi di reato ipotiz-
zate dalla direzione antimafia di Lecce: associazione mafiosa,
riciclaggio di danaro sporco e impiego di beni di provenienza
illecita. «Tutte balle, falsità, dimostreremo la nostra estranei-
tà», ha dichiarato ai giornali Giancarlo Capocelli, il self-made-
man salentino padre-padrone della «Vefa». Ma è da più di un
anno che i magistrati dell’antimafia pugliese, Cataldo Motta e
Giuseppe Capoccia, indagano sulle attività della «Vefa». C’è an-
che un rapporto del Sisde, il servizio segreto civile, su presunte
attività di riciclaggio legate al traffico di droga e di armi. Il so-
spetto dei nostri 007 è che buona parte delle società piramidali
(le finanziarie-truffa albanesi) non siano altro che strumenti
per «ripulire» il danaro delle varie mafie che si sono insediate
oltre il Canale d’Otranto. Nel mirino dei magistrati i legami tra
Capocelli e Vehbi Alimucaj, in passato sottufficiale dell’eserci-
to di Enver Hoxha, oggi una delle figure più inquietanti del ca-
pitalismo albanese. Alimucaj possiede elicotteri, navi e un ali-
scafo costato sette miliardi. Dice di avere 20mila dipendenti,
una fabbrica di birra e una catena di supermarket. Ma chi co-
nosce bene l’Albania sa che nella maggior parte dei casi si trat-
ta di piccoli negozi, chioschi scalcinati e rivendite di campa-
gna: tutti con il marchio della sua società. Nelle interviste ama
dichiarare che la sua holding «è uno stato nello stato», ma la
sua «Vefa» è stata coinvolta nello scandalo delle società pirami-
dali, le società-truffa che hanno letteralmente fatto saltare il
fragile sistema economico albanese. «Restituiremo tutto», ha
sempre detto Alimucaj sicuro di sé, tanto che un anno fa aveva
annunciato di voler addirittura aprire una banca in Puglia, ma
di quegli sportelli non si è vista traccia. Insomma, sono «sorelle
gemelle» le due «Vefa», quella albanese e quella italiana? «Con
la “Vefa Holding” non c’entriamo nulla - insiste Capocelli -,
non siamo una succursale della finanziaria albanese». Ma i mi-
steri rimangono tutti. Tra le nove persone finite nel mirino dei
magistrati, Adriana Pzireni, una cittadina albanese da tempo
residente in Italia. Insieme a Capocelli, la Pzireni fu protagoni-
sta di uno strano incidente aereo il 10 ottobre di due anni fa.
Un aereo da turismo, guidato dal pilota Antonio Santoro, preci-
pitò davanti al porto di Brindisi. Il velivolo era partito dall’Al-
bania ed era entrato in avaria pochi minuti dopo il decollo.
Perché, si chiese la polizia e lo stesso magistrato che indagò sul-
l’incidente, il sostituto procuratore Nicola Piacente, l’aereo
non tentò l’atterraggio in Albania? In quelle ore l’attenzione
degli inquirenti si concentrò soprattutto su una misteriosa vali-
getta bianca trasportata a bordo dell’aereo e mai più ritrovata.
Conteneva documenti importanti o cos’altro? Mistero. Cresce
intanto l’allarme sui legami tra la criminalità albanese e quella
italiana. Mercoledì la Commissione Antimafia farà una visita
nel sud della Puglia, sentirà magistrati, poliziotti ed ammini-
stratori locali. Ieri è stata la volta della Commissione criminali-
tà organizzata del Csm, che è volata nel Salento per incontrare
i magistrati. «La Puglia - è l’allarme lanciato - è diventata la
porta d’ingresso dei traffici illeciti di armi, stupefacenti e an-
che immigrati clandestini». La criminalità albanese è molto
frazionata, è l’analisi del Csm, fatta di piccoli gruppi che però
oggi dispongono di un ingente quantitativo di armi, quelle raz-
ziate nei depositi militari. Un peso enorme per gli uffici giudi-
ziari salentini, che si trovano ad affrontare, ha detto Sergio La-
ri, presidente della commissione, «una responsabilità straordi-
naria: quella di riuscire a fronteggiare un fenomeno che può
determinare l’inquinamento, sotto il profilo criminale, dell’in-
tera Europa». [E. F.]

Ilmaregrossohafrenatol’esodo.So-
lo un’imbarcazione militare è arriva-
taierineiportipugliesi,40personein
tutto, una dozzina i bambini, qual-
cheuomoinuniforme.Un’altranave
èstataavvistataal largo,abordoci sa-
rebberounasettantinadialbanesi.La
bufera ha concesso una giornata di
tregua,manonhaallentatolatensio-
ne.ATiranailgovernodiBashkimFi-
no si scontra con difficoltà enormi, i
ribelli del sud chiedono la testa del
presidenteSaliBerishaenonbastano
a riportare la calma le parole del neo-
premier che paventa - in caso di di-
missioni presidenziali - un vuoto di
potere incolmabile. Fino ha anche
ipotizzato unrinviodelvoto: «Leele-
zioni non sarebbero considerate re-
golari e democratiche se fossero te-
nute tra i colpi d’arma da fuoco». La
crisi albanese è un cane che si morde
lacoda,levied’uscitasembranosbar-
rate, fino a quando almeno tanta

gente armata continuerà a dettare la
proprialegge.

Domani a Bruxelles iministridegli
esteri dell’Unione europea si riuni-
ranno per valutare se esistano in Al-
bania le condizioni per inviare aiuti
d’emergenza. Già oggi potrebbe par-
tire un C-130 dell’aeronautica italia-
nacaricodimedicinaliematerialesa-
nitario destinato agli ospedali, da
giorni ormai privi dei più elementari
mezzi di soccorso. Il carico sarà preso
in consegna dal ministero albanese
della sanità, che penserà poi alla di-
stribuzioneintutteleregionidelpae-
se,compresequellecontrollatedairi-
belli. Ma è urgente una normalizza-
zione della situazione che consenta
di fararrivaregeneridiprimanecessi-
tàconunacertaregolarità.

I ministri della Ue discuteranno a
questoproposito i suggerimenti con-
tenuti nella relazione dell’ambascia-
tore olandese Jan d’Ansenbourg, che

standoaprimeindiscrezioniprevede
l’invio di una polizia internazionale
con lo scopo di garantire la sicurezza
dei convogli di aiuti. Sarebbero tre le
areed’intervento: l’aeroportodiTira-
na e i porti di Valona e Durazzo. I
Quindicidovrannoanchevalutarese
in Albania è possibile un intervento
non solo umanitario, ma anche sul
pianoeconomico.E l’Italia,piùdiret-
tamente coinvolta nel dramma alba-
nese, ha buone probabilità di essere
indicata come paese coordinatore
delleiniziativeeuropee.

Ieri, parlando ad una manifesta-
zione sull’Europa, il ministro degli
esteri Lamberto Dini ha sollecitato la
nascita di una forza europea d’inter-
vento rapido, per affrontare emer-
genze come quella albanese. Gli dà
ragione, in una certa misura, anche
un sondaggio del Cirm per conto del
tg3,chehatastatoilpolsodegli italia-
ni sulla rispostadadarealla crisialba-

nese. Solo il 12 per cento ritiene utile
una presenza del nostro esercito in
Albania, mentre l’80 per cento pensa
che se proprio è necessario un inter-
vento diretto, l’Italia non debba co-
munque muoversi da sola, ma agire
diconcertoconglialtripaesieuropei.
La via prescelta resta però quella del-
l’invio di aiuti umanitari (41%) e in
misura minore dell’azione diploma-
tica. Il sondaggio del Cirm boccia l’o-
perato del governo (il 57% di giudizi
apertamente negativi), ma approva
l’accoglienza «a tempo» (70%) e lo
stato d’emergenza stabiliti dal decre-
toleggeappenavarato(62%).

Il decreto legge non è piaciuto in-
vece a 16 associazioni di volontaria-
to, che da lunedì scorso hanno costi-
tuito il Coordinamento nazionale
Albania. Gli aspetti contestati sono
una visione riduttiva del problema
all’arrivo dei profughi albanesi sul
territorio italiano, gli ampi spazi di

discrezionalità lasciati ai prefetti nel-
la concessione dei permessi di sog-
giorno temporaneo e la prevalenza
delle preoccupazioni relative all’or-
dine pubblico. Il Coordinamento a
questo scopo ha chiesto un incontro
conilministrodell’internoNapolita-
no e la creazione di un tavolo comu-
ne per concertare gli interventi tra
entilocali,governoevolontariato.

Ieri Napolitano ha ribadito «il do-
vere di accoglienza umanitaria» ma
ha sottolineato la determinazione a
«respingereelementipericolosiperla
sicurezza».«Ilnullaostasaràassicura-
to solo a persone che abbiano effetti-
vo bisogno di protezione - ha detto il
ministrodell’Interno-.Inquestouse-
remo estrema selettività». Il Vimina-
le ha anche precisato che il decreto
legge del 20 marzo scorso riguarda
esclusivamente gli albanesi arrivati
in questi giorni e non modifica le
normesull’immigrazione.
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Due militari del battaglione «San Marco» controllano alcuni profughi albanesi al loro arrivo al porto di Brindisi Paolo Cocco/Reuters

Il Reportage Nella cittadella del leggendario eroe i ragazzi difendono la rocca dalla mafia

Nel castello di Skanderbeg tra favole e realtà
«Hanno telefonato per tre giorni di seguito minacciando di venire a distruggere tutto, museo compreso. Così noi ci siamo armati...».

DALL’INVIATO

KRUJA. Alla fine dell’inverno, quan-
do gli inviati del sultano furono ripar-
titi, comprendemmo che la guerra era
inevitabile.

Così s’inizia il capolavoro di
Ismail Kadaré «I tamburi della
pioggia» che narra, come si sa, del-
l’estenuante assedio, da parte del-
l’esercito ottomano, della cittadel-
la di Kruja, simbolo della resisten-
za schipetara, capitale del paese
nel XV secolo, difesa da un capo
irriducibile, il leggendario generale
Skanderbeg. E la storia che adesso
andiamo a raccontare, con l’as si-
stenza di Kadaré medesimo, che ci
farà da controcanto, ove mai po-
tesse permetterlo, se vogliamo è
una sorta di filigrana dove affiora-
no miseria e grandezza dell’Alba-
nia di oggi, in rapporto all’epopea
di ieri.

Si sparge una voce: Kruja è asse-
diata di nuovo, ma ora non sono
certo i turchi a farlo ma bande di
mafiosi e di criminali. Non ci vuo-
le molto da Tirana per arrivarci ma
la strada è pericolosissima, nel sen-
so -è successo molte volte in questi
giorni- che ti rapinano e ti rubano
l’auto. Ad un posto di blocco, un
poliziotto arriva perfino a dirci: «I
giornalisti stranieri non devono
uscire da Tirana, non lo sapeva-
te?». Comunque, non ci succederà
nulla. La cittadina, più o meno 20

mila abitanti, è posta al di sotto
della vecchia roccaforte di Giorgio
Castriota, che era il vero nome di
Skanderbeg «Iskender bey», titolo
che si guadagnò come combatten-
te della mezzaluna e prima che
«tradisse» Bisanzio impossessan-
dosi con uno stratagemma della
fortezza natale.

Kruja vive di artigianato e di edi-
lizia e del solito industriale italia-
no per la solita fabbricazione della
tomaia che dà lavoro, per le classi-
che centomila al mese, a decine di
operai. Posto tranquillo di monta-
gna, dove si conoscono tutti e tut-
ti, nel corso degli anni, si sono im-
parentati. Neppure il coprifuoco è
rispettato e di notte si può girare
tranquilli. Non c’è stata neanche
una vittima, da quando sono co-
minciati i tumulti, anche se è stata
assaltata, ma quasi pacificamente,
una caserma per prendere le armi.
Ma che si vuole, questo è lo sport
nazionale. Al castello ci aspetta un
ragazzino sveglio e furbissimo di
16 anni, Zeni, che stando quassù
tra le montagne e sognando mon-
di lontani (su un muro abbiamo
trovato una scritta inneggiante a
Jim Morrison) ha imparato alla
perfezione italiano e inglese e s’è
inventato il mestiere di guida turi-
stica. «Ma, tu, non mi riconosci?
Non mi hai visto in tv, su Euro-
news, quando mi hanno intervi-
stato?» No, Zeni, ci dispiace. Allo-

ra, ci spieghi cosa è successo di
preciso? «Hanno telefonato per tre
giorni di seguito, dicendo che sa-
rebbero venuti per distruggere il
castello e il museo. Capito? L’arro-
ganza era tale che ci annunciava-
no, addirittura, la spedizione puni-
tiva». Ma chi erano, Zeni? «Come,
chi erano? Ma quelli di Fushe Kru-
ja, ossia la pianura di Kruja, domi-
nata dalla mafia della famiglia Ha-
ka che uccidono, rapiscono bam-
bini, contrabbandano armi e dro-
ga». E perchè avrebbero voluto di-
struggere il museo? «Per fare casi-
no, per fare casino». Dai, Zeni, rac-
conta. E poi? «Tutti, ragazzi come
me, adulti, in tutto eravamo un
centinaio, abbiamo preso i nostri
kalasnikov e li abbiamo aspettati.
Vedi, queste nicchie dove una vol-
ta c’erano i soldati di Skanderbeg?
Ebbene, ci siamo messi proprio
qui. E li abbiamo aspettati».

Siamo pronti alla battaglia. Ogni
giorno che sorge può essere quello del-
l’attacco. Di tanto in tanto, stanchi
di sorvegliare il campo turco, alziamo
gli occhi verso i monti dove i nostri
bambini e i nostri vecchi hanno cer-
cato rifugio. Giorgio Castriota vigila
da questa o quella gola.

La fortezza, rovinata da un’or-
renda torre posticcia progettata
dalla figlia di Enver Hoxa, domina
l’enorme vallata e una serie bellis-
sima di laghi che si inseguono.
Luogo imprendibile e lo fu per

trent’anni anche per l’esercito più
forte del mondo di allora. Zeni,
che fai, lascia perdere il museo e la
moschea del castello, non siamo
turisti, vai avanti...«Una notte so-
no arrivati, i mafiosi. Erano in un-
dici, avevano i mitra, la dinamite,
le bombe a mano. Ma noi li abbia-
mo accerchiati, disarmati e conse-
gnati alla polizia. Adesso sono in
carcere». Ma dove? «No, non qui a
Kruja, altrove, non so». Bella sto-
ria. Un «esercito» di montagna che
si costituisce volontariamente per
difendere tradizione e storia. In-
somma, pensiamo, l’Albania non è
solamente quella che fugge o che
gioca al Bingo. Il nostro giovane
amico ci illustra, nel frattempo, la
possanza e la magnificenza della
roccaforte. Ci abitano ventisei fa-
miglie. «Ma cinquant’anni fa era-
no trecento» dice Zeni. «Poi, mol-
ti, hanno preferito scendere giù in
città, evidentemente cercavano
una comodità maggiore». Zeni, co-
me si chiama, chi è, il capo dell’or-
ganizzazione che vi ha difeso? «È
Ndrigim Kalaga ma ora è fuori, al
lavoro nei campi, ed è molto diffi-
cile trovarlo». Ma non è possibile
parlare con qualcun altro che ha
partecipato alla resistenza contro i
banditi della pianura? Gli occhi
maliziosi di Zeni si guardano attor-
no. Ecco un poliziotto. «Si chiama
Agran, puoi parlargli, lui c’era,
quella notte» fa Zeni. Agran, come

sono le cose, può raccontarci la
scena? Come avete fatto a disar-
mare i briganti? Possibile che non
si siano difesi? Agran parla, parla e
Zeni ci traduce. «Sono venuti in si-
lenzio, a piedi, armati di tutto
punto. Erano le undici di sera.
Quando hanno visto la nostra for-
za, la determinazione, il nostro co-
raggio hanno abbandonato l’azio-
ne. Ho visto, anche, un lampo di
disperazione sui loro occhi. Non
hanno, neppure, cercato di difen-
dersi, evidentemente non si aspet-
tavano una simile reazione popo-
lare». Arriva Fatima, gioviale, im-
ponente, madre di famiglia. Vive
anche lei nel castello di Skander-
beg dove sta tornando con del pa-
ne e pomodori comprati in paese.
Si ferma, ascolta, vorrebbe invitar-
ci in casa per offrirci una grappa
albanese, un raki. Anche lei con-
ferma. «Quella notte, ho fatto il
caffè a ripetizione, eh, lo sapete,
dovevo ringraziare e tenere svegli i
nostri ragazzi che ci hanno così ca-
lorosamente difeso».

Questa terra è la nostra terra. Non
possediamo, così essi posseggono l’A-
natolia infinita...... Vivremo qui, op-
pure moriremo qui. La giornata di og-
gi ha dimostrato che ci vivremo.

Va bene così. Potremmo anche
tornare a Tirana, ormai abbiamo
capito. Certo, non erano «duemila
bambini», come si favoleggiava
nella capitale albanese, a difendere

la rocca dell’Iskender bey, ma, in-
somma, la storia c’è tutta. E, tutta-
via, siamo presi da un retropensie-
ro, da un bisogno di approfondi-
mento. Vorremmo trovare un pro-
fessore, un intellettuale, magari.
«Ma chi meglio di lui?» ci dicono
in piazza, indicandoci un signore.
«Lui» si chiama Florian Guni, lau-
reato a Tirana in storia, un leader
della rivolta giovanile nei primi
anni novanta, direttore di «radio
studenti», pedigree a posto, dun-
que. Con lui c’è anche Giorgio,
che ha vissuto per anni a Parigi.
Lodiamo il coraggio dell’«esercito
popolare» che ha arrestato il grup-
po degli undici mafiosi. «Arresti?
Ma quando mai? Guardate, forse
nel castello aleggia lo spirito leg-
gendario di Skanderbeg e vi hanno
raccontato una favola, forse cre-
dendoci anche loro. Ma non è ve-
ro. Questa è una piccolissima città,
si sa tutto, sempre, in tempo reale,
figuriamoci». Ma come? Non è
possibile... ci hanno raccontato i
dettagli. I due uomini hanno, an-
che loro, un dubbio. Ma solo per
un attimo. «Vieni, vieni» dice Flo-
rian, andiano al bar di mio padre
che sta proprio alle porte del ca-
stello. Se non lo sa lui....

Ormai c’è un gruppo di persone
attorno a noi. E tutti sono concor-
di nel dire che i mafiosi non si so-
no fatti vedere. «È vero - confessa
Florian - avevano minacciato di far

saltare questo o quello, museo sto-
rico compreso, ma la vicenda è fi-
nità lì. Un giorno, s’era sparsa la
voce che avevano assaltato la ban-
ca. In realtà , c’era un piccolo in-
cendio in una scuola». Ma, allora,
perchè tutto questo? «In verità,
questi voci non nascono mai a ca-
so, forse volevano preparare il ter-
reno ad azioni criminose. Non bi-
sogna credere a tutto quello che
dicono in Albania». L’avevamo ca-
pito da un pezzo, Florian. Ma, se-
condo te, perchè i mafiosi della
pianura avrebbero minacciato di
far saltare il museo e il castello?
«Non lo so con precisione, ma die-
tro, probabilmente, ci sono i socia-
listi che hanno tutto l’interesse a
destabilizzare il paese». Sei, per ca-
so, a favore di Berisha? «Non hai
capito. Sali Berisha se ne deve an-
dare comunque. Ha uno spirito
animalesco, si deve dimettere, è
un montanaro». Anche voi, però,
non scherzate in quanto a contraf-
forti. «Che c’entrano queste vette
con l’asperità di Tropoja, dove è
nato Berisha? Adesso, quelli del ca-
stello, avranno pure esagerato, ma
qui è il regno di Castriota, non lo
dimenticare».

Sembra che la prima stagione di
guerra volga al termine. Altre ci at-
tendono. Le nuvole si accalcano nel
nostro cielo, nel nostro grande cielo.

Mauro Montali
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La Kraft-Jacobs-Suchard si difende negando la pericolosità del prodotto che nei paesi della Ue è legale

Il Toblerone è alla soia transgenica
Ritirato dal commercio in Svizzera
L’industria è preoccupata per la vicinanza delle festività pasquali e afferma: «Comunque uova e coniglietti di cioccolata non
sono fatti con la sostanza sotto accusa». Il divieto, abolito in dicembre, è ancora valido per un ricorso di Greenpeace.

Si sospetta l’amante della signora

Due misteriosi omicidi
e un solo killer
Una donna e un uomo
uccisi in casa a Milano

GINEVRA. Dentro c’è la soia tran-
sgenica e per questo circa 450 ton-
nellatedicioccolatadellaSuchard,
quasi tutto Toblerone, dovranno
essere ritirate dal commercio in
Svizzera, unico paese in cui il pro-
dottodellabiotecnologiasiaanco-
ra proibito.Una leggeneavevaau-
torizzato il consumo lo scorso di-
cembre, ma un ricorso degli am-
bientalisti ne ha bloccato l’appli-
cazione per quel che riguarda il
consumo umano. La cioccolata è
considerata illegale perchécontie-
ne lecitina di soia in cui ci sarebbe,
appunto, soia transgenica. La
Kraft-Jacobs-Suchard si difende
dall’accusaedifendecomunquela
soia transgenica,negandonelape-
ricolosità. Greenpeace invece de-
nuncia le «negligenze» delle auto-
rità federali elvetiche e minaccia
boicottaggi. Indipendentemente
dalle vicende della cioccolata sot-
to accusa, intanto, la catena del
magazzini «Coop» ieri ha ritirato
in tutta la Svizzera parecchi pro-
dotti alimentari vegetariani che
contengono soia transgenica pro-
veniente direttamente dagli Stati
Uniti,doveèstatainventata.

La presenza di soia transgenica
negli alimenti vegetariani è stata
rivelata da un’analisi fatta dal la-
boratorio cantonale di Berna. Che
però tace su ciòchehatrovatonel-

la cioccolata della Suchard. Il pro-
blemaèquellodellalecitina.Edin-
fatti, non è nel prodotto finito che
è stata riscontrata la presenza del
seme proibito, ma nell’additivo.
Per parte sua, la casa produttrice si
è difesa dichiarando che non le ri-
sultava l’uso di soia transgenica
per fare quella lecitina. Ed ha poi
aggiunto che in ogni caso non ci
sarebbe nessun pericolo. «La Sviz-
zera - ha protestato il presidente
della Suchard, Walter Anderau - è
il solo paese al mondo dove la soia
transgenica è ancora proibita». Ed
hapoiprecisatochelalecitinaè«al
massimo, lo 0,5% del prodotto fi-
nale». Per lui, si tratta di difendere
la sorte di 150 tonnellate di Toble-
rone e Suchard in magazzino e cir-
ca 300 tonnellate già in commer-
cio. Tavolette, non uova o coni-
gliettipasquali,hacomunquepre-
cisatoilsignorAnderau.

La lecitina incriminata non vie-
nedagli StatiUniti comeiprodotti
levati dai banconi dai magazzini
della «Coop», ma dalla Germania.
Ed il presidente del consiglio
d’amministrazione della Kraft-Ja-
cob-Suchard ha sottolineato che il
fornitore aveva garantito per scrit-
to l’assenzadi soia transgenica.Pe-
rò il laboratorio di Berna l’ha tro-
vata. Dunque, adesso quella parti-
ta di lecitina verrà eliminata e la

produzione ripartirà con una ga-
ranzia di controllo sul materiale
usatotraunasettimana.

L’uso della soia transegenica in
Svizzeraèalcentrodiunabattaglia
di Greenpeace per difendere l’ulti-
mo territorio dove la legge era dal-
la parte degli ambientalisti, che al-
trove manifestano nei supermer-
cati ma non hanno il codice dalla
loro parte. Anche in Svizzera, in
realtà, ilcapitolosierachiusoindi-
cembre, conun’autorizzazioneuf-
ficiale per l’uso umano della soia
incriminata. Il ricorso degli ecolo-
gistihabloccatotutto,però.Ediri-
corso in ricorso, ilbloccopotrebbe
durare ancora un anno. Ma que-
sto, secondoilsignorAnderau,po-
trebbe «mettere in pericolo l’inte-
ra industriaagro-alimentare»,per-
ché, sempre secondo il presidente
della Suchard,per quell’epoca«sa-
rà impossibile trovare soia non
manipolatageneticamente».

Ma Greenpeace insiste: la sezio-
ne elvetica venerdì ha denunciato
«l’attitudine negligente» delle au-
torità federali svizzere e in un co-
municato ha aggiunto: «Solo una
separazione rigorosa della soia
transgenica dalla soia naturale a
tuttigli stadidellacatenadiprodu-
zione,dalcoltivatorealdistributo-
re, potrà evitare che i consumatori
scelganoilboicottaggio».

Come è manipolata
e quali sono i rischi

MILANO. Due delitti scoperti in po-
che ore, due misteri con tanti punti
in comune: stessa dinamica, arma
simile, un labile legame tra le due
vittime che pure tra loro non si co-
noscevano. È un vero giallo quello
su cui stanno indagando da 24 ore
polizia e carabinieri di Milano che
riguarda una donna e un uomo tro-
vatiuccisinellelororispettiveabita-
zioni. La donna Francesca Coelli, di
52 anni è statauccisa con un cande-
labro, forseunmartello, comunque
un oggetto non appuntito. L’assas-
sino è arrivato da dietro e l’ha mas-
sacrata di colpi mentre lei si trovava
inginocchiata per terra, pratica-
mente nuda. Poi ha preso le chiavi
dicasa,hachiusolaportaesen’èan-
dato.

L’uomo, Alvaro Calvi, 58 anni,
invece è stato trovato ieri sera, mor-
to in casa da due giorni. L’assassino
lo ha colpito da dietro con un trin-
ciapollo, un colpo secco che gli ha
fracassato il cranio. Poi ha preso le
chiavi di casa ed è sparito come se
nulla fosse successo. Simili modali-
tà quindi: l’assassino conosceva le
vittime, ha agito indisturbato, è
scomparso nel nulla. Gli inquirenti
per ora parlano di due omicidi di-
stinti,manoncertodicasualità.

Sonotroppi i filicheleganoledue
vicende, avvenute nel giro di quat-
trogiorniadistanzaeapochecenti-
naia di metri una dall’altra. La pri-
ma nel quartiere residenziale di Cit-
tà Studi, in una casa signorile, la se-
condo nella periferia nord in viale
Monza, in una casa modesta. So-
prattutto il nome di un uomo, che
conosceva bene entrambe le vitti-
me. Si tratta di Gaspare Zinnanti,
35enne palermitano, pregiudicato
tossicodipendente. L’uomo anni fa
era stato l’amante di Francesca
Coelli, divorziata, la prima vittima.
PoisierafattodueanniaSanVittore
per furto. Il 13 gennaio, scontata la
pena, era uscito e la donna l’aveva
accolto a casa sua, riprendendo la
relazione sentimentale che li lega-
va.MaGaspareZinnanticonosceva
bene anche Alvaro Calvi, 58 anni,
ex portavalori ora in pensione,
omosessuale, la seconda vittima.
Calvi, che a prima vista conduceva
unavitatranquilla, lovedevaspesso
nei bar della zona, e probabilmente
lo frequentava anche al punto da
farloentrareincasa.

Gli inquirenti si sono premurati
di specificare che Gaspare Zinnanti

nonènéricercatonétantomenoin-
dagato, ma che invece la sua colla-
borazione potrebbe essere preziosa
per le indagini. Ma l’uomo non si
riesce a trovare: una settimana di si-
lenzio, dal giorno del primo omici-
dio, che potrebbe essere qualcosa di
piùdiunasemplicecoincidenza.

Ma c’è anche - seppure per ora sia
solo una delle tante ipotesi fatte da-
gli investigatori - un secondo filo
che legherebbe i due omicidi: il ses-
so. Il primo a trovare la donna mor-
ta è stato, l’altra sera intornoalle19,
il fratello Domenico e i lettighieri di
un’ambulanza che l’uomo aveva
preventivamente fatto arrivare in
via Vanvitelli 4. Credeva che la so-
rella fosse rimasta vittima di qual-
che incidente, perché al telefono
non rispondeva. Invece Francesca
Coelli era in ginocchio, pratica-
mente nuda, in una pozza di san-
gue. La sua testa, appoggiata su una
sedia, era crivellata di colpi inferti
con ferocia con un oggetto dalla
puntasmussata.

Probabilmente è stata uccisa - sa-
rà però l’autopsia a stabilirlo con
certezza - mentre faceva l’amore.
Per terra, dappertutto, c’erano rivi-
ste pornografiche. E videocassette
pornosonostatetrovateancheaca-
sadiAlvaroCalvi.

Ma eventuali ricerche degli
amanti, specie per quanto riguarda
quellidelladonna,sarannolunghe.
FrancescaCoelli si eraseparatadieci
anni fa dal marito Angelo Broggini,
con il quale comunque continuava
ad avereunbuonrapporto,edadue
anni aveva ottenuto il divorzio. I
duefiglidellacoppiaeranostatiaffi-
dati dal tribunale ai genitori di lei e
almarito.Ladonna,sempreaffabile
con amici e vicini di casa, poteva
permettersi di viveredi rendita,gra-
ziead alcuneproprietà e all’assegno
cheilmaritolepassavatuttiimesi.

Curatissima nell’aspetto e vestita
sempre all’ultima moda, i vicini di
casa la descrivono come unadonna
affascinante. E, come tale, era facile
vederla in compagnia maschile. Il
suo appartamento, quattro stanzee
doppiserviziinunbellacasadiCittà
Studi, era arredato elegantemente,
con mobili e divani d’epoca e qua-
dri di nome alle pareti. L’ascensore
padronale arrivava direttamente
nell’ampio salone, dove uno dei
suoiamantil’hauccisa.

Matteo Marini

I semi della soia modificata geneticamente sono sbarcati per la
prima volta in Europa da una nave arrivata ad Anversa lo scorso
novembre, accolta dalle proteste degli ambientalisti. Venivano
dagli Stati Uniti, dove sono stati creati dai bioteconologi della
multinazionale «Monsanto», che ha abbandonato da poco la
chimica per specializzarsi nel nuovo settore. Nel cromosoma
della soia è stato inserito un gene che la rende resistente ad un
erbicida. Al «battesimo del campo», l’anno scorso, la soia
transgenica, liberata dalle erbacce senza dovere più subìre
danni dall’erbicida, ha prodotto un raccolto molto superiore a
quelli precedenti.
In testa alla protesta ambientalista c’è «Greenpeace», che parla
di vero e proprio «bioazzardo». Intanto, l’85% dei consumatori
europei sostiene, in una recente indagine di «Nature», di non
volere cibi modificati geneticamente. I possibili rischi - ancora
non provati, però - sono di quattro tipi. Ecologici: le piante
transgeniche potrebbero inselvatichirsi e finire con lo
sconvolgere interi ecosistemi. Biologici: i geni trapiantati nelle
piante manipolate potrebbero «saltare» in altre piante o
persino in organismi animali (uomo compreso) attraverso la
catena alimentare, con conseguenze non desiderate. Culturali:
chi coltiva quelle piante potrebbe elaborare pratiche
ecologicamente non sostenibili. Di bioimperialismo: in questo
modo i prodotti del Terzo mondo finirebbero con l’essere del
tutto esclusi dal mercato perché l’occidente potrebbe ottenerli
in proprio a costi molto più bassi.

È morto ieri, intorno alle
14, nel centro grandi
ustioni dell’ospedale
Cannizzaro di Catania,
Giovanni La Mantia, il
disoccupato trentatreenne
che si è dato fuoco
nell’ufficio dal sindaco di
Caltagirone. La notizia è
giunta in casa del
manovale durante una
visita, in forma privata, del
sindaco Marinella Samperi,
che ha definito La Mantia
«un martire del lavoro», e
ha manifestato il proposito
di indire una giornata di
lutto cittadino.
La moglie, Maria Cultrora,
prima di apprendere la
notizia della morte, aveva
raccontato che il marito
aveva espresso propositi
suicidi: «Se nel giro di pochi
giorni non si farà qualcosa
di concreto mi ucciderò
con i miei quattro figli». La
donna, tuttavia, aveva
invitato chi è senza lavoro a
non imitare il gesto del
marito: «La vita è un bene
prezioso. Mi auguro
almeno che il sacrificio di
Giovanni serva da monito
anche per gli altri». I
quattro figli del
disoccupato, tutti in tenera
età, non sanno ancora della
morte del padre. Oggi
sono rimasti in casa con i
nonni. Il sindaco ha detto
che i funerali si
svolgeranno a spese del
Comune. Intanto, si è
aperta una gara di
solidarietà: sono giunte al
centralino del Municipio
decine e decine di
telefonate, molte delle
quali provenienti dal Nord
Italia. Numerosi emigrati
hanno manifestato la loro
disponibilità ad aiutare
economicamente la
famiglia La Mantia. Il
presidente della Regione,
Giuseppe Provenzano,
durante una seduta
straordinaria del Consiglio
comunale, ha annunciato
che oggi si svolgerà a
Palermo un vertice sul
tema del lavoro con la
partecipazione della
giunta regionale e dei nove
prefetti dell’isola.

È morto
il disoccupato
che si era dato
fuoco

Smantellata un’organizzazione che agiva da Roma alla Sicilia: 4 arresti, 25 avvisi

Maxi-truffa delle polizze assicurative
Circa duemila cittadini con tagliandi falsi
Due società, Assimondial e Ansa, regolarmente registrate, vendevano i contratti «fantasma». Il giro scoperto
perché la data di rilascio era una domenica. Appello agli automobilisti ignari a mettersi in regola.

DALL’INVIATO

LAMEZIA TERME (Cz). Quanti sono
gli automobilisti che se ne vanno in
giro in Calabria, a Roma e nel Lazio,
in Sicilia e in Liguria ignari di essere
completamenteprividicoperturaas-
sicurativa? Secondo il colonnello
Gaetano Scillia, che ieri ha coordina-
to l’operazioneGhost insurance,«as-
sicurazioni fantasma», potrebbero
essere almeno 2000. In tanti si sareb-
bero fatti irretire in una ineditae inu-
suale truffa: versavano quattrini veri
in cambiodi contratti assicurativi in-
teramente fasulli e privi di qualsiasi
legittimità. Ieri all’alba alcuni degli
ideatoridella truffa sonofiniti inma-
nette mentre i duemila incauti auto-
mobilistidovrannoaffrettarsiarifare
i propri contratti. La legge non am-
metteignoranza(nétruffa):chicirco-
la senza assicurazione, o con un’assi-
curazione fasulla,vienepunitocon il
sequestro del proprio mezzo senza
contare che in caso di incidente do-
vrà sborsare di propria tasca fino al-
l’ultimalira.

Il giro truffaldino, ha spiegato la
guardiadiFinanza inunaconferenza

stampa ieri mattina, era stato orga-
nizzatocon grande «professionalità»
fin nei dettagli. I contratti assicurati-
vi venivano proposti attraverso due
società: Assimondial Spa, che dalle
carte risulta avere la propria centrale
a Roma al numero 15 di piazzale Du-
nant, eAnsa(Associazionenazionale
sindacato automobilisti) con sede in
via Cantore a Genova. La prima fun-
zionavacomeunaveraepropriaassi-
curazione automobilistica, la secon-
da come società di intermediazione
non consentita e non prevista dalle
leggi. Sia l’Assimondial che l’Ansa ri-
sultano iscritte alla Camera di com-
mercio e sono state censite dall’ana-
grafe tributaria ma non hanno mai
avutoalcunriconoscimentoufficiale
da parte ministeriale che è la condi-
zione per poter agire legittimamente
sul mercato. Il meccanismo della
truffa era stato curato con pignoleria
finneidettegli fissandoperfinolada-
ta in cui il ministero avrebbe rilascia-
togli inesistentipermessi. Il tuttoser-
viva per meglio convinceregli incau-
ti clienti. Scherzo della mania di pre-
cisione: la data di rilascio delle auto-
rizzazioni del ministero risultaessere

unadomenica.
Le indagini continuano per verifi-

care se, a parte Assimondial e Ansa,
anche altre sigle nascondono imbro-
glianaloghi.Latruffa,aquantos’èca-
pitofinoadora,dovrebbeesserestata
ideata e gestita in Calabria anche se
agenzie dell’Assimondial erano state
aperte anche in Lazio, Sicilia e Ligu-
ria. InCalabrialaFinanzahaintercet-
tato 22 agenzie Assimondial. I con-
trattie i tagliandidistribuitinonhan-
noalcunvalore.Dinonfalso, intutto
ilgiro,cisonosoltantoi soldisborsati
dagli automobilisti. Perché ci sono
cadutiintanti?LaAssimondialaveva
pocopiùdinovemesidivitamastava
conquistandofettecrescentidelmer-
cato graziea tariffe ultraridotte, prez-
zi stracciati,quindi,chefacevano«ri-
sparmiare».

All’alba di ieri mattina è scattato il
blitz. Duecento finanzieri hanno
perquisito una cinquantina di posti
tra abitazioni e uffici di rappresen-
tanza; quattro persone sono finite in
manette, in25sonostatiraggiuntida
avviso di garanzia. I reati contestati
vannodall’associazioneadelinquere
alla truffa al falso ideologico. Sono

stati arrestati: Salvatore Giuseppe
Maisano,diReggioCalabria,55anni,
chehaprecedentipertruffa;Carmelo
Serranò, 27 anni, sorpreso a Melito
Porto Salvo, provincia di Reggio, e
Luigi Barbagallo. Ieri pomeriggio, è
statoarrestatoancheDemetrioSerra-
nò,57anni,padrediCarmelo,consi-
derato il grandestrategadella truffa. I
finanzieri lo hanno sorpreso accanto
a un ponte mentre bruciava docu-
menti e una piccola montagna dipo-
lizze assicurative. Barbagallo, invece,
avevaapertodapochimesiaLamezia
Termeun’agenziadell’Assimondial.

La truffa non assolve, purtroppo,
gli automobilisti chedovrannorifare
i contratti assicurativi. La Finanza ha
lanciato un vero e proprio appello
perché lo facciano subito evitando
pericolosiecostosicontenziosi.

Chi ha dubbi sulla propria assicu-
razionepuòcontrollarnelalegittimi-
tà chiedendo notizie al competente
Istituto di vigilanza sulle assicurazio-
ni private e di interesse collettivo
(Isvap, in sigla) di Roma, telefono
06/361921.

Aldo Varano

Da sette anni le insegnanti portavano un certificato medico dopo la settimana bianca

Malate a sciare, licenziate tre prof
La procura di Torre Annunziata ha ipotizzato il reato di truffa ai danni del ministero.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Negli ultimi sette anni si
sono «ammalate» puntualmente
tra gennaio e febbraio. E, per rimet-
tersiinsesto,letreinsegnantidiSor-
rento avevano scelto le nevi del
Trentino, dove trascorrevano le
«settimane bianche», nonostante
le bronchite e le sciatalgie, in un ri-
nomato hotel di Moana, in provin-
cia di Bolzano. A porre fine alle va-
canze invernali (a spese dello Stato)
delle insegnantiVittoriaeRitaPane
(cugine di Mariano Pane, presiden-
te degli albergatori diSorrento), e di
Lucia Casandrino, ci ha pensato il
gip della Procura di Torre Annun-
ziata, Tommasso Mirando, che ha
emesso tre ordinanze interdittive
dall’esercizio della professione nei
confrontidelle tre«turiste»,accusa-
te di truffa ai danni del ministero
della Pubblica Istruzione. I pm Pao-
lo Fortuna e Giancarlo Novelli han-
no invece inviato quattro informa-
zioni di garanzia ad altrettanti me-
dici(l’ipotesidireatoèdifalsoecon-

corsointruffa),chehanno«accerta-
to», dal 1991 al 1997, le «malattie»
delle tre docenti, che lavorano in
scuoledellapenisolasorrentina.

L’indagine, denominata «Gatto
dellenevi»ècominciataunmesefa.
A denunciare le insegnanti sospese,
un funzionario del Provveditorato
agli studi, incuriosito dai certificati
medici che ogni anno, sempre in
coincidenza con le «settimane
bianche» in Trentino, le prof face-
vano pervenire alla scuola media
«MicheleMassa»diPianodiSorren-
to e a quella elementare di Meta di
Sorrento. Sulle diagnosi - firmate
sempre dagli stessi medici, Aniello
De Rosa, Antonio Parisi, Vincenzo
Iaccarino e Rosario Bidello - c’era
scritto «lombosciatalgia pluriloca-
lizzata», «cefalea acuta», oppure
«bronchite influenzate».Suognire-
ferto, i sanitari prescrivevano alle
loroassistitealmenosette-ottogior-
nidi«riposoassoluto».

Naturalmente, le docenti anda-
vano a curarsi i loro acciacchi sulle
nevi del Trentino in compagnia dei

rispettiviconiugi.
La comitiva contattava ogni an-

no il titolare dell’hotel Maria di
Moana, che riservava agli ospiti ha-
bitué sempre le stesse camere, quel-
le contrassegnate con i numeri 302,
304 e 308. Durante la convalescen-
za, ledonnesidavanodafareconsci
eslittini,maancheinallegretavola-
te. Di sera, poi, le coppie si scatena-
vanonelladiscotecadelvillaggio.

L’inchiesta è scaturita da alcuni
controlli, effettuati trenta giorni fa
dalla polizia di Sorrento, proprio
per combattere il fenomenodell’as-
senteismo negli uffici pubblici.
Quando gli agentidelcommissaria-
to di Sorrento entrarono nelle scuo-
le di Meta e di Massa di Piano, sco-
prirono che Lucia Casandrino e le
sorelle Vittoria e Rita Pane non era-
no in classe. I presidi dei due istituti
consegnarono al vice questore Atti-
lio Nappi i certificati medici inviati
dalleinsegnanti.

Siamo al 26 febbraio scorso. Il
funzionario di ps fa controllare le
abitazioni delle donne, ma di loro,

nessuna traccia. Nel frattempo,
qualcuno che sapevadella falsama-
lattia delle docenti, telefona alle as-
senteiste nel l’hotel di Moano, alle
quali racconta dell’ispezione avve-
nutailgiornoprima.

Il 27 febbraio, la Casandrino e le
sorelle Pane lasciano di corsa l’al-
bergo,doverestanosoloimariti.Al-
l’albergatore dicono di dover parti-
re per «problemi familiari». Un vol-
ta a Sorrento, le insegnanti si pre-
sentano al commissariato di polizia
e, agli agenti, spiegano che si erano
allontanate per «una vacanza tera-
peutica». I carabinieri diMoana, in-
vece,hannoaccertatochelacomiti-
va aveva prenotato l’hotel dal 21
febbraioal2marzo.

Dopo l’operazione «Gatto delle
nevi», i magistrati di Torre Annun-
ziata stanno verificando uno per
uno i certificati medici inviati da
centinaia di dipendenti pubblici
che lavorano sulla penisola sorren-
tina.

Mario Riccio
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Gli inquirenti cercano il giovane tossicodipendente che viveva con Francesca Coelli

Un uomo ucciso con un trinciapolli
Il killer è lo stesso di via Vanvitelli?
Molti punti in comune nei due delitti: dopo la donna trovata morta a Città Studi, scoperto ieri il cadavere di un pensionato
Era amico del convivente dell’assassinata. Le vittime conoscevano l’assassino, che se n’è andato con le loro chiavi di casa.

Protesta in stabili comunali a Niguarda

«Erano case modello
ora cadono a pezzi»
Tetti e scantinati
imbottiti di amianto

L’arma del delitto, una grossa forbi-
ce, un trinciapollo per la precisione.
Le modalità, delle più efferate. L’as-
sassino era in casa con la vittima, lo
conosceva, erano amici. Alvaro Cal-
vi, 58enne ex-portavalori ora in pen-
sione, era seduto in cucina e stava
compilando la schedina del totocal-
cio.L’assassinohapreso il trinciapol-
li e si è piazzato dietro di lui. Quindi,
con tutta la sua forza, ha sferrato il
colpo: l’arma si è conficcata nella te-
sta della vittima e per il pensionato
nonc’èstatoscampo,èmortosulcol-
po. A trovare il suo corpo, ieri pome-
riggio al terzo piano di una casa in
viale Monza 150, è stato il cognato,
preoccupato perché da due giorni
non lo sentiva neanche per telefono.
Pensava che si fosse sentito male per
via di un problema polmonare che
l’uomo aveva da tempo, invece
quando ha scavalcato il balcone ed
ha aperto la finestra si è trovato di
fronte a una scena raccapricciante.
Alvaro Calvi era per terra, sotto il ta-
volo della cucina, in una pozza di
sangue.Il suoassassinosen’eraanda-
to con le chiavi di casa dell’uomo,
chiudendolaportadietrodisé.

Un particolare,anchesenonl’uni-
co, che coincide con le modalità del-
l’omicidio di Francesca Coelli, 52en-
ne,divorziata,residenteinviaVanvi-
telli 4. La donna, il cui corpo, senza
vita da quasi sette giorni, è stato tro-

vato l’altra sera, è stata però uccisa
con un oggetto non appuntito, forse
la punta di un bastone. L’assassino,
come nel primo caso, l’ha colpita da
dietro,contuttalasuaforza,ripetuta-
mente. Il primo a trovare la donna
mortaèstato,intornoalle19,ilfratel-
lo Domenico e i lettighieri di un’am-
bulanza che l’uomo aveva fatto arri-
vare in via Vanvitelli. L’uomo crede-
va che la sorella fosse rimasta vittima
di qualche incidente, oppure che
avessealzatounpo’ilgomito,comea
volte le capitava. Al telefono, da due
giorni,nonrispondeva.

Invece Francesca Coelli era stata
ammazzata. Si trovava in ginocchio,
vestita soloconunpareo, inunapoz-
za di sangue. La sua testa era appog-
giatasuunasedia:inquellaposizione
l’assassino l’aveva colpita, probabil-
mente mentre faceva l’amore. Ed an-
che in questo caso l’assassino ha pre-
so le chiavi di casa della donna, ha
chiusolaportaesen’èandato.

Ma, tra i due delitti, la coincidenza
maggiore riguarda il nome di un uo-
mo, amante e convivente di France-
sca Coelli ed amico di Alvaro Calvi,
ancheseperpoliziaecarabinieri l’uo-
mo è solo un testimone importante
per ricostruire la vita dei due. Si tratta
di Gaspare Zinnanti, 35enne nato a
Palermo, pregiudicato tossicodipen-
dente. Da una settimana è introvabi-
le. Zinnanti conosceva Francesca

Coelli da tempo, era stato il suo
amante. Poi,due anni fa, era finito in
carcere, condannato dal tribunale di
Tortona per furto. Il 13 gennaio,
scontatalapena,erauscitoeladonna
l’aveva accolto a casa sua, riprenden-
do la relazione sentimentaleche li le-
gava. Ma Gaspare Zinnanti conosce-
va bene anche la seconda vittima,
perché insieme frequentavano i bar
intorno al civico 140 di viale Monza.
E la frequentazione potrebbe aver
avuto a che fare con l’omosessualità
delpensionato.

C’è anche un altro filo che lega le
due vicende, la vicinanza dei luoghi:
gli omicidi sono avvenuti nel giro di
quattro giorni a distanza di poche
centinaia di metri uno dall’altro. Il
primo in una casa signorile a Città
Studi, il secondo in una abitazione
modesta in viale Monza. Infine, il
movente, che per entrambi i delitti
gli inquirenti escludono sia stata la
rapina. Infatti dalle due rispettive
abitazioni nulla è stato asportato,
non mancano né soldi né gioielli. E
nessunosembraaverrovistatoalla ri-
cerca di qualcosadi importante. Fuo-
ri posto polizia e carabinieri hanno
trovato solamente una schedina
compilata a metà in viale Monza e i
resti di una cena, forse per due perso-
ne,inviaVanvitelli.

Matteo Marini

«Questo bozzo sul naso non me lo
sono fatto cadendo dalle scale. Mi è
piovuto addosso un pezzo di balco-
ne. E sa cosa hanno detto allo Iacp?
Che non tocca a loro intervenire e
che comunque, se i balconi crolla-
no, di non camminarci sotto e so-
prattutto di non salirci!» La signora
Antonina Sciortino abita con altre
tremilapersone(instragrandemag-
gioranza pensionati), a Niguarda
nelquartierecompresotra levieDe-
monte,Ciriè,GirolaeRacconigi.

Case di proprietà del Comune e
gestite dallo Iacp che cadono lette-
ralmenteapezziedovenonèdiffici-
le trovare ivigilidelfuocoimpegna-
ti con le autoscalea togliere gli into-
naci, i cornicioni e le grondaie peri-
colanti. Ieri mattina gli inquilini
hannodettobasta.In600sonoscesi
in strada e hanno dato vita a una
manifestazione. «Mi vergogno an-
chesoltantoainvitareimieiparenti
- interviene Angelo Carenzi, 76 an-
ni, abitante in via Ciriè dagli anni
’50, da quando queste case furono
costruite-unavoltaeraunquartiere
modello dove tutto funzionava».
Gli intonaci sono sbriciolati, le rin-
ghiere dei balconi fanno spavento
solo a guardarle, le pareti interne -
raccontanogliabitanti-sonomarce
dalla muffa e dall’umidità, alcuni
scantinati sono invasi dall’acqua
proveniente dalle tubature marce,

gliimpiantielettricinonsonoanor-
ma di sicurezza, i tetti e i sotterranei
sonoisolaticonl’amianto,materia-
le ormai fuorilegge perché cancero-
geno. Ma le vaste aiuole interne e i
giardini sono ben curati. «E certo -
precisa Otello Faioni, rappresen-
tante del comitato digestionedivia
Demonte - perché al verde, agli im-
pianti di riscaldamento e alle puli-
zie ci pensiamo noi. L’ultima volta
che qui hanno fatto dei lavori è sta-
to 18 anni fa. Hanno riverniciato i
muri esterni che proprio da allora
hannoiniziatoasgretolarsi.Lasetti-
mana scorsa è caduto un pezzo di
grondaiadiduemetri, e fortunache
nonhacolpitonessuno».

«Sono estremamente gravi le
condizionidi questecase, tanto che
è in pericolo l’incolumità dei resi-
denti - afferma Massimo Todisco,
direttore dell’Osservatorio di Mila-
nochesurichiestadegliinquiliniha
condotto un’indagine sul quartiere
- e altrettanto grave è la presenza di
amianto. I lavori devono essere su-
bito avviati e rispettando un piano
di priorità. L’anno scorso il Comu-
ne ha stanziato tre miliardi e mezzo
per la manutenzione di stabili qui
vicino che versano in condizioni
migliori. Mentre si sono dimentica-
tidiquesti1.580alloggi».

Francesco SartiranaI lettighieri trasportano il corpo di Francesca Coelli

Rapina
con sparatoria
e inseguimento:
un ferito
Un bandito è rimasto
ferito a terra in uno
scontro a fuoco con i
Carabinieri mentre
tentava di fuggire con il
suo complice dopo una
rapina. L’inseguimento
però è continuato. L’altro
rapinatore ha infatti
iniziato una nuova fuga ed
è riuscito a raggiungere il
cantiere di una casa in
costruzione poco
distante. La rapina è
avvenuta poco dopo le 20
di ieri sera ai danni del
supermercato A & O di via
Garian. I due sono entrati
nel grande magazzino
armi alla mano e si sono
fatti consegnare l’incasso
della giornata. All’uscita
c’era però ad aspettarli
una gazzella dei
carabinieri. I due non si
sono persi d’animo e
hanno iniziato una
rocambolesca fuga. A
bordo di una Fiat Duna
hanno imboccato via
Romolo Gessi
contromano e a tutta
velocità facendo lo slalom
tra le automobili
spaventando gli ignari
passanti. Giunti in via
Bartolomeo d’Alviano i
militari sono riusciti a
raggiungere i fuggitivi e a
bloccare la loro auto. I
rapinatori hanno
immediatamente aperto il
fuoco contro i militi
colpendo la gazzella alla
portiera e al parafango. La
raffica dei militari non si è
fatta attendere. A terra è
rimasto uno dei due
rapinatori colpito da una
pallottola. Quando però i
carabinieri hanno
raggiunto l’auto vi hanno
trovato solo il ferito, in
una pozza di sangue che
implorava aiuto. L’uomo è
stato trasportato a sirene
spiegate al Pronto
soccorso del San Carlo
dove è stato operato. Il
complice, con i carabinieri
alle calcagna, ha cercato
rifugio in un cantiere di via
Barce che è stato subito
circondato. Le ricerche,
non hanno ancora dato
esito positivo.

L’intervento del candidato sindaco dell’Ulivo al Forum della Quercia

Scacco a crimine e disagio in tre mosse
La ricetta di Fumagalli per la sicurezza
Il Comune deve riacquisire un ruolo centrale negli interventi per il ripristino della legalità e della convivenza
civile. Più vigili urbani e maggiore collaborazione con i comitati di quartiere, soprattutto nelle periferie.

Probabile replica il 7 e l’11 aprile

Domani asili chiusi
per sciopero
«Tagliano i servizi»

La sicurezzadei cittadini diventa un
progetto; con tanto di priorità di in-
tervento, strumenti, sperimentazio-
ni e scadenze temporali. Con l’ag-
giunta di una straordinaria sintonia
tra il candidato sindaco dell’Ulivo, il
principale partito di governo e una
grande fettadelleassociazioni, comi-
tati e operatori sociali attivi da anni
sui temi della convivenza civile a Mi-
lano e nel resto d’Italia. Insomma,
unastraordinariaoccasioneperrecu-
perare il tempo e i danni che le non-
politiche del passato hanno lasciato
in eredità ai quartieri di Milano. E
non a caso, quindi, il forum “Vivere
sicuri” organizzato ieri dal Pds si è ri-
velato lavetrinadelle ideeper laresti-
tuzionedellacittàaisuoiabitanti.

«Vivere sicuri, un binomio inscin-
dibile», spiega Aldo Fumagalli sinte-
tizzando nel suo intervento buona
partedegli argomenti espostinelcor-
so della giornata da decine di studio-
si, amministratori, poliziotti eopera-
tori sociali. E il candidatosindacodel
centro-sinistra si sofferma sull’anali-
si di questo problema che si morde la
coda:«OggiMilanoèpurtroppomol-
to meno vivibile di quel che dovreb-

be e soltanto restituendo spazi di vi-
vibilitàaicittadinipotremoaverean-
che una città più sicura. Ma è anche
vero che recuperando legalità e sicu-
rezza incoraggeremo i milanesi a ri-
prendere possesso delle strade e dei
parchi». L’ex giovane industriale
sembra avere le idee chiare: indivi-
duanellacriminalitàorganizzata,nei
delitti maggiori, nella microcrimina-
litàeneldisagio“pericoloso” lequat-
tro aree di intervento che devono es-
sere al centro si qualsiasi politica per
la sicurezza. «Le mafie e i racket ven-
gono combattuti soprattutto da altre
istituzioni,maècompitoanchediun
Comuneconoscereeagevolarei tutti
i modi questa lotta che solo in appa-
renzanontoccatutti i cittadini- spie-
ga Fumagalli - i delitti più gravi, al di
là degli allarmismi, sono meno fre-
quenti a Milano che in altre città,
mentre è soprattutto di fronte alla
microcriminalità e al disagio urbano
che si pone il problema di politiche
attivedapartedelComune».

Le linee di intervento che il candi-
dato sindaco fa proprie sembrano
coinciderecon i risultatideinumero-
si studichelasinistrae l’associazioni-

smo milanese hanno elaborato negli
ultimianni,daquandocioèsièscelto
il terrenodellasicurezzaper sfidare le
banalizzazioni solo repressive delle
destra: lo schemariassunto da Fuma-
galli ricalca diversi passaggi che nel
corso del forum “Vivere sicuri” sono
stati illustrati dal presidente della Re-
gione Emilia Romagna Antonio la
Forgia, da Lino DeGuido,daVittorio
Agnoletto della Lila, dai rappresen-
tantidelleforzedipoliziaedelleguar-
die giurate, dai dirigenti del Pds che
hanno promosso l’iniziativa. E Fu-
magalli se ne fa portavoce con la sua
proposta articolata in tre punti. Pri-
mo: «Il Comune, insieme al prefetto,
deve riacquisire un ruolo forte nelle
politiche per la sicurezza. Si tratta di
coordinare gli interventi, le decisio-
ni, il monitoraggio, sapendo di poter
contare sulla collaborazione di chi
opera sul territorio cittadino e lo co-
noscebene,cioè icomitatidiquartie-
re, le associazioni di volontariato e
tutti i soggettichecompongonoque-
sta rete di conoscenza». Secondo: la
razionalizzazione delle risorse. «Per
esempio, Milano conta 2000 vigili
urbani su un organico teorico di

2800, quasi la metà rispetto a Bruxel-
les.Dobbiamosollevarequestefigure
professionali da compiti che indebo-
liscono la loro azione di presidio in
città e chiedere anche nuove risorse
al governo». Terzo: partecipazione e
prevenzione. «Dobbiamo cogliere i
fenomeni socialiprimachesi trasfor-
mino incriminalità -diceFumagalli -
e questo richiede un ruolo più attivo
del sindaco e della giunta comunale
al fianco di altre istituzioni. Sono ne-
cessariunufficioperlepolitichedisi-
curezza urbana, che sia trasversale a
tuttigliassessorati,eunaconsultacit-
tadina. Credo che entro un anno al
massimo potremmo arrivare a un
monitoraggiodeiproblemidellearee
urbanepiùesposte».

Sonoancoranumerose leproposte
del candidato sindaco: dal poliziotto
di quartiere alla collaborazione con
vigilanze private, ma sempre parten-
do da un principio: «Una città che ri-
parta dal basso, con interventi di ur-
banistici “leggeri” assolutamente
realizzabili in breve tempo e con l’o-
biettivodicoinvolgereicittadini».

Giampiero Rossi

È confermata per domani la giorna-
ta di sciopero di tutto il personale dei
servizi educativi per l’infanzia del
Comune, con presidio alle 10davan-
ti alla sede del Settore Educazione, in
viaPorpora. Inunaletteraindirizzata
ai genitori dei bambini che subiran-
noidisagiper l’agitazione, isindacati
spiegano che il loro scopo è attirare
l’attenzione dell’amministrazione
su problemi di organico ormai inso-
stenibili: coperture di maternità e as-
senze per lunghe malattie e supporti
a bambini con problemi. L’agitazio-
ne proseguirà anche nella settimana
tra il 7 e l’11 aprile con un calendario
di scioperi articolati che verrà defini-
toneiprossimigiorni.

I sindacati Enti Locali di Cgil Cisl e
Uil hanno ritenuto inevitabile que-
sta decisione, pur grave per i disagi
che inevitabilmente saranno pagati
dagliutenti,«perdareunfortesegna-
le di opposizione ad una politica di
taglidei servizi, cheèstatoil trattoca-
ratterizzante la gestione di questa
giunta»eprotestareper lostatodiab-
bandono in cui sono stati lasciati per
anni i servizi per l’infanzia e i servizi
disupporto.

Inutile si è rivelato il tentativo di
evitareloscioperocompiutoinextre-
mis dalla giunta che venerdì in sedu-
ta straordinaria aveva deliberato la
prorogasinoallafinedilugliodelper-
sonale amministrativo per le civiche
scuole. Contemporaneamente, il vi-
cesindaco e assessore al personale
Giorgio Malagoli aveva invitato a so-
spendere lo sciopero di domani pro-
clamato nell’ambito della vertenza
per il servizio «Estate Milano scuola
1997» (prosecuzione dell’attività nel
mese di luglio per gli 88 asili nido e le
55 scuole materne milanesi), in vista
diunincontroilprossimo4aprile,al-
legando undocumento di riferimen-
to per la realizzazione del servizio. Il
documentoprevede«ladisponibilità
su base volontaria alla presenza nel
mesedilugliofinoacoperturadelser-
vizio sia per in nidi che per le mater-
ne. I sindacati si sono sentiti presi in
giro e la risposta è stata durissima:
«L’amministrazione - spiegano in un
documento - anzichè risolvere il pro-
blema della storica carenza di perso-
nale, si limita a dare generici segnali
di disponibilità ad un incontro, ma
solosulprogetto«EstateaMilano».

Tra i candidati, vari rappresentanti di comunità estere

Milano città del mondo. Nelle liste
per il Comune «straniero è bello»

L’elenco dei candidati del Pds per le comunali del 27 aprile

In testa alla lista della Quercia
Bassanini, Iriondo, Maricos, Achilli

È la presenza di diversi candidati di
originestraniera,provenientidapae-
si comunitari o no, la vera sorpresa
dellelistechesistannopresentandoa
raffica in queste ore, per le elezioni
amministrativedelprossimo27apri-
le. Nel gruppo di testa della lista del
Pds approvata l’altra sera dalla dire-
zioneprovinciale,adesempio,c’èan-
che la presidente della Comunità eri-
trea e della Cooperativa «Il Tropico,
Ainom Maricos». Dietro al capolista,
il ministro Franco Bassanini, si schie-
rano con Maricos anche il segretario
milanese Alex Iriondo e l’esponente
socialista Michele Achilli che sta dia-
logando con il Pds in vista della co-
struzione del nuovo partito della si-
nistra. Il 60% della lista è stato com-
posto seguendo le indicazioni delle
primarie svolte fragli iscrittieglielet-
tori della Quercia. Le donne rappre-
sentanooltreil35%deicandidati.

Una giamaicana, Donna Hill, e
uno studente cinese della Bocconi,
Hu Ming San, sono invece fra i 60
candidati presentati da «Partito fede-
ralista - Liberali unione di centro» a

sostegno del candidato sindaco di
centro destra, Gabriele Albertini, tra
cui figura anche uno studente italia-
no di religione islamica (ma iscritto
all’UniversitàCattolica)AndreaVen-
turini Abdel Karim. Alla presentazio-
ne, il capolista Gianfranco Miglio ha
ribaditocheMilano,«esempiodime-
galopoli, deve chiedere e attuare un
cambiamento istituzionale per dare
voce, nel suo consiglio comunale,
anche ai 5-600 mila milanesi che
ogni giorno entrano in cittàper lavo-
rare». C’era anche il candidatoAlber-
tini. Incasodielezione-hapromesso
- il suo impegno sarà per un’ammini-
strazione«chediapiùascoltoaicitta-
dini e dia voce alle imprese piccole e
medie lasciate fuori da Formentini
nel presupposto inconcepibile che
non si potesse coniugare l’interesse
deiprivaticonquellopubblico».

Luigi Manconi, portavoce nazio-
nale dei verdi, nel presentare la lista
che appoggerà il sindaco dell’Ulivo,
ha sottolineato che in essa sono rap-
presentate tutte leanimedelpartitoe
le istanze dei diritti civili. Ed ha an-

nunciato l’intenzionedi fare il consi-
gliere comunale se gli eletti verdi sa-
ranno molti e di non farlo se invece
l’eletto sarà uno solo. Testimonial
della campagna dei verdi sarà Milly
Moratti.Anchetraicandidativerdici
sono alcuni stranieri comunitari ed
extracomunitari e molti rappresen-
tanti della società civile, del mondo
della scienza e della cultura: come
Francesco Dambrosio, ginecologo,
Giuliano Preparata, fisico, Rosaria
Iardino, sieropositiva ed esponente
dell’associazionenazionaleperlalot-
ta all’Aids, e animalisti come Anna
Mannucci, che spera di diventare
«assessoreaglianimali».

Intanto ieri Cino Tortorella, il fa-
moso «Mago Zurlì» che attualmente
è ambasciatore dell’Unicef, ha lan-
ciato con Legambiente durante la
manifestazione «100 strade per gio-
care» una proposta che sarà illustrata
nei prossimi giorni ai diversi candi-
dati sindaci. Gran parte delle aree di-
smesse potrebbe essere destinata a
«parchidellacreatività»eacentripo-
livalentiperbambini.

Di seguito pubblichiamo la lista
del Pds per le elezioni comunali del
27 aprile: Franco Bassanini , mini-
stro della Funzione Pubblica; Ales-
sandro Iriondo , segretario della
federazione milanese Pds; Ainom
Maricos , presidente della Comu-
nità Eritrea - cooperativa Il Tropi-
co; Michele Achilli , movimento
socialisti e democratici; Claudio
Acerbi, impiegato; Stefania Aleni
, insegnante, Scuola Risorsa, vice-
presidente Consiglio scolastico
provinciale; Francesco Aurisic-
chio, Sinistra Giovanile, operatore
sociale; Luciano Belmuso, presi-
dente Uisp Milano; Maurizio Ber-
tazzoli, commerciante; Antonello
Boatti, urbanista; Silvia Botti,
giornalista; Pierluigi Bulgheroni,
architetto; Carlo Cerami, avvoca-
to; Roberto Cipolla, operaio Cge;
Marco Cipriano, segreteria Pds,
responsabile economia e lavoro;
Roberto Cisini, dirigente Eni, Cri-
stiano Sociali; Bruna Clerici, di-
rettivo nazionale dirigenti di
azienda; Giovanni Colombo,

consigliere comunale, Cristiano
Sociali; Emilia De Biasi, segreteria
Pds, responsabile cultura, scuola e
informazione; Franco De Nigris,
ergonomo; Stefano Draghi, capo-
gruppo Pds a palazzo Marino, do-
cente a Scienze Politiche; Marco
Engel, direttivo Parco Nord; Ri-
naldo Fai, consulente informati-
co; Ida Farè , docente facoltà di
Architettura; Emanuele Fiano, ar-
chitetto; Agostino Frigerio, diret-
tore didattico; Ferruccio Frontini
, Cdz 19, Legambiente; Gabriella
Fumagalli , impiegata; Letizia Gi-
lardelli , presidente del Consiglio
comunale; Nicola Iannacone, Ar-
ci Ragazzi; Chiara Labate, impie-
gata; Giovanni Luzzi, pensiona-
to, Cda cooperativa La Torre; Pier-
francesco Maiorino, responsabile
nazionale rete studentesca; Arian-
na Mamoli, studentessa Universi-
tà Cattolica, Sinistra Giovanile;
Giancarlo Maniga, avvocato, Co-
munità dei sardi; Elisabetta Man-
na , impiegata Pirelli; Lina Merol-
la , impiegata Standa; Roberta

Meroni, impiegata Comit; An-
drea Milella, capogruppo Cdz 2;
Franco Mirabelli, segreteria Pds,
responsabile politiche sociali;
Walter Molinaro, consigliere co-
munale Pds;Donato Paoletti, pre-
sidente Cdz 17; Paolo Pavoni, ca-
pogruppo Cdz 14; Gabriele Peret-
to, responsabile coordinamento
omosessuali Pds; Valentina Pieri,
studentessa Università Statale;
Fiorella Pirola, maestra elementa-
re; Oreste Pivetta, giornalista e
scrittore; Sergio Poggio, consu-
lente aziendale; Serena Pollari
Maglietta, pensionata; Emilio
Daniele Ratti, capogruppo Cdz 3;
Franca Rigamonti Berrini, asso-
ciazione Selene; Vitantonio Ripo-
li, avvocato; Gino Scrimizzi, re-
sponsabile sanità federazione mi-
lanese Pds; Vincenzo Simoncelli,
presidente nazionale Liberalrifor-
misti; Patrizia Tancredi, agente
assicurativo; Gemma Verchi,
giornalista, Legambiente; Adele
Vignola, presidente Cdz 16; Emi-
lio Vimercati, pensionato,
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Roma invasa dai manifestanti giunti da tutta Italia. Cofferati: «Ci attendiamo coerenza da questo esecutivo»

400mila in piazza per il lavoro
«Governo dell’Ulivo, sveglia...»
Piazza San Giovanni ricolma, con tante bandiere e striscioni. Il nemico? Non c’è o perlomeno non appare. Prodi preso di
mira da slogan ironici. Dal palco critiche agli industriali che riducono gli investimenti. «Il sindacato non farà sconti».

ROMA. «Rispetto la
decisione di chi ha
partecipato a questa
iniziativa, che era per il
lavoro e non contro il
governo, e quindi non vedo
nulla di strano e di
censurabile». Il
vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
risponde in modo netto a
chi gli chiede se la
partecipazione di D’Alema
alla manifestazione
sindacale costituisca un
caso. E aggiunge: «La
dialettica tra sindacati e
governo non è finita con il
fatto che c’è il governo
dell’Ulivo. È del tutto
naturale che ci sia ed è un
bene che ci sia». Nessun
caso-D’Alema neppure per
Dini e Marini che ripetono: è
una manifestazione per il
lavoro. L’unico infastidito
invece, un po‘
paradossalmente, è il leader
dell’opposizione, Silvio
Berlusconi: «Non si creano
con i cortei i posti di lavoro.
E poi io, e insieme a me
tanta brava gente, mi sento
preso in giro. D’Alema ha
detto che la manifestazione
era uno stimolo per il lavoro.
A questo punto perchè non
è sceso in piazza anche
Prodi? Ci mancava solo
quello...». Il Cavaliere
ribatte, dunque, sul tasto
del «caso di un governo
contestato dagli stessi
leader che lo sostengono».
Dichiarazioni che in realtà
sembrano piuttosto tradire
l‘ imbarazzo di un Polo,
sempre più a corto di idee e
strategia, che vede nella
dialettica governo-sindacati
il rischio di vedersi sottrarre
gli spazi che l’opposizione
non riesce a costruirsi. In
piazza il Cavaliere dice ci
ritornerà solo contro il
prelievo forzoso del tfr: «Per
il lavoro vanno aiutate le
imprese». Ma intanto con
quel pezzetto di Polo
presente ieri a piazza S.
Giovanni con il capogruppo
alla Camera Angelo Sanza
del Cdu il Cavaliere come la
mette?

Paola Sacchi

Berlusconi
«I cortei
non creano
occupazione»

ROMA. Va di scena il lavoro. «Siamo
quattrocentomila», dicono i dirigen-
ti sindacali.UnapiazzaSanGiovanni
ricolma, contantebandiereepallon-
cini.Doveèilnemico?Nonc’è,oper-
lomeno non appare a prima vista.
Una manifestazione senza bersagli?
Non è così. Guardiamo questo tal-
loncino rotondo, un autoadesivo
che ci porge una felice sedicenne in
piazzaEsedra, laddovenasce ilprimo
corteo. La scritta recita così: «Gover-
no Prodi: sveglia!». Sotto c’è la firma
dell’Unione degli studenti. L’atmo-
sfera è quella tradizionale, con gli
sbandieratori, letarantelle.Mancano
i campanacci e i tamburi di latta, an-
cheperchélefabbrichepresentisono
pochine. C’è una preponderanza di
popolo del Mezzogiorno con tanti
addetti ai «lavori socialmente utili».
C’è, dal Nord, una folta rappresen-
tanza soprattutto di pensionati egio-
vani. Anche perché nella Padania il
tasso di disoccupazione non ha le
doppie cifre di quello del meridione.
Rari gli slogan.Uno, forse ilpiùsigni-
ficativo, dice: «Di Berlusconi non ne
vogliamo più, governo Prodi impe-
gnati di più!». Il messaggio assomi-
glia a quello che accoglie gli ospiti in
piazza San Giovanni con un enorme
uovodiPasquarossoelascritta:«Pro-
di, sorpresaamara».Certononèl’iro-
nia massacrante di altre occasioni.
Coloro che manifestano sono quasi
tutti elettori dell’Ulivo e quindi di
Prodi e Veltroni. Le loro ansie saran-
nointerpretatepocodopodaLarizza,
D’Antoni, Cofferati. Il segretario del-
la Cgil dirà: «Questi cittadini hanno
accordato una determinata fiducia a
questo governo ed ora pretendono
coerenza. Non siamo qui per chiede-
re un accordo, ma perché tale accor-
dovengaapprovato». Il riferimentoè
all’intesa sul lavoro del settembre
1996. Intesa fortissimamente voluta
dai sindacati,malvista-edèunadelle
contraddizioni della giornata - dal
leader di Rifondazione Comunista
FaustoBertinotti chepurequi riscuo-
te abbracci e applausi. Solo ora quel-
l’accordo, con le sue regole, anche di
flessibilità, comincia a decollare e i
provvedimenti resi noti ieri dal go-
vernovengonoconsideratidaisinda-
cati come un primo risultato dell’a-
zione condotta. Ma anche dell’ini-
ziativadei sindacimeridionali, come
sottolinea Antonio Bassolino, primo
cittadinodiNapoli,accoltoanchelui
dai manifestanti con estremo calore.
Ma la vera star, incurante delle pole-
miche della vigilia, è Massimo d’Ale-
ma.Sonotutti lì,assiepatiesbuffanti,
giornalisti e fotografi, un altra volta
costretti in un recinto, pigiati da un
robusto servizio d’ordine, a misurare
conunbilancinogliesitidelcontatto
tra il leaderPds e la folla.Manonsuc-
cedenullaeunD’Alemascamiciatosi
offre (da lontano) ai teleoperatori ri-
cordando, nel sorriso, le imitazioni
irresistibilidiSabinaGuzzanti.

Questo corteo del 22 marzo ha del
restocaratteristichechevannoaldilà
delle spicciole cronache locali. Lo di-
mostra la presenza, ad esempio, in
prima fila, per la prima volta ad una

manifestazione promossa dai sinda-
cati confederali, del segretario gene-
rale della Federazione nazionale del-
la stampa Paolo Serventi Longhi, a
nome dei duemila giornalisti disoc-
cupati.

Lo dimostra, soprattutto, l’inter-
vento di Emilio Gabaglio, segretario
generale della Confederazione euro-
pea dei sindacati che in piazza an-
nuncerà per il 28maggio unagiorna-
ta per l’occupazione, con manifesta-
zioni a Bruxelles e in altre 15 capitali
europee.

Un incontro, questo di Roma, ca-
pace, dunque, di guardare lontano.
Così può prendere la parola, quando
è l’ora dei comizi, anche un rappre-
sentante della Renault belga, venuto
a raccontare la storia di una fabbrica
simbolo. E poi tocca ai tre big dei sin-
dacati. Pietro Larizza mette subito le
mani avanti, polemizzando su chi
non crede alla volontà di porre dav-
veroindiscussionelesceltedelgover-
no: «Non siamo venuti qui per una
gitasociale...Nonsiamoscesi inpiaz-
za per battere le mani al governo....».
Quello che irrita i sindacati è il conti-
nuo uso di promesse a base di cifre.
«Inpochigiornisièpassatida100mi-
lapostia200mila.Forseinostrimini-
stri farebbero bene a non promettere
più».

AncheD’Antonisipreoccupadi le-
vareditornolepolemichesulrappor-
to sindacato-governo: «Il sindacato
non farà sconti a nessuno, neanche
ad un governo considerato amico...
La nostra parola d’ordine è il lavoro.
Se il governo rispetterà questa parola
d’ordine, con il sindacato avrà un
rapporto costruttivo; in caso contra-
rio sarà scontro». D’Antoni affronta
anche il problema del Pds in piazza
con i sindacati e precisa: «La nostra è
unaliberainiziativa,lenostresonori-
vendicazioni chiare. Chi vuole veni-
re con noi è benvenuto. Se poi ha
qualche contraddizione tra l’essere
forza di maggioranza e essere prota-
gonista della manifestazione è bene
chenonaprapolemicheinutili,pole-
michechenoinonvogliamo».Tocca
a Cofferati concludere,proprio men-
trenellospazioantistante ilpalco,ha
luogo una piccola protesta di disoc-
cupati napoletani. Anche lui denun-
cia i ritardi governativi. Ma chiama
subito in causa gli imprenditori «dai
nomi altosonanti» che sembrano di-
relestessecosedeisindacati,mastan-
no riducendo gli investimenti e ri-
vendicano trasferimenti dallo Stato,
perché sono incapaci di reggere la
concorrenza sui mercati internazio-
nali. «Chiedono insieme a noi la ria-
pertura dei cantieri e, nello stesso
tempo, negano a un milione di lavo-
ratori edili il rinnovo del contrat-
to...». Ora la manifestazione si chiu-
de.Qualcunomostraunarivistadella
Uil con una vignetta di Altan: «Si mi-
naccia uno sciopero generale...Okei
Stavazzi, facciamogli un po’ vedere
chi eravamo...». Irriverente, ma cari-
na.

Bruno Ugolini

23POL01AF01
3.0
23.0

I minatori della Carbon Sulcis al corteo indetto dai sindacati Luciano Del Castillo/Ansa

Incontro a Catanzaro con i disoccupati e gli studenti

E il ministro Treu risponde dalla Calabria
«Sì, ci sono ritardi, ma abbiamo corretto»
CATANZARO. «Se mi consentite di
rispondere con una battuta, dico sol-
tanto che se oggi i disoccupati sonoa
Roma, io sonovenuto inCalabriadai
disoccupati». Il ministro del lavoro,
Tiziano Treu, che ha concluso a Ca-
tanzaro la sua visita in Calabria, am-
mette che «ci sono stati ritardi» nei
provvedimenti che il sindacato ha
sollecitato e che sono alla base della
manifestazionedellacapitale.Mairi-
tardi aggiunge - sono anche conse-
guenza dell’intasamento dei lavori
parlamentari registratosi, alla fine
dell’anno, per l‘ esamedellaLeggeFi-
nanziaria, ed alla decisione di non ri-
correre allo strumento del «decreto-
ne». «Comunque la nostra azione è
migliorata e non di poco», precisa
Treu, aggiungendo che di questo «ce
ne stanno dando atto gli stessi sinda-
cati». E i «segnali concreti» che ven-

gono dall‘ azione del Governo - per
Treu - sono innanzitutto il pacchetto
sullaflessibilità, losbloccodeicantie-
ri e la direttiva Cipe. Per il Ministro
del Lavoro, poi, davanti ai provvedi-
menti che il Governo sta assumendo
c‘ è chi non affronta la questione con
razionalità.

«Prendiamo il lavoro interinale -
continuaTreu-cusuisipuòanchedi-
re che non è perfetto, ma certo non
chenonserveanulla». Ilministrodel
Lavoro, nel tracciare il quadro delle
nuove opportunità per il Meridione,
ha comunque sottolineato l‘ impor-
tanza che le aziende sappiano muo-
versi nelle nicchie che il sistema la-
scia libere. Rispondendo a chi gli ri-
cordava che le aziende del Sud, so-
prattutto quelle del settore delle
grandi opere civili, non possono reg-
gere il confronto con i gruppi del

Nord, che hanno tecnologia, ma so-
prattutto canali più spediti e favore-
voli di accesso al credito, Treuhadet-
to di non credere ad alcuna forma di
protezionismo. Ma sul credito ha vo-
luto puntualizzare che si sta andan-
dandoproseguendosullastradadella
bonifica del sistema creditizio meri-
dionale, «afflitto da mali storici». A
Catanzaro Treu ha anche tenuto una
lezione agli studenti della facoltà di
giurisprudenza sui temi del lavoro e,
più inparticolaredeimeccanismiper
la sua incentivazione. Davanti a gio-
vani che gli sollecitavano impegni
per il loro futuro, Treu ha puntualiz-
zato che la strada per moltiplicare le
occasioni di lavoro passa soprattutto
per investimenti sulle risorseumane,
sulla ricerca e sull‘ innovazione, «do-
vel‘Europainvestepocoel‘Italiame-
nodellamediacontinentale».
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Il leader del Pds al corteo in giaccone e con una superscorta che suscita polemiche

D’Alema: questa sfida sarà raccolta
«Governo e maggioranza accentueranno il loro impegno». Giornalisti tenuti lontani. Cofferati: un eccesso.

ROMA. Massimo D’Alema - camicia
azzurraaperta sulpetto,giacconeblu
-hacamminatoierimattinapertutto
il corteo da piazza Esedra senza dire
parola ai giornalisti, tenuti peraltro a
distanza da un servizio d’ordine che
aveva ricevuto severe istruzioni e le
ha applicate rigidamente, fino a pro-
vocare leobiezionidellostessoSergio
Cofferati.

Solo alcune ore dopo la manifesta-
zioneil leaderpidiessinoharilasciato
un commento. Eccolo: «È stata una
manifestazione grande e serena. Il
sindacato si è dimostrato ancora una
volta una essenziale forza generale e
riformista. I lavoratori italianihanno
saputo offrire una prova di solidarie-
tà verso il Mezzogiorno e verso chi il
lavoro non ce l’ha. Il governo e la
maggioranza, dopo le misure già va-
rate sull’occupazione, sapranno rac-
cogliere questa sfida proseguendo
l’impegno per dare lavoro ai giovani
e per lo sviluppoeconomicoesociale
delpaese».

D’Alemasierafattoancheprecede-
re da un articolo sulla prima pagina

del «Messaggero». Titolo: «Ecco per-
chèanch’ioscendo inpiazza».«Sono
in piazza con i lavoratori, con il sin-
dacato, come ho sempre fatto. trove-
rei curioso il contrario», esordiva.
Continuava così: «Non è una notizia
che il segretario della forza politica
chepiùrappresentaglioperaieilavo-
ratori dipendenti sia al loro fianco in
questo momento». «Si è ironizzato -
proseguiva D’Alema - su un concetto
che fa parte della nostra storia: noi
siamounpartitodilottaedigoverno.
Perchènonabbiamoavutoesitazioni
ad assumerci fino in fondo le respon-
sabilità di governare una fase tanto
difficile, perchè abbiamo diretto il
processo di risanamento del paese
con la capacità di ripartire il costo so-
ciale sulla base di un principio di
equità.Ladestrainvecenonneèstata
capace, eancheperquestohaperso».
«Il Pds - aggiungeva il leader della
Quercia-èancheungrandepartitodi
lotta perchè intende la partecipazio-
ne popolare non solo come forma di
opposizione, ma anche di proposta,
perspingere inavanti lasfidaper il la-

voro». La premessa serviva a chiarire
cheicortei romani«nonsonocontro
ilgoverno»,anchese«c’ècertamente
unrichiamocritico,all’esecutivoeal-
la maggioranza, una spinta a fare di
più,piùinfretta».

Il segretario pidiessino è entrato
nel corteo poco dopo piazza Esedra,
all’altezzadipiazzadeiCinquecento,
senzamanifestazionididissenso,an-
zi accolto da un buon applauso. E
l’intera manifestazione è andata via
tranquilla, a parte qualche «racco-
mandazione» urlata dasingolimani-
festanti. All’inizio ci sono state le
consuete scene daoccasione fotogra-
fica: Cofferati in principe di Galles e
D’Alema sportivo in prima fila che
tengono lo striscione insieme a un
gruppetto di sindacaliste. Poi però il
leaderpidiessinohaproseguito inso-
litudine, circondato dagli uomini di
una vigilanza aggiuntiva, quella di
Bottegheoscure.

Il cordone del servizio d’ordine te-
neva all’esterno i giornalisti: una
blindatura mai vista, provocata pro-
babilmente dal timore che potessero

verificarsi contestazioni. Però, anche
quando s’è capito che contestatori
non ce n’erano, il cordone non ac-
cennavaadallentarsi.Tantocheil se-
gretario della Cgil ha obiettato:
«Queste misure di sicurezza sono ec-
cessive - ha detto Cofferati -. Non ve-
do alcun rischio, nè per i sindacalisti
nè per i politici. Non ho visto nè sen-
tito ostilità, dunque non c’era alcun
bisogno di organizzare un servizio
d’ordinediquestogenere».

D’Alema - ma nel corteo c’erano
tantissimi dirigenti della Quercia, da
Minniti a Ranieri, da Mussi e Salvi ad
AngiuseTortorella -nonèarrivatofi-
no apiazzaSanGiovanni: invistadel
palco lui e la sua vigilanza hanno vi-
rato verso una stradina laterale, poi
in automobile sono tornati a Botte-
ghe oscure. Lasciandosi dietro anco-
ra qualche strascico polemico sulla
partecipazione al corteo: Gasparri
che lo accusa di essere come Ceauce-
scu, Tremonti che lo paragona a Pep-
pone. MentreBassolino, il sindacodi
Napoli,dice:«Èvenutoperchèl’hari-
tenutodoveroso...».
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Uno stimolo al dibattito come in Olanda

La bioetica è dei politici
o degli scienziati?
No, è di tutti
e non è di nessuno

Primo caso di encefalite spongiforme bovina nel paese: abbattuto l’intero allevamento

Mucca pazza anche in Olanda
In Inghilterra 37 nuovi malati
«Nessun rischio per la salute umana», assicura il ministro dell’Agricoltura. Ma in Gran Bretagna si
moltiplicano gli indizi di un legame diretto tra Bse e malattia di Creutzfeldt-Jacob.

«Tecnico della prevenzione
e dell’ambiente nei luoghi
di lavoro». È la nuova
«laurea breve» che sarà
istituita, a partire dal
prossimo anno
accademico, presso
l’Università Cattolica. «Il
corso - spiega il professor
Tommaso Galeotti, preside
della facoltà di medicina e
chirurgia dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore -
è un’evoluzione da scuola
diretta per fini speciali,
come per infermieri,
fisioterapisti ecc. Già
esistente da dieci anni, ma
convertita in diploma
universitario di
recentissima
pubblicazione sulla
”Gazzetta ufficiale”». Del
nuovo corso di laurea si è
parlato ieri nel corso di un
convegno su ambiente e
salute organizzato dal
Rotary Club di Roma, che è
servito a fare il punto su
una situazione tutt’altro
che tranquillizzante. La
prevenzione e la tutela
della salute e dell’ambiente
passano soprattutto
attraverso i posti di lavoro.
Per questo il professor
Galeotti definisce il
diploma di tecnico della
prevenzione «un
passaggio
importantissimo, perché è
una preparazione con una
più forte impronta
universitaria, un titolo
universitario di alta
qualificazione con
similitudini europee». I
posti a disposizione
saranno decisi dalle singole
facoltà di medicina come
proposta, poi valutata dalle
Regioni che le
confronteranno con le
esigenze, e si attuerà un
piano regionale. I posti
oscilleranno mediamente
da un minimo di 10 a un
massimo di 40. Le
università attivate saranno
sicuramente quelle che già
disponevano delle
specifiche scuole dirette a
fini speciali - una decina -
ma potranno in un
prossimo futuro
aggiungersene altre.

Prevenzione
e ambiente
Una nuova
laurea breve

Che cos’è la bioetica e chi sene de-
ve occupare? La risposta può sem-
brare scontata: quando nel 1971, il
termine fu coniato per laprima vol-
ta dall’oncologo V. R. Potter, espri-
meva la necessità di ricucire il rap-
porto fravalorimorali escienzabio-
medica, di costruire un’etica per lo
scienziato divenuto consapevole
delle conseguenze pratiche delle
suescoperte.

Ma davvero la bioetica riguarda
soloiricercatori,otutt’alpiùimem-
bri dei vari comitati chiamati ad as-
sistere il legislatore sulla controver-
sa materia? E poi chi è lo specialista
sui temi della vita e della morte: il
prete, il medico, il giudice, il filoso-
fo? Non sono forse temi che ci toc-
canotuttidavicino?

Per lamaggiorpartedinoi,bioeti-
ca è il dibattito scatenato dalla na-
scita di Dolly, la pecora clonata in
Scozia, con le inevitabili sequele di
interviste agli esperti e
le evocazioni di in-
quietanti scenari, po-
polatidaclonidiesseri
umani. Sono argo-
menti che fanno noti-
zia, che colpiscono
l’immaginazione: un
po‘ meno rumore ha
fatto il successivo ridi-
mensionamento della
scoperta, riportato per
primo dal nostro gior-
nale: forse a fornire il
patrimonio genetico di Dolly non
sono state cellule già adulte, diffe-
renziate,macelluleembrionali.

Nel frattempo gli schieramenti si
eranoprecisati:daunapartechilan-
ciavaanatemicontrolascienza,dal-
l’altra chi pensava già alla possibili-
tà di clonare individui «utili all’u-
manità». Nel mezzo un’opinione
pubblica frastornata e confusa, che
assistevaimpotenteallepolemiche.
Finché l’interesse non si è spento,
travolto dall’emergenza Albania e
deiprofughiallenostreporte.

Nella generale tendenza alla di-
sinformazione, per colpa della
scuola e purtroppo anche di molti
massmedia, siponecontrocorrente
il libro di Gianna Milano «Bioetica.
DallaAallaZ».Avendobenpresenti
esperienze di paesi come la Dani-
marca o l’Olanda, dove i cittadini
discutono, si interrogano, si con-
frontanosuquestiproblemi,l’autri-
ce vuole offrire uno strumento di
base per suscitareanchequiunana-

logodibattito.
Sfogliandoquestodizionariodal-

le spiegazioni semplici e allo stesso
tempo precise, molti scopriranno
che la bioetica non si occupa solo di
clonazione, ma di trapianti e dona-
zione di organi, di fecondazione in
vitro e commercio di embrioni, di
aborto e sperimentazione clinica.
Rientra nell’ambitodellabioetica la
discussione sul consenso informa-
to, che sancisce il diritto del pazien-
te a conoscere, ed eventualmente a
rifiutare,cureetrattamentimedici.

Rientra nello stesso ambito l’eu-
tanasia, siacomerifiutodell’accani-
mento terapeutico che come suici-
dio assistito dei malati terminali. Vi
rientrano le biotecnologie, che nei
laboratori delle multinazionalipro-
ducono la soia e il mais transgenico
cheritroveremoneisupermercati.E
anche temi checi appaiono lontani
o astratti, come la biodiversità: la

manipolazione geneti-
ca delle specie vegetali
porterà a creare varietà
di sementi sempre più
efficienti, destinate a
soppiantare le varietà
indigene nell’uso agri-
colo.

Con quali conse-
guenze? Citiamone so-
lo una: se la specie vit-
toriosa fosse colpita da
una malattia o da un
parassita sconosciuto,

ne deriverebbe una catastrofe ali-
mentare. Sono ipotesi, certo, e ri-
guardanounlontanofuturo,masa-
rà l’oggi dei nostri figli e dei nostri
nipoti.

Ci sono tutte le ragioni, insom-
ma, per considerare gli argomenti
trattati in questo libro come forte-
mentenostri.

L’ampia introduzione del dizio-
nario è dedicata alla storia della
bioetica vista come una dottrina
aperta, indivenire,destinata-come
ha avuto modo di commentare
GianniTognoni,dell’IstitutoMario
Negri - a crescere, mutare nella dia-
lettica costante fra società civile e
società scientifica. Potrebbe essere
questa la risposta alla nostra do-
manda iniziale. Purché alla società
civile siano garantite le necessarie
conoscenzeperformarsiun’opinio-
nee siano dati i mezziper far sentire
lasuavoce.

Nicoletta Manuzzato

Mucca pazza anche in Olanda. Il
primo caso nel paese di Bse, l’ence-
falite spongiforme bovina assai for-
temente sospettata di poter tra-
smettere agli esseri umani una nuo-
va forma di malattia di Creutzfeldt-
Jacob, è stato scoperto in un alleva-
mentodiWilp.Vittimadellamalat-
tia,unamuccadicinqueanninatae
sempre vissuta in Olanda, che è sta-
ta immediatamente abbattuta e in-
cenerita. La stessa sorte che per pre-
cauzione toccherà, nelle prossime
ore,allesue110compagne.Unano-
tizia preoccupante quella annun-
ciata dal ministro olandese dell’A-
gricoltura, Jozias van Aartsen, per-
ché testimonia della difficoltà di te-
nere sotto controllo un’epidemia
che,secondolecifreufficiali,hacol-
pito negli ultimidieci anni, neipae-
sidell’UnioneeuropeaeinSvizzera,
quasi 180.000 animali, 9.773 dei
quali nel 1996 e già 1.351 quest’an-
no.

Aartsen nega comunque pericoli
per la salute umana, perché - assicu-
ra - nessun prodotto dell’alleva-
mento di Wilp è entrato nella cate-
na alimentare. Nessun caso è stato
del resto finora segnalato in Olan-
da.Maafornireulterioripreoccupa-
zioni sono i dati pubblicati ieri dal-
l’autorevole settimanale inglese
Lancet, secondo il quale nell’ulti-
mo anno in Gran Bretagna sono

stati segnalati 37 casi sospetti di
malattia di Creutzfeldt-Jacob in
persone di meno di cinquant’an-
ni, l’età che finora era considera-
ta la minima perché la malattia si
potesse sviluppare. Le autopsie
sugli undici malati che sono mor-
ti hanno consentito di conferma-
re la diagnosi in sette casi e di
escluderla in quattro, mentre le
biopsie effettuate sul cervello di
due dei pazienti finora sopravvis-
suti hanno a loro volta dimostra-
to che si tratta della nuova forma
di Creutzfeldt-Jacob comparsa in
Gran Bretagna nel 1995. I medici
hanno raggiunto un’identica cer-
tezza studiando i sintomi di altri
diciotto malati, mentre solo sei
casi restano ancora dubbi.

Nonostante la prova inequivo-
cabile del collegamento tra Bse e
nuova forma della malattia di
Creutzfeldt-Jacob non sia stata
ancora raggiunta (si prevede che
le ricerche attualmente in corso
arriveranno a sciogliere i dubbi
entro un anno), «dal marzo 1996
gli indizi di un legame di causa-
effetto - afferma uno dei consu-
lenti del governo britannico, Pe-
ter Smith - si stanno accumulan-
do».

Niente che giustifichi, secondo
gli scienziati, l’«ipocondria di ori-
gine mediatica» di cui parla l’edi-

toriale di Lancet, secondo il quale
stampa e Tv hanno largamente
esagerato agitando lo spettro di
una previsione di milioni di casi
della malattia in futuro. Ma, sia
pure ridimensionato, l’allarme
resta: le vittime della nuova ma-
lattia - afferma John Pattison,
dello University College di Lon-
dra - saranno comunque «da
qualche centinaio a qualche deci-
na di migliaia».

Non è, in verità, solo la Bse a
preoccupare: in Scozia è in corso
da alcune settimane un’epidemia
di E. coli - un batterio, la cui pre-
senza è segnale di contaminazio-
ne fecale, che provoca gravi infe-
zioni gastrointestinali, respirato-
rie e neuromeningee - che ha già
provocato diverse vittime, soprat-
tutto tra gli anziani. E la causa,
anche in questo caso, è stata indi-
viduata nelle carni bovine, o me-
glio nel declino degli standard
delle misure d’igiene e dei con-
trolli nei mattatoi e nelle macel-
lerie. «Una potenziale bomba a
orologeria», denuncia l’Associa-
zione degli ispettori delle carni:
l’epidemia, per ora sostanzial-
mente circoscritta, potrebbe
esplodere anche in altre parti del
paese.

Pietro Stramba-Badiale

Politrasfusi
«Sottostimate
morti per Aids»

In Italia alla fine dello
scorso anno sarebbero
stati ufficialmente contati
37.170 casi di Aids, con un
tasso di letalità del 68%.
Ma secondo l’Associazione
politrasfusi la quota di
decessi per Aids è
probabilmente
sottostimata in
considerazione della non
obbligatorietà della
notificazione del decesso
per questa malattia.
Secondo il presidente
dell’associazione, Angelo
Magrini, ci sarebbe un
aumento dei casi di
infezione in seguito a
rapporti eterosessuali. Tra i
politrasfusi, a fine 1996
risultavano 709 casi, di cui
289 tra emofilici, 398 fra
trasfusi e 22 tra partner di
persone emofiliche o
trasfuse.

Bioetica. dalla A
allaZ
diGiannaMilano
Feltrinelli
pp.217
lire 13.000

Situazione peggiorata secondo i risultati della campagna «Mal’aria» di Legambiente

A Milano e Torino l’aria più «sporca»
Aumenta rispetto allo scorso anno la percentuale dei «lenzuoli acchiappasmog» anneriti dall’inquinamento.

Tira aria «nera» più che mai nelle
grandi città italiane, trasformate dal-
le emissioni delle auto in vere e pro-
prie «camere a gas». La polvere di
smog, ospite dei centri urbani, ha in-
fatti annerito, più dello scorso anno,
le lenzuola «acchiappasmog», distri-
buite da Legambiente in 150.000 ca-
se italiane nell’ambito della campa-
gna «Mal’aria». L’iniziativa prevede
l’esposizione da finestre e balconi,
peralcunesettimane,dilenzuoliche,
al momento della consegna ai parte-
cipanti, sono candidi. L’esposizione
all’aria delle città li ricopre a poco a
poco diunapatinaformatadallepol-
veri, le stesse che respiriamo, facen-
doli diventare di un grigio più o me-

no scuro o, laddove l’inquinamento
è più pesante, addirittura neri. Insie-
me al lenzuolo, chi partecipa a «Ma-
l’aria» riceve anche un cartoncino
graduato che, confrontato con la to-
nalità di grigio assunta dal lenzuolo,
consente di controllare a occhio il li-
vello d’inquinamento della propria
zona. «Quello che si vedrebbe - disse
Maurizio Costanzo presentando la
prima edizione dell’iniziativa - se po-
tessimo stendere all’aperto i nostri
polmoni». Al termine della campa-
gna, i lenzuoli vengono fatti analiz-
zare da laboratori che provvedono a
pesare le polveri accumulate, poi
vengonoconsegnati,nelcorsodiuna
serie di manifestazioni, ai sindaci, a

tangibile monito della necessità di
«mettere in lavatrice» l’aria delle cit-
tà, cioè di mettere sotto controllo le
cause dell’inquinamento atmosferi-
co, primi tra tutti il traffico automo-
bilisticoeiriscaldamenti.

Le città più nere, tra le 9 metropoli
scrutinate fino a oggi, sono risultate
Milano e Torino, le più pulite Vene-
ziaePalermo.Maildatopiùpreoccu-
pante, secondo Legambiente, è che il
suo«bucato»èstatopiù«sporco»del-
lo scorso anno, con il 6% in meno di
teli rimasti bianchi e il 6% in più di
lenzuoli decisamente neri. «Natural-
mente-spiegailpresidentediLegam-
biente, Ermete Realacci - si tratta di
test ottici che non hanno nessuna

pretesa di essere un monitoraggio
preciso sulla qualità dell’aria, ma so-
nolostessoingradodirenderepalpa-
bile una situazione di sofferenza am-
bientale delle città che è registrata
ogni giorno dalle centraline antin-
quinamento». Nelle nove città prese
in considerazione - Torino, Venezia,
Milano, Genova, Bologna, Firenze,
Roma, Napoli e Palermo -, il 30% dei
lenzuoli (36% loscorsoanno)hanno
valori che oscillano nelle prime due
bande del «colorimetro» (pulito o
leggermente sporco), il 65% (59% lo
scorsoanno)ècompresoinvecetra la
seconda e terza banda (decisamente
scure) e il 5%, come lo scorso anno, è
invecequasinero.

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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GLI SPETTACOLI Domenica 23 marzo 1997l’Unità29
ROMA. Primaveratutt’altrochefu-
tile negli ascolti tv. Se si escludono
le partite - un caso a parte - e i film,
che si promuovono da sé: negli ul-
timi giorni le protagoniste di mo-
menti e ore di grande successo so-
no state le news, detto all’italiana
le informazioni. Martedì scorso
il Tg1 ha totalizzato quasi dieci
milioni di ascoltatori per la sua
edizione serale; Clemente Mi-
mun con il telegiornale lungo
delle 13 frequenta ascolti da pri-
ma rete: oltre cinque milioni,
con una quota (share) di spetta-
tori quasi al 35 per cento fisso. Il
Tg5, nella settimana, s’è tenuto
alle sue medie alte, sempre. Ef-
fetto Albania, si potrebbe pensa-
re, visto che anche la trasmissio-
ne di Gad Lerner, Pinocchio, lo
scorso martedì, benché spostata
a dopo la partita, ha trattenuto
davanti al video, oltre la mezza-
notte, quasi quattro milioni di
persone. Si trattava di uno spe-
ciale, con una diretta-diretta da
Brindisi, in pieno dramma pro-
fughi. L’Albania come una re-
gione dell’Italia, come un fatto
che ci tocca da vicino e sul qua-
le vogliamo essere informati
tempestivamente. Ma anche gli
errori dei medici e il nuovo bal-
lo per la prossima estate - argo-
menti dei magazine che Clemen-
te Mimun ha voluto aggiungere
ad un Tg2 che è, comunque, in
buonissima salute;
«e persino di sera,
pur stretto da con-
correnti virtuosissi-
mi», dice lui. Come
Striscia la notizia.

Niente di nuovo
sotto il sole, per En-
rico Mentana, sedu-
to sulla sua ammira-
glia. Qualche sussul-
to per un avveni-
mento che sentia-
mo a noi vicino -
ma ciò che paga, al-
la fine, sono fatti
strutturali e che
danno certezze tali
da assicurare lunghe
fedeltà d’ascolto.
«Penso che sia un
periodo piuttosto
stabile - ci ha detto -
per l’informazione
televisiva, concentrata soprat-
tutto sulle due offerte più forti,
noi e il Tg1. Con l’Albania, noi
abbiamo consolidato, e non au-
mentato, benché i primi giorni
fossimi gli unici ad avere inviati
là. Certo, gli ascolti sono stati
positivi, perché nonostante pro-
dotti nuovi, come la striscia di
Papi, i risultati non sono cam-
biati».

Enrico Mentana non pensa
che con colpi d’ala di fantasia
l’informazione televisiva possa
cambiare i numeri, gli insedia-
menti più affollati di pubblico, i
punti di forza e di debolezza.
L’informazione, per lui, è un po‘
come una necessità, come man-
giare tutti i giorni, a pranzo e a
cena. Conta la qualità del risto-
rante, l’offerta di cibi ben cuci-
nati. Ma alla fin fine, come per i
pasti, siamo tutti un po‘ abitudi-
nari. «L’informazione si sta con-
centrando su alcuni appunta-
menti, l’importante è starci, e le
reti più forti si giovano anche
dei traini: noi e il Tg1 siamo
trainati da Luna park e Tira-e-
molla, e non è poco. È chiaro
che facciamo un buon prodotto,
ma è come il limoncello alla fi-
ne del pasto: c’è questo pubbli-

co affezionato a Tira-e-molla, cui
viene offerto a fine pasto il li-
moncello, il Tg5...la prima volta
lo beve per curiosità, poi dopo
che ha cominciato, qualcuno
torna...».

Annunziata: che fatica
Non per tutti, però, c’è una fedel-

tàassicurata.«Noiabbiamounpub-
blico molto sensibile, che reagisce
immediatamente alla qualità: se
facciamounbelgiornale.sirialzano
gliascolti;sefacciamounasceltaba-
nale, paghiamo subito». Lucia An-
nunziata scorre i dati Auditel degli
ultimigiorni,esidichiarasoddisfat-
ta: nel fine settimana scorso, con le
dirette da Brindisi, le interviste e gli
approfondimenti, il Tg3 ha rag-
giuntoesuperatoil17%dispettato-
ri, dopo un febbraio un po‘ moscio.
«Però io non dò tutto il merito al-
l’Albaniaperchésemprequandoc’è
un fatto grosso, noi aumentiamo:
riusciamo a fare al meglio la nostra
formula,cheèunaformulaaperta,a
sorpresa».

«Credo che vada bene, perché
facciamo un tg molto moderno,
chiedo aicolleghidi stare sullenoti-
zie,dinonesprimeregiudizioverità
rivelate,abbiamoopinioni,manon
intendo propinarle agli spettatori:
provo piuttosto a dare gli strumenti
perché ogni persona possa formarsi
le sue». Clemente Mimun è stra-
convinto delle sue scelte. Gli piace

molto anche la confezione dei suoi
tg: «La rapidità, il tipo di montag-
gio, le immagini. Non c’è di peg-
gio delle immagini che non dico-
no niente, noi curiamo molto le
immagini, anche la colonna so-
nora: spesso, nella riunione di re-
dazione in cui scegliamo le noti-
zie da dare, contemporaneamen-
te decidiamo anche la base da

metterci sotto». Non si rischia di
fare troppo spettacolo? «No, per-
ché sono sempre sono scelte gior-
nalistiche». «La mia impressione
è che molto si vada a concentrare
sul discorso: albanesi, pericolo.
Infatti sono aumentati gli ascolti
non quando è cominciata la
guerra, ma quando si sono susse-
guiti gli sbarchi dei profughi. È

stato più che altro un soprassalto
emotivo». Paolo Liguori, diretto-
re di Studio Aperto, col suo tono
predicatorio, quasi da comizio,
un pubblico affezionato tuttavia
ce l’ha. «Ho avuto buoni risultati,
in questi giorni in cui ho parlato
del problema albanese, un milio-
ne e mezzo di persone in ascolto,
quote del 12 per cento. Ma ho un
tetto, che è l’ascolto medio della
rete».

Immagine appannata
Anche il Tg3diLuciaAnnunziata

ètornato, inquestasettimana,sotto
le tegole del suo 15, 16% di ascolti
medi.Duemilioni522milapersone
lohanno seguitomartedì scorso,al-
le19.DaqualchetempoilTg3rima-
ne nella sua nicchia - e forse le pole-
miche interne, di cui si legge, ne
hanno appannato l’immagine e, in
certi momenti, anche lo scatto, l’ef-
ficienza. «Dopo la crisi degli ascolti
difebbraio-diceLuciaAnnunziata-
immediatamente abbiamo rimesso
inmotolamacchina,abbiamofatto

unarimessaapuntodellerotelle...».
Bisogna navigare con la barca che si
ha - nel mare che c’è. E ci sono delle
impossibilità. Per esempio nella re-
dazione di Film vero, c’è un nemi-
co che si chiama film del lunedì.
Dalla qualità dell’offerta cinema-
tografica dipende l’oscillazione di
ascolti della trasmissione. Poco
conta, hanno verificato, la stoffa
del programma, l’impatto dell’ar-
gomento o la bellezza del film ve-
ro: si va dal 6 al 9% di spettatori,
a seconda dei concorrenti. Sulle
ali del successo, Clemente Mi-
mun la dice grossa: «Bisogna evi-
tare di cercare di fregare lo spetta-
tore, perché non te lo perdonerà
mai e ha ragione». Sarà anche ve-
ro, ma la legge della domanda e
dell’offerta (tv) probabilmente
non è una scienza così esatta. E
gli orari migliori non vengono
sorteggiati settimana per settima-
na. Allora, sì, che ci sarebbe una
vera concorrenza.

Nadia Tarantini

«Picchi» e curiosità
della settimana passata

Il Tg1 di lunedì 18 marzo ha collezionato 9.781.000 (tele)
spettatori, e raggiunto una quota d’ascolto del 38,89 per cento.
In tutta la settimana, comunque, il Tg1 è andato benissimo.
Il Tg2 di mercoledì 19 marzo, ore 13: 5 milioni e 253mila
spetttatori, con uno «share» (quota sull’ascolto totale) del
34,83%, concludendo una tre giorni di ascolti intorno al 35%.
Buon successo anche per i due «magazine» a seguire, «Costume e
società» e «Salute».
Il Tg3 di sabato 15 e di domenica 16 marzo, con le dirette dai
porti di sbarco degli albanesi, ha raggiunto e poi superato il 17%
di ascolti, dopo un febbraio molto «magro».
Il Tg5 del 18 marzo, alle ore 13, un telegiornale meno seguito di
quello della sera, ha «fatto» 3 milioni 639mila spettatori, con il
25,11% di ascolti (molto alto per quella fascia).
«La macchina del tempo» di martedì 19 marzo, informazioni
d’avventura e del mondo naturale, ha avuto 2.100.000
telespettatori, l’8,56% di tutte le persone che erano davanti alla
tv a quell’ora. Era la seconda puntata e, solo una settimana
prima, i numeri erano stati sensibilmente inferiori: 6% e 1
milione e mezzo).
«Pinocchio» di martedì 18 marzo: 3.752.000 spettatori, 30,56%.
Molto soddisfatto il conduttore, perché c’erano stati dei dubbi
sul fatto di ritardare «Pinocchio» a causa della partita Inter-
Amderlecht (è andato in onda dalle 22,37 fino a mezzanotte e
dieci). Lerner aveva dichiarato alle agenzie di stampa: «Un
ascolto record, che dimostra la validità di un vecchio detto: per
fare buon giornalismo bisogna consumare la suola delle scarpe».
Lo speciale di Italia 1 da San Vittore, sabato scorso: più 1%.

boom
Tiggì

E l’Albania fa il «pieno» di ascolti
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Negli ultimi
giorni le «news»
stanno vivendo
un rilancio.
Il parere degli
addetti ai lavori:
Mentana,
Mimun, Liguori...

RODAGGI Il «Pippo Chennedy Show» si attesta sul 14% di «share»

Dandini (soddisfatta) critica i giornali
«Siamo contenti, la Rai è contenta, solo i quotidiani sono scontenti. Sono loro i veri audience-dipendenti».

Il conduttore minaccia la fuga a Mediaset

Magalli in rotta con la Rai
«Sulla domenica non cedo»

Piero Angela:
«La scienza può
fare audience»

ROMA. Serena Dandini ce l’ha con i
giornali. In una dichiarazione rila-
sciataall’Adn-Kronos, lasignoradel
venerdì sera di Raidue ha rotto gli
indugi. Domanda: il Pippo Chenne-
dy Show fa pochi ascolti? «Noi sia-
mo contenti, la Rai è contenta, i
soli scontenti degli ascolti sono i
giornali. Sono loro i veri audien-
ce-dipendenti» (non si può darle
torto). Altra domanda: la satira
nei confronti dell’Ulivo e dintor-
ni è poco graffiante? «Continuare
a dire che non si può ridere del-
l’Ulivo mi pare pericoloso. Per
noi si può ridere, eccome. Possia-
mo esserne più o meno contenti,
ma questo è un altro discorso. In-
somma, noi ci proviamo. Non
vorremmo che anche questa fos-
se più una convinzione di qual-
che opinionista che altro». Terza
domanda: quanto pesa l’Auditel
sulla conduzione del program-
ma? «Pesa tanto quanta basta a
far decidere Franco Battiato di
cantare un’aria di Salvatore Di
Giacomo, Era ‘e maggio, invece di

Centro di gravità permanente. In-
somma, avremmo potuto ingag-
giare una decina di ballerine spa-
gnole in mutande (allusione al
Ciclone di Pieraccioni, che ha pol-
verizzato ogni recordo di cine-in-
cassi, ndr) e il nostro notaio ce ne
sarebbe stato grato a vita. E inve-
ce...».

Giunto alla sua seconda punta-
ta, il Pippo Chennedy Show si atte-
sta sul 14% di share, per l’esattez-
za al 13,97%, corrispondente a 3
milioni e 203 mila spettatori. È
tanto? È poco? Serena Dandini
parla di «risultato insperato»,
tanto più considerato lo «sfora-
mento» dell’altra sera (la puntata
è durata due ore e un quarto).
Certo, Superquark continua a fare
la parte del leone, forte di uno
share del 25,77%, pari a 6 milioni
e mezzo di spettatori. Magari,
non fosse altro per una questione
di provenienza, la sfida vera è
con Raitre, che venerdì ha mobi-
litato l’Arnold Schwarzenegger di
Danko (share del 12,89%) contro

la satira di Raidue.
Vero è che una trasmissione

come il Pippo Chennedy Show vive
di quella «coazione a ripetere»
che fece la fortuna di Avanzi,
Tunnel e ancora prima delle vec-
chie cose di Arbore. Ci vuole
qualche puntata prima che i «tor-
mentoni» - e i rispettivi perso-
naggi che li veicolano sul piccolo
schermo - entrino nel gergo gio-
vanile.

Eppure - così almeno assicura-
no l’AdnKronos e l’amabile uffi-
cio stampa della Dandini - sem-
bra che «Ambient» sia già diven-
tato un modo di salutare, facen-
do così la fortuna del personag-
gio: la «cubista» inventato dall’ex
«bonissima» Alessandra Faiella.
Idem per il grugnito - «Possibbo-
le, impossibbole» - del notaio,
mentre a Napoli piace molto Sil-
via, la ragazzina della buona bor-
ghesia alla quale non basta la
«paghetta» di 850mila lire a setti-
mana. Sapete, il cellulare costa...
A Roma, invece, un gruppo di ra-

gazzi avrebbe fondato la prima
comunità dei «queliti», in osse-
quio alla religione del «quelo» ca-
ra al santone pugliese via Inter-
net elaborato da Corrado Guz-
zanti. Piaccicchiano anche i Vel-
troni e D’Alema «reinventati» dai
Guzzanti Brothers, ma non giure-
remmo sulla fortuna comica dei
due personaggi, difficilmente re-
plicabili nel linguaggio corrente.
A proposito di Veltroni, il giorna-
lista dell’AdnKronos chiede con
una punta di malizia a Serena
Dandini se il vicepresindente del
Consiglio si sia fatto vivo. «No,
forse non ha il nostro numero di
Napoli...», ironizza la presentatri-
ce, dimenticando che la virtù
principale di chi fa satira dovreb-
be consistere nel non intrattene-
re rapporti con chi fa le spese del-
la medesima. E viceversa. Dun-
que, se è permesso un parere, fa
benissimo Veltroni a non telefo-
nare: sia che apprezzi sia che no.

Michele Anselmi

«Ora non si può più dire che
la cultura in tv non fa ascolti
e che per ottenere grandi
ascolti bisogna abbassare la
qualità». Piero Angela è
«molto contento» del suo
«Superquark», che per la
terza settimana di seguito
s’è piazzato in testa agli
ascolti. «Si smonta smonta
uno dei luoghi comuni più
invoga tra chi si occupa di
tv, dimostrando che è
possibile fare cultura in
televisione e raggiungere
grandi ascolti anche in
prima serata. Angela è
ovviamente deciso a
proseguire su questa strada.
«Continueremo a parlare di
temi di attualità nella
ricerca, attenti alla
chiarezza del linguaggio,
ma senza dimenticare la
correttezza dal punto di
vista scientifico».

ROMA. Domenica bestiale per
Raiuno. Su Domenica in è polemi-
ca a 360 gradi. Con Giancarlo
Magalli furioso, perché pensava
di avere ormai in tasca il contrat-
to per sostituire Mara Venier e
ora si ritrova «scaricato» a benefi-
cio di Michele Guardì. E minac-
cia: me ne vado a Mediaset. Ven-
tila, anzi, un’offerta di Maurizio
Costanzo per condurre la dome-
nica di Canale 5. Guardì è addo-
lorato, disposto persino a rinun-
ciare all’ambito contenitore della
prima rete. E Maurizio Costanzo
è perplesso perché l’attuale cast
di Buona domenica non era in di-
scussione. «Chi dice che dovrei
fare il programma con Baudo, chi
con Magalli... io mi auguro di far-
la con Lippi, Fiorello e Paola Ba-
rale.

Ma torniamo in Rai. Guardì,
che si dice amico di Magalli, ha
chiamato il direttore di rete Tan-
tillo: «Sono disposto a farmi da
parte se questo può riportare se-
renità, non vorrei che anche nel

mondo dello spettacolo si diffon-
dessero i meccanismi del canni-
balismo politico». Ma Tantillo
non sembra aver cambiato idea.
Così, a questo punto, Magalli
non sta né da una parte né dal-
l’altra. E resta arrabbiato. «Se la
Rai non rispetta gli impegni presi
con me, me ne vado comunque,
Costanzo o no. Del resto, Mauri-
zio non è l’unico con cui ho par-
lato a Mediaset». Qualcuno, a
questo punto, fa notare che non
c’è incompatibilità tra Guardì
(autore) e Magalli (conduttore).
Ma Giancarlo non si ammorbidi-
sce: «Mi hanno chiamato loro per
Domenica in, l’unica condizione
che ho posto è di avere gli autori
dei Cervelloni. Vorrei capire, a
questo punto, se per l’azienda so-
no più importante io o Guardì. Se
me ne vado, la conduzione dovrà
passare a Frizzi, che lascerà sco-
perte altre cose...». A questo pun-
to non resta che aspettare doma-
ni, quando Tantillo prenderà la
decisione definitiva.



23SPO01A2303 ZALLCALL 12 23:23:06 03/22/97  

Pattini sul ghiaccio
Tara Lipinski
mondiale a 14 anni
La bambina prodigio del
pattinaggio artistico ha
compiuto una sorta di miracolo
al palaghiaccio diLosanna.A soli
14anni, 9 mesi e 12 giorni la
statunitense Tara Lipinski è la
piùgiovane campionessa del
mondo di pattinaggio artistico.È
più piccoladi 32giorni diSonja
Henie, la campionessanorvegese
chevinse il primodei suoi 10
titoli nel1927e chestabilì il
primato digioventù.
L’americana habattuto la
campionessa delmondo uscente,
laconnazionaleMichelleKwan,
cheè giunta seconda. Terzoposto
per la francese Vanessa
Gusmeroli.

Accordo Rai-Tmc
Lega calcio chiede
altri 100 miliardi
L’assemblea della Lega calcio, prevista per martedì
25 marzo, potrebbe rimettere in discussione ancora
una volta la questione dei diritti televisivi del calcio
in chiaro, sulla quale mercoledì Rai e gruppo Cecchi
Gori avevano trovato un accordo. «La Lega Calcio
dirà sì all’intesa. Ma sarà un sì a pagamento», ha
affermato ieri Adriano Galliani, vicepresidente del
Milan e della Lega. «La questione è semplice,
quando si cede qualcosa di non previsto dai
contratti chi è titolare dei diritti originari può
chiedere dei corrispettivi in più. Visto che il
contratto Rai era da 200 miliardi, adesso potrebbe
valerne 300. Negli ultimi giorni ho sentito al
telefono presidenti di varie squadre e sono tutti
d’accordo con me».

Sci di primavera
Per Deborah
50 titolo italiano
Instancabile Compagnoni: ieri a Cerreto Laghi in
provincia di Reggio Emilia, la sciatrice ha stracciato
tutte le avversarie, aggiudicandosi il quinto titolo
italiano in gigante. Deborah ha inflitto aLaura
Magoni, l’atleta che le si è avvicinata
maggiormente,ben due secondi di distacco,a
dimostrazione dello stato di formache sta vivendo
e che la rendeoggipressoché inattacabile. Al terzo
posto si èclassificataSonia Vierin.La Compagnoni,
di nuovo in pista questamattina aCerreto in
slalom speciale,ha lapossibilità di portarea nove
in totale i suoi successinei campionati italiani
assoluti di sci femminile.

Scacchi: è francese
il più giovane
«Gran Maestro»
Loscacchista francese Etienne
Bacrot, 14 anni edue mesi, è
diventato il più giovane Gran
Maestro di tutti i tempi.Natoa
Lilla nel1983, Bacrot, che sabato
si èaffermato al torneo
d’Enghien les Bains (Parigi), ha
iniziato a giocare a 4annie a 5,5
si è iscitto a un club di scacchi. Da
allora habattuto tutti i record di
precocità diventando campione
d’Europa edel mondodella
categoria pulcini (1993) poi
campione mondiale nel ‘95degli
under 12 anni. Per imparare
meglio l’arteha imparato il russo
e acquistato tutti i libri in
cirillico sugli scacchi. Si allena
almeno due oreal giorno.

Tutti salvi, a parte qualche
contusione. L’unico rotto è
lo statunitense Livingston,
caduto sulla salita della
Cipressa con Gabriele
Colombo. Per l’americano
frattura della clavicola
sinistra. Solo un grande
spavento, invece, per il
maxicapitombolo del
traguardo. Jalabert, il
responsabile della caduta (è
stato lui a stringere
Museeuw), se l’è cavata con
qualche escoriazione e una
lieve ferita alla testa
(portato all’ospedale in
ambulanza, dopo gli esami
è tornato tranquillamente
in albergo).
Stesso discorso per Johan
Museeuw. Il campione del
mondo non ha riportarto
danni di rilievo a parte una
forte contusione alla
clavicola sinistra. Il più
scocciato, per la caduta sulla
Cipressa, è Gabriele
Colombo, vincitore della
Sanremo ‘96. «Sulla
Cipressa, qualcuno, non so
nemmeno chi, mi è venuto
addosso come un sacco di
patate. Mi sono messo a
urlare per richiamare
l’attenzione della mia
ammiraglia, ma purtroppo
era rimasta più indietro.
Insomma sono ripartito un
minuto dopo. Uno scherzo
che mi ha tagliato fuori. È un
periodo che non me ne va
bene una».
Marco Pantani, arrivato
trentesimo, è molto
contento della sua
prestazione. «Mi sono
trovato subito a mio agio.
Per me fare il Poggio
insieme ai migliori è già un
grande risultato. Di solito
non lo facevo neppure
perché arrivavo sempre
troppo staccato. Dal mio
punto di vista sono
contento. Adesso guardo al
futuro con maggiore
ottimismo».

Da.Ce.

La caduta
sul traguardo
Molta paura
Tutti salvi

La Milano-Sanremo al tedesco che supera in volata cinque azzurri. All’arrivo cadono Jalabert, Museeuw e Sciandri

I big finiscono per terra
e Zabel batte gli italiani

IL VINCITORE

«Avevo
un sogno
Adesso
sono felice»
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Pantani è trentesimo
Colombo è ko

DALL’INVIATO

SANREMO La fiera dei sogni. «Avevo
unsogno,nellavita:quellodivincere
laSanremo.Adessononhopiùsogni,
ma sono incredibilemente felice. So
di non essere un campione come Ja-
labert o Museeuw. Non importa, il
mio nome rimarrà comunque nel-
l’albod’orodellaSanremo».

Eric Zabel, 27 anni il 7 luglio, ha
perfettamente ragione: non è un
grandissimo campione. È un buon
velocista,èuncorridorechepuòulte-
riormentemigliorare,manonècerto
il prototipo del fuoriclasse.Nonsolo:
era da 17 anni che un velocista non
riusciva a vincere questa classica. Ca-
pitò a Pierino Gavazzi nell’edizione
del1980.Poipiùnulla.Equalchemo-
tivo,evidentemente,cisarà.

Zabel comunque non è un pivelli-
no.NatoaGernerei(vicinoaBerlino)
nel 1970, il corridore della Telekom
l’anno scorso si è aggiudicato la ma-
glia verde al Tour come miglior velo-
cista.

Quest’annoavevagiàcentratocin-
que successi. «Sì, è un buon periodo
della mia vita professionale. L’anno
scorsostavoperandareviadallaTele-
kom, ma poi quando mi hanno assi-
curato che avrebbero rafforzato la
squadra, ho cambiato idea. Credo
d’aver fattobene. Ilmiomodello?Ho
sempre avuto una grande passione
per Altig, poiperMuseeuweJalabert.
Cosa ne penso dei controlli del san-
gue?Nonso, l’unicacosachesoèche
prima della corsa, alle 6,20, mi sono
dovuto sottoporre al prelievo. Mi ha
fatto un certo effetto. Non sono an-
coraabituatoaquesticontrolli».

Sposato con prole, Zabel si raccon-
tacosì:«Incasacistosolo50giornial-
l’anno, quindi preferisco portarmi
dietro la famiglia anche alle corse.
Purtroppo,questavolta,sonorimasti
tutti a casa. Passioni extraciclismo?
Poche.Mipiacefarelaraccoltadimo-
dellini di auto, ma è una cosa così,
che non mi prende più di tanto. Lo
so,sonostatofortunato.Einfattinon
ho nessuna intenzione di montarmi
la testa. Sono un velocista e rimarrò
unvelocista».

Da.Ce

Questo l’ordine d’arrivo della 88a Milano-Sanremo (km. 294),
che si è disputata ieri, prima prova della Coppa del Mondo ‘97:
1) Erik Zabel (Germania-Telekom) in 6h 57’47” alla media oraia
di km 42,223. 2) Alberto Elli (Ita) st. 3) Biagio Conte (Ita) st. 4)
Francesco Casagrande (Ita) st. 5) Michele Bartoli (Ita) st. 6)
Mirko Celestino (Ita) st. 7) Serguei Outchakov (Ucr) st. 8) Rolf
Sorensen (Dan) St. 9) Andrea Ferrigato (Ita) st. 10) Andrea Noè
(Ita) st. 11) Davide Casarotto (Ita) st. 12) Beat Zberg (Svi) st.
13) Jersper Skibby (Dan) st. 14) Peter Van Petegem (Bel) st. 15)
Maximilian Sciandri (Gbr) st. 16) Laurent Jalabert (Fra) st. 17)
Mirko Gualdi (Ita) st. 18) Mauro Gianetti (Svi) st. 19) Rolf
Jaermann (Svi) st. 20) Stefano Della Santa (Ita) st. 23) Dimitri
Konychev (Rus) st. 24) Roberto Petito (Ita) st. 28) Claudio
Chiappucci (Ita) st. 29) Franco Ballerini (Ita) st. 30) Marco
Pantani (Ita) st. 36) Axel Merckx (Bel) st. 38) Tom Steels (Bel)
st. 39) Johan Museeuw (Bel) st. 40) Maarten Den Bakker (Ola) a
22”. 104) Gabriele Colombo (Ita) a 3’07”. 107) Mario Cipollini
(Ita) st.

La caduta durante la volata finale Armando Trovati/Ap

DALL’INVIATO

SANREMO. Dov’è l’errore? Primo
Zabel, secondo Elli, terzo Conte.
No, purtroppo non c’è nessun erro-
re. L’ordine d’arrivo è proprio giu-
sto. La Milano-Sanremo, la classica
più classica, cala il sipario nel modo
più indecoroso lasciando sull’asfal-
to i maggiori favoriti (Museeuw, Ja-
labert, Sciandri) e portando sul po-
diogenteche,incondizioninorma-
li, avrebbevinto al massimolavola-
ta degli inseguitori. Nulla di perso-
nale contro Eric Zabel, coraggioso
sprinter di talento, ma se una delle
corsepiùpopolariesprimeunpodio
così stinto vuol dire che il ciclismo
nonstavivendounmomentoparti-
colarmente brillante. Anzi, tornan-
dosull’asfalto,possiamodirecheie-
rièdavverocadutoinbasso.

Continuando il gioco di parole,
viene anche un sospetto: che i risul-
ti sono bassi perché sono tornati fi-
nalmente bassi i valori (del sangue)
dei corridori. Ieri mattina, prima
della partenza, altri venti corridori

(tra iqualiZabel)sonostati sottopo-
sti all’esame. Inutile fare i pesci in
barile: da quando la commissione
medica dell’Uci si è messa a fare sul
serio il suomestiere, stranemeteori-
ti a due ruote non se ne vedono più.
Gente, per intenderci, che quando
scattavasembravachegirasselama-
nopola del gas. Le moto insomma
sono rimaste ai box. E anche sul
trampolino del Poggio, il punto to-
pico che di solito decide la corsa,
nessuno ha fatto il vuoto. Sull’im-
pennata, ma forse troppo presto, ci
ha provato Michele Bartoli, uno dei
maggiori favoriti. Niente da fare. La
muta gli ha subito messo il fiato sul
collo. E dopo un chilometro e mez-
zo,lohariassorbitocomeun’aspira-
polvere. A parte Colombo, rimasto
indietro per una caduta sulla Ci-
pressa, tutti i big sono di nuovo in-
sieme. Bartoli, Museeuw, Jalabert,
Konyshev, Sorensen, Ferrigato. Po-
co più indietro c’è anche Marco
Pantani,allasuaprimacorsadirilie-
vo dopo l’incidente.Bravo Pantani,
anzibravissimo,maanchequiqual-

cosa non quadra: a questo punto
della corsa, infatti, lo scalatore ro-
magnolodovrebbeesseremoltopiù
indietro con i peones del gruppo.
Invecec’è: esepoiarrivatrentesimo
è solo perché, da ragazzo intelligen-
te, evita di buttarsi nella mattanza
dellavolata.

Ed ecco lavolata.ErikZabel, tede-
scodiBerlino, laraccontacosì.«Sul-
le prime mi sono messo sulla ruota
Jalabert, poi a 350 metri dall’arrivo
hotrovatounbucoemicisonoinfi-
lato. Per me èun risultato incredibi-
le, mi sembra ancora di sognare».
Già, ma dov’è finito Jalabert? L’uo-
mo più gettonato della Sanremo sta
lottando gomito a gomito con il
campione del mondo, il belga Jo-
hanMuseeuw,altrograndefavorito
della Sanremo. Ma mentre Zabel ha
già infilato il corridoio buono, Jala-
bert in un impeto di agonismo sta
minacciosamente stringendoilbel-
ga. Un abbraccio mortale, quello di
Jalabert, perché un istante dopo fi-
niscono entrambi sull’asfalto tra-
scinando nella caduta anche Scian-

dri e il danese Michaelsen. Una ca-
duta tremenda che fa pensare al
peggio. La bicicletta di Jalabert, con
uno strano effetto “noir”, rotola in
avantisuperandoil traguardosenza
il suo legittimo proprietario. Inve-
ce, grazie al provvidenziale inter-
vento del santo dei ciclisti, nessuno
rimane seriamente ferito. Mu-
seeuw, contuso alla spalla sinistra,
vorrebbe tornare all’albergo con le
proprie gambe. Ma alla fine, sia lui
che Jalabert (piccola abrasione alla
testa), vengono portati in ospedale
in ambulanza. Comunque, nono-
stante la velocità (70 km all’ora),
niente di rotto. Idem per Sciandri
che,tral’altro,eratornatodasoloal-
l’ammiraglia. Dirà più tardi: «Non
ho potuto evitarli. L’ho vistadavve-
ro brutta. Credevo che finisse peg-
gio». Al Tour di due anni fa, nella
tappa di Armentieres, Jalabert fece
una caduta analoga per colpa di un
poliziotto del servizio d’ordine (sic)
che, al posto di fare il suo mestiere,
stava scattando delle foto vicino al-
le transenne. Una caduta disastrosa

che costò a Jalabert diversi mesi di
convalescenza.

Ieri, invece, quasi tutti salvi. L’u-
nico ad aver riportato qualche con-
seguenza seria (frattura della clavi-
cola sinistra) è stato lo statunitense
Livingston, malasuacadutaèavve-
nuta sulla salita della Cipressa, la
stessa in cui Gabriele Colombo, il
vincitore della Sanremo ‘96, ha poi
perso contatto con gruppo di testa.
MicheleBartoli, l’unicoadaver ten-
tato la fuga sul Poggio, dopo il tra-
guardo era seccato. Ce l’aveva in
particolare con Ballerini, reo d’aver
organizzato l’inseguimento al to-
scano. «Non si fa così» protestava
Bartoli. «Ho visto troppa gente che
pensava solo a stoppare le fughe.
Uno ferma le fughe, se poi vuole a
suavolta ripartiredasolo.Quinien-
te. Tutti a prendermi, mapoi nessu-
no si muoveva». Sfogo parzialmen-
te giusto, quello di Bartoli. Come si
diceva unavolta: meno chiacchiere
epiùgambe.

Dario Ceccarelli

Molti gli scatti, gli allunghi, le sortite. Poi nella volata d’arrivo l’esasperazione ha il sopravvento sulla correttezza

Bella gara con un brutto finale BARI 75 9 8 31   34

CAGLIARI 76 17 18 32 52

FIRENZE 45 74 39 81 48

GENOVA 44 2 54 27 4

MILANO 33 51 40 63 49

NAPOLI 6 23 25 60 82

PALERMO 75 69 49 30 38

R O M A 74 30 69 85 5

TORINO 11 54 53 55 49

VENEZIA 7 67 58 38 2

LOTTO

ENALOTTO
2 2 X   X X 1   2 2 1  1 1 1

LE QUOTE: ai 12 L. 181.488.233

agli11 L. 3.885.000

ai 10 L. 254.100

SANREMO. Le mie principali osser-
vazioni sull’ottantottesima Mila-
no-Sanremosonotre: 1) cometut-
ti quelli che erano sulla linea del
traguardo o davanti ai televisori,
piùdellavittoriadiZabelmihafor-
temente impressionato la caduta
che mostrava Jalabert e Museeuw
stesi sull’asfalto. Questi sono mo-
menti in cui anche il vecchio cro-
nista più volte testimone di inci-
denti del genere, rimane scosso
passando dai brividi alle paure per
leconseguenzechepotrebberode-
rivare dalle brutali e spaventose
conclusioni.

Momenti che sottolineano le
difficoltà e i pericoli che accompa-
gnano il mestiore del ciclista. Mo-
menti che in una volata non pro-
priamente numerosa, ma abba-
stanza sostanziosa perché compo-
sta da una quarantina di conten-
denti, chi sbaglia, chi devia dalla
propria linea come ha fatto Jala-
bert pur essendo già battuto, può
provocare danni rovinosi per sé e
pericolleghi.Visticonlegambeal-

l’aria anche Sciandri e Giannetti,
ma tirando le somme,per fortuna,
niente di grave sia per Museeuw
che per Jalabert, siamo comunque
nel contestodiunciclismoesaspe-
rato.

Si lotta col coltello fra i denti per
un piazzamento, per mettere in-
sieme punti valevoli per la Coppa
del Mondo e per la classifica del-
l’Uci. Male ragazzi, male, perché
come diceva Patrick Sercu la vita è
piùpreziosadiqualsiasisuccesso.

Seconda osservazione: cammin
facendo mi sono divertito o quan-
tomenononmisonoannoiatoco-
me temevo prima della partenza.
Molti gli scatti, gli allunghi, le sor-
titeprimadelPoggio.

Terzaconstatazione:nonmiap-
paga il finale e quindi non posso
dare un bel voto alla classicissima
di primavera. Un finale senza acu-
ti, senza uomini capaci di far sele-
zione, troppi elementi in testa ad
un tiro di schioppo dall’arrivo.
Erik Zabel ha comunque il merito
di non aver perso le ruote del pri-

mo gruppo,perciòaldi làdella sua
qualifica di sprinter, mi pare che il
tedescoposseggaanchebuonedo-
tidifondo.

Era un sabato baciato dal sole,
con un’arietta che ben si conface-
va ai colpi dipedali, aquelvorticar
di gambe che dalle parti di Cava
Manara diventava furioso per me-
rito diuna nutrita pattugliaorche-
stratadaBerzinedaaltriesponenti
della Batik. Eravamo nelle fasi ini-
ziali e quell’azione così veloce, sul
ritmo dei sessanta orari, mi ha fat-
to pensare ad un tentativo di im-
boscata col sigillo di un tecnico
(EmanueleBombini)cheèfra ipiù
giovanie ipiùpreparati. Insostan-
za una ventina di chilometri elet-
trizzanti, uno strombazzare di cla-
cson che mi riportava alle avven-
turediuntempo.Dovevopoi inci-
tarequeigaribaldini (Zanetto,Mo-
linari,PoliePieri)chetagliavanola
corda in quel tratto piemontese
(Novi Ligure) dove Fausto Coppi
era stato garzone di salumeria,
quattro fuggitivi al comando per

140 chilometri con un vantaggio
massimo di 4’34’’. Altri fermenti
sui tre Capi (il Mele, il Cervo e il
Berta), il figlio di Eddy Merckx
(Axel) in vetrina sulla Cipressa do-
ve Gabriele Colombo rimaneva
vittima di un ruzzolone, poi un
susseguirsi di fuochi anche sul
Poggio, ma tutti di breve durata,
fiammate di un cerino, per inten-
derci. Sul Poggio anche l’illusione
che Bartoli potesse tagliare la cor-
da, Pantani che avrebbe desidera-
tounasalitapiù lungaepiùsevera,
nessuno a conti fatti con una mar-
cia inpiù per emergere. Cipollini e
Minali nelle retrovie, due velocisti
chenonavevanolegambediZabel
e così dobbiamo accontentarci
della seconda moneta di Alberto
Elli nella cui scia sono terminati
Biagio Conte, Francesco Casa-
grande, Michele Bartoli e Mirko
Celestino.Comeadirecheperilci-
clismo più ricco dell’universo non
bastanoisesterzipervincere.

Gino Sala

Prelievi
del sangue
ai corridori

La Commissione medica
dell’Unione ciclistica
internazionale ieri mattina,
prima della partenza, ha
effettuato dei prelievi
sanguigni per verificare il
livello di ematocrito (cioè la
percentuale di globuli rossi
contenuta nel sangue, il
valore massimo è 50).
Complessivamente sono
stati esaminati 20 corridori,
tra i quali anche il vincitore
Eric Zabel. Cinque le squadre
controllate: Polti, Telekom,
Festina, Refin, Us Postal.
Tutti sono poi partiti
regolarmente.
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ROMA. Sul tema «caro-cd» si
è tornati a parlare ieri
mattina a Roma, nel corso di
un convegno organizzato
nell’ambito delle «Giornate
della Musica»
dall’associazione 658,
fondata dal cantautore e
regista Paolo Pietrangeli, in
collaborazione con la rivista
«Suono». «Quanto costa
oggi ascoltare musica»,
sottotitolava il convegno;
costa senz’altro troppo,
secondo la quasi totalità
degli intervenuti, tra cui il
senatore Giorgio Mele
(Pds), firmatario del
disegno di legge sulla
musica, Nerio Nesi,
presidente della
Commissione attività
produttive, i giornalisti Luigi
Onori, Rina Gagliardi,
Beppe Caporale, il direttore
di «Suono» Bebo Moroni, il
discografico Stefano
Micocci, e il direttore
generale della Fonit Cetra,
Latini, fortemente critico
nei confronti della Rai, «che
non ci favorisce in alcun
modo». La politica dei
discografici è stata messa
sotto accusa un po‘ da tutti,
per il modo dissennato con
cui si è risposto alla crisi del
mercato innondandolo di
produzioni scadenti,
alzando i prezzi,
imponendo l’assurdo
«ticket tv»: possibile che
nessuno sia ancora ricorso
alla magistratura, si è
chiesto Caporale, per quella
che è a tutti gli effetti una
«tassa privata»? «E cosa
succederà quando anche in
Italia arriverà il Dvd? - si è
chiesto Mele - Che prezzo di
mercato ci verrà imposto?».
Dal fronte delle etichette
indipendenti arrivano
comunque i primi segnali
controcorrente: per
esempio la Compagnia
Nuova Indye, che produce
gruppi come gli
Almamegretta e gli
Agricantus, ha lanciato una
campagna di prezzi
controllati sui suoi dischi
che speriamo verrà presto
imitata. Le «Giornate della
Musica» si concludono
stasera con una
performance «unplugged»
nella sala Cavour (via
Cavour 50a, ore 18.30) a cui
parteciperanno Massimo
Bubola, Carmen Consoli,
Maria Pia De Vito, i Gang,
Alessandro Haber, i Litfiba,
Rita Marcotulli, Paolo
Pietrangeli, Danilo Rea,
Soon, Timoria, Yo Yo
Mundi, Daniele Silvestri e
altri. Dalla registrazione del
concerto sarà ricavato un cd
i cui proventi verranno
devoluti in beneficienza.

[Al.So.]

Cara musica
costi troppo
Un convegno
a Roma

Esce il secondo album della band milanese, considerata uno dei gruppi-rivelazione del nuovo rock italiano

Dal post-punk alla canzone d’autore
In viaggio «Dentro me» con i La Crus
Nel disco, cover dei Detonazione e di Paolo Conte, e ospiti come Vinicio Capossela, Hugo Race (già collaboratore di Nick
Cave) e Cristiano Godano dei Marlene Kuntz. Il 3 aprile da Tavazzano (Lo) parte la loro nuova tournée.

Ozzy Osbourne
Due chiacchiere
coi fans in linea
Appuntamento su Internet
con Ozzy Osbourne domani
sera negli stati Uniti (piena
notte per l’Italia): dal sito del-
la Sony, in occasione della
«OzzFest»edellariunionedei
Black Sabbath, quel vecchio
cuore metallico si dedicherà
ai fans,attivandoperqualche
ora una chat line. L’indirizzo
è: http://www.music.so-
ny.com

Jack Kerouac
In uscita due
album tributo
Sono in uscita ben due al-
bum-tributo dedicati a Jack
Kerouac,grandeprofetaeico-
na della Beat Generation. Il
primo è opera di Lee Ranaldo
(bassista dei Sonic Youth) e
Jim Sampas (nipote dello
scrittore) e, tra gli altri, si av-
varrà del contributo di un
pezzo inciso insieme da Tom
Waits e dai Primus. Il secon-
do, di cui si conosce già il tito-
lo - «Kerouac - Kicks Joy Dar-
kness»- includeràbranidiEd-
die Vedder (Pearl Jam), Mi-
chael Stipe (R.E.M.), Patti
Smith e dell’attore Johnny
Depp.

Peter Gabriel
In concerto
con Joseph Artur
Peter Gabriel è comparso, a
sorpresa, al concerto di Jo-
seph Arthur. Il nuovo artista
della Real World (etichetta di
Gabriel) è stato infatti rag-
giuntodall’exGenesissulpal-
co del club della Caroline Re-
cords mentre era protagoni-
stadiunoshowcase.

ROMA. Li hanno descritti come un
incrocio fra Luigi Tenco e i Sex Pi-
stols, e non sono andati poi molto
lontano dal vero. C’è tanto del ro-
manticismo di certa nostra canzone
d’autore, del nichilismo post-punk
inglese, poesia notturna e asfalti ba-
gnati di pioggia, nelle musiche e so-
prattuttonelleatmosferedeiLaCrus.
Che sono nati proprio attorno ad
un’idea di atmosfera - malinconica,
introversa, e comunque passionale
-, circa quattro anni, a Milano, dal-
l’incontro fra tre giovani musicisti
con diverse esperienze alle spalle:
il vocalist, Mauro Giovanardi, già
nei Carnival of Fools; Cesare Mal-
fatti, che suona chitarre e campio-
natori, dai Weimar Gesang ed altre
formazioni, e con loro un terzo
membro «invisibile», Alessandro
Cremonesi, che lavora dietro le
quinte ai testi e agli arrangiamenti.

Diversi tra loro anche per carat-
tere oltre che per background mu-
sicale, i La Crus hanno però in co-
mune una cosa, cioè il fascino per i
campionatori; e il loro progetto ha
preso corpo, «quasi per gioco»,
proprio intorno alla domanda: si
possono costruire canzoni parten-
do da delle campionature? La ri-
sposta è arrivata con le suggestive
canzoni del loro primo album,
uscito due anni fa, che li ha subito
inseriti tra i nuovi gruppi rock ita-
liani da seguire con più attenzio-
ne, ed è stato premiato con la Tar-
ga Tenco per la migliore opera pri-
ma, e con il Premio Ciampi. Arriva
adesso il seguito, il fatidico secon-
do album, intitolato Dentro me
(Mescal, 1997), che poi è anche il
titolo di una loro intensa e rarefat-

ta cover dei Detonazione: «Sono
stati uno dei migliori gruppi post-
punk italiani, quasi dei precursori
dell’idea La Crus - spiega Mauro
Giovanardi - L’idea era di conti-
nuare così a ripescare pezzi del no-
stro passato, come avevamo già
fatto con Ciampi e con Tenco;
un’opera quasi di recupero della
nostra memoria storica musicale.
Stavolta ci piaceva rendere omag-
gio al rock italiano degli anni Ot-
tanta». «E ci siamo poi accorti che
quelle due parole, “dentro me”, ri-
corrono in più di una delle nuove
canzoni - aggiunge Malfatti -, alla
fine sono diventate il filo condut-
tore dell’album».

Il disco ha il suo punto di mag-
gior fascino in Come ogni volta, la
canzone scelta anche per il lancio
radiofonico. «La differenza princi-
pale rispetto al primo disco è che
questa volta - spiega Cesare Mal-
fatti - non siamo partiti dai cam-
pionamenti, per poi arrivare alle
canzoni. I brani sono nati proprio
in maniera classica, sulla chitarra».
Anche loro condividono, come
buona parte dei nuovi gruppi ita-
liani, affinità elettive con il «trip-
hop» di matrice britannica, quello
dei vari Massive Attack, Porti-
shead, Tricky; ma è un’affinità più
di atmosfere che di sonorità in
senso stretto, per quanto riguarda i
La Crus. Anche se poi si scopre che
i Portishead erano nei Jacobs Stu-
dios di Farnham, in Inghilterra, a
registrare, appena un paio di mesi
prima che i La Crus arrivassero lì
per mixare il disco. Oltre che in In-
ghilterra, sono stati anche in Bul-
garia, a Sofia, per registrare le parti

orchestrali con i 27 elementi del-
l’Orchestra Sinfonica Bulgara: «È
quella che usa spesso anche Ennio
Morricone, infatti abbiamo chia-
mato il maestro per chiedergli le
referenze... E comunque sono dei
veri professionisti, abbiamo regi-
strato tutto in quattro ore!».

La lista degli ospiti del disco
comprende molti altri nomi: da
Vinicio Capossela, che suona la fi-
sarmonica in 34 anni, a Hugo Ra-
ce, chitarra sognante in La finestra
di casa mia; e ancora, Cristina Do-
nà, Talia dei Ritmo Tribale, Cristia-
no Godano dei Marlene Kuntz,
Manuele Agnelli degli Afterhours
(sua la bella chitarra distorta in
Qui vicino a te). Dentro me è senz’al-
tro un grosso passo avanti verso la
«maturità» per i La Crus; i testi de-
finiscono con chiarezza più ta-
gliente, ma non meno poetica, il
livido mondo emozionale a cui
Giovanardi spesso attinge, i suoni
mescolano senza inibizioni matrici
melodiche, acustiche, «tecnologi-
che», come nella geniale e disin-
volta rilettura di un mostro sacro
nostrano come Paolo Conte, la cui
Dragon Dragon è quasi irriconosci-
bile.

I La Crus si apprestano anche a
partire in tournée: il 3 aprile de-
buttano a Tavazzano (Lo), e prose-
guono per Aosta (il 4), Torino (l’8),
Parma (l’11), Firenze (il 12), Bolo-
gna (il 17), Rimini (18), Genova
(19), Verona (24), Macerata (25),
Padova (26), Milano (27), Reggio
Emilia (il 2 maggio), Catania (22
maggio) e Palermo (il 24).

Alba Solaro
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Nella foto: il gruppo La Crus

Scusateci l’attacco dinostalgia,ma quine vale la pe-
na. I vecchi Kinks dal vivo, quasi percaso, fra classici
stranoti e gemme misconosciute. E conun paio di bei
pezzi nuovi. Il tutto fra momentiunplugged e impen-
nate elettriche,con brivididi puro godimentoall’a-
scolto della voce distaccata e ironica di Ray Davies.

Un titolo solo, «Days», tanto
percapirci. E ricordare una
delle più belle avventure del
rock inglese anni 60,che og-
gigli idoli del «Brit-pop»
saccheggiano senza ritegno.
E conmoltominorgenio.

[Diego Perugini]

Vengono da Belo Horizonte, proprio come i Sepul-
tura. Macol terrificante gruppo thrash questi
Skanknon hannonient’altro in comune.Fanno
una musica solare edivertita, che mescolaun po’
di tutto, dal samba al reggae al rock e alla melodia
pop, conarrangiamenti modernie ritmi ballabilis-

simi. Particolare interes-
sante: in Brasilequesto di-
scoha venduto circa due
milionidi copie.E contiene
almenoun paio dipezzi
che, se ben lanciati, potreb-
berodiventare successi
mondiali. [D.P.]

CLASSIFICA SINGOLI AUSTRALIA
1) No Doubt «Don’t speak» (Interscope)
2) Barbra Streisand & Bryan Adams «I finally
found someone» (A&M)
3) Unique2 «Break my stride» (Dance Pool)
4) Silverchair «Freak» (Murmur)
5) prodigy «Breathe» (Dance Pool)
6) Savage Garden «To the moon & back» (Roa-
dshow)
7) Whigfield «Sexy eyes» (Transitor)
8) Toni Braxton «Un-break my heart» (BMG)
9) Shania Twain «I’m outta here» (Mercury)
10) Madonna «Don’t cry for me Argentina» (Wea)

CLASSIFICA ALBUM FINLANDIA
1) No Doubt «Tragic Kingdom» (Interscope)
2) The Offspring «Ixnay on the hombre» (Sony)
3) Smurffit «Tanssihitit vol.1» (Emi)
4) Toni Braxton «Secrets» (Bmg)
5) Juice Leskinen «Kautta aikain» (Grand Slam)
6) Eppu Normaali «repullinen Hitteja» (Poko)
7) Pandora «Changes» (Mca)
8) Blur «Blur» (Emi)
9) Spice Girls «Spice» (Emi)
10) Jamiroquai «Travelling without moving» (So-
ny)

CLASSIFICA ALBUM MALAYSIA
1) AA.VV. «Megahit» (Emi)
2) AA.VV. «The power of love» (Warner)
3) AA.VV. «Romance» (Emi)
4) Jacky Cheung «The never old legend» (Poly-

gram)
5) Sudirman «Dwidekad» (Emi)
6) No Doubt «Tragic Kingdom» (Mca)
7) Michael Learns to rock «Paint my love» (Emi)
8) AA.VV. «4 Zai Bi De» (Emi)
9) Raihan «Puji-pujian» (Warner)
10) Sharifah Aini «Pilihan Klasik Aidilfitri» (Emi)

CLASSIFICA HOME-VIDEO USA
1) Bambi (Walt Disney)
2) Riverdance-The Show (Columbia Tristars)
3) Indipendence Day (FoxVideo)
4) Casino (Mca/Universal)
5) D3: the Mighty Ducks (Walt Disney)
6) Ab Fab: The Last Shout (Polygram Video)
7) 12 Monkeys (Mca/Universal)
8) Toy Story (Walt Disney)
9) Matilda (Columbia Tristars)
10) The Nutty Professor (Mca/Universal)

CLASSIFICA ALBUM GIAPPONE
1) Kohshi Inaba «Magma» (Rooms)
2) Kohmi Hirose «Welcome-Muzik» (Victor)
3) The Yellow Monkey «Sicks» (Fun House)
4) l’Arc-En-Ciel «True» (Kuoon-Sony)
5) Jamiroquai «Travelling...» (Sony)
6) Shogo Hamada «In Early Summer» (Sony)
7) Favorite Blue «Dream & Memories» (avex Trax)
8) Hideki Kaji «Mini Skirt» (Polystar)
9) Ben Folds Five «Whatever and ever amen» (So-
ny)
10) Soundtrack «Final Fantasy» (Digicube)

ToTheBone
Kinks
Guardian/Emi (2Cd)

✌✌✌✌

Osamba
poconé

Skank

Columbia

✌✌

L’hanno già definita la Billie Holidaydel Duemila,
perchè il suofraseggio ricorda quello della mitica vo-
calist. Scomodi paragonia parte, Erykah Badu è co-
munque un buon talento. Scrive canzoni e, soprattut-
to, le interpreta benissimo. Lostileè jazzy, mischiato
a unpop-soul raffinato e a blandi ritmihip hop. Pre-

domina laballata elegantee
moderatamente leziosa:
ideale come colonnasonora
di«party» un po’ snob. O co-
me sensuale sottofondo not-
turno. Se, invece, siete dei
rockettari incalliti, lasciate
perdere. [D.P.]

Ritorna. Rico Bell l’annuncia addirittura nel titolo
del suo lavoro, anche se il «messaggio» più cheall’u-
niverso musicale sembradiretto alla sua piccola
schieradi fans. Comunque, Bell, ex Mekons, ricom-
pare. E conlui, la sua fisarmonicache fada filo rosso
che unisce tutti i brani.Braniassaidiversi, non tutti

riuscitissimi (meglioquelli
più decisamente rock, me-
no interessanti quelli ispira-
tiad un facilecajun). Ma la
cover della Band «Acadian
driftwood» dasola salva il
disco.

[Stefano Bocconetti]

Baduizm
ErykahBadu
Universal

✌✌

Thereturnof
RicoBell

RicoBell

Bloodshot

✌✌

Springsteen
in Italia il 21
e 22 maggio

Il concerto di Don Byron al «Livello 57» di Bologna: una vera «lezione» di sperimentazione

Un clarino jazz per scomporre l’armonia
Il musicista esplora tutte le possibilità dell’universo ritmico caraibico, afrocubano e latino. Il progetto Music for six musicians

Eddie Vedder
si dà al
wrestling

A differenza di quanto annuncia-
toneigiorniscorsidalsitoInternet
della Sony Music Francia, e subito
ripreso dalla stampa italiana, Bru-
ce Springsteen non suonerà in Ita-
lia il 24 maggio a Firenze e il 25
maggio a Napoli. È vero che ilBoss
si esibirà, in formazione probabil-
mente «unplugged», al teatro Ver-
didiFirenzeealTeatroCarloFelice
diNapoli,marispettivamenteil21
eil22maggio;concertiovviamen-
temoltoattesidaifansdelBossche
non sono riusciti a vederlo quan-
do poco più di un anno fa si esibì
all’auditorium di Santa Cecilia a
Roma per un pubblico di appena
duemilapersone.

Le due date di maggio però non
sono ancora state annunciate uffi-
cialmente dall’organizzatore ita-
liano dei concerti di Springsteen,
Mamone. Quindi anche il costo
dei biglietti, le modalitàdivendita
e gli indirizzi delle prevendite so-
no ancora top secret. Ma saranno
probabilmente annunciati entro i
primidiecigiornidiaprile.

BOLOGNA. Vento, pioggia, freddo e
lungaattesa, finoltreleundicidisera,
per il concerto bolognesedel sestetto
di Don Byron al Livello 57, un ex ca-
pannone della ferrovia trasformato
in un enorme contenitore di perso-
ne, meta obbligata dei tiratardi ed
adibito anche ad ospitare concerti,
molti dei quali assai interessanti. In
mezzoadungrandebrusio,unconti-
nuo viavai di persone, e soprattutto
inmezzoapiccolevolutedifumo(te-
tracanobinolo?) che planavano len-
tamente sul pubblico, sono entrati i
musicisti, un po’ infreddoliti anche
loro.

Sono bastate le prime note emesse
dal magico clarinetto di Don Byron
che svolazzava solitario in mezzo ad
una grande quantità di note, dalle
quali è emerso anche un timido ac-
cenno al tema del classicissimo Days
of wine and roses, per trasformare
un luogo tipicamente under-
ground in un ambiente più colora-
to.

Il giovane clarinettista e compo-
sitore, considerato uno dei musici-

sti più creativi dell’ultimo decen-
nio, ha presentato il suo splendido
progetto Music for six musicians,
documentato disorganicamente
nel febbraio ‘95 da Nonesuch. Un
disco acclamato da critica e pub-
blico proprio come il suo autore,
eletto per due anni consecutivi,
nel ‘93 e nel ‘94 dalla rivista ameri-
cana Down Beat «miglior clarinet-
tista». Music for six musicians esplo-
ra tutte le possibilità di sviluppo
espressivo dell’universo ritmico
caraibico, afrocubano e latino,
unite naturalmente alla grande li-
bertà dell’improvvisazione.

L’accostamento di questi due
elementi riporta alla luce tanta
musica del passato: dagli echi fol-
cloristici della New Orleans d’ini-
zio secolo, al bibop latineggiante
di Dizzy Gillespie, ai growl ellin-
gtoniani, fino alla fisicità mingu-
siana. Gli interessi musicali di By-
ron vanno anche oltre, arrivano si-
no a Stravinsky e Schuman, la mu-
sica klezmer e a Luis Cortiz: questa
sua grande apertura la deve al pa-

dre che suonava il contrabbasso in
un gruppo di calypso e alla madre,
pianista classica.

Byron è musicista colto nel sen-
so che si interroga costantemente
su quello che sta facendo: ha stu-
diato infatti quasi scientificamente
i problemi ritmici e li ha risolti poi
creativamente. L’approccio è simi-
le a quello di Anthony Braxton, il
musicista che ha creato il suo cu-
rioso universo sonoro sulle ceneri
del free jazz. Nel corso del concer-
to al segnale di Byron i musicisti
cambiavano improvvisamente rit-
mo; il clarinettista utilizzava a vol-
te l’intero gruppo per dare vita ad
un vero e proprio riff per poi en-
trare ed uscirvi liberamente suo-
nandoci sopra, di lato, dal di sot-
to... La padronanza tecnica dello
strumento insomma è assoluta e
gli permette di fare letteralmente
qualsiasi cosa.

In questi momenti di quasi pura
sperimentazione l’attenzione del
pubblico veniva meno perché
mancavano le congas di Milton

Cardona e la batteria di Ben Wit-
tman, capaci di far muovere le an-
che degli spettatori. Il suono di By-
ron è volutamente duro, aspro ed
il suo approccio antisentimentale
per eccellenza e ciò crea molta ten-
sione, come nel duetto quasi col-
traniano con il batterista, che però
non si è dimostrato più di tanto al-
l’altezza della situazione.

Il pianista Esdsel Gomez ha avu-
to ottime intuizioni, ma le ha por-
tate poi troppo lontano senza riu-
scire a risolverle; il bassista elettri-
co Leo Traversa funge nel gruppo
come un ulteriore strumento rit-
mico; bravo e misurato invece il
giovane trombettista James Zollar.
Uno dei meriti di Byron è stato si-
curamente quello di riportare in
auge uno strumento per il quale le
giovani generazioni jazzistiche
hanno sempre provato scarso inte-
resse, ma che in realtà offre enor-
me possibilità espressive. Don By-
ron ne è la dimostrazione vivente.

Helmut Failoni

Eddie Vedder staprendendolezio-
ni di wrestling. I suoi due «inse-
gnanti»sonoduetravestitimessica-
ni:«Tickles»ValdezeBilly«TheBar-
rio Bottom» Martinez. I due, mesi
fa, hanno passato qualche guaio
con la polizia, a Lubbock, Texas,
perchè accusati di «atti sessualmen-
teprovocatori».

Ma perché il leader dei Pearl Jam
sta imparando il wrestling? Eddie
Vedder, inrealtàstasemplicemente
allenandosi per unirsi al «Jim Roses
Circus Sideshow», una sorta di
gruppo cabarettistico «estremo»,
piuttosto conosciuto negli Stati
Uniti ed inGranBretagna.Ungrup-
po le cui esibizioni sono difficil-
mente classificabili: a metà strada
fra lo spettacolo di clown, le perfor-
mance rumoriste, i reading di poe-
sie. Visto che i tempi di registrazio-
ne del nuovo album dei Pearl Jam
saranno, come sempre, lunghissi-
mi, pare che Vedder abbia deciso di
impegnarsi in altre attività artisti-
che. L’album, comunque, èufficial-
mentegiàinlavorazione.

Niente asta
per «Penny
Lane»

Paul McCartney ha ottenuto
un’ingiunzione dell’Alta
Corte britannica per
impedire la vendita all’asta
del testo originale di «Penny
Lane». In base
all’ingiunzione il
manoscritto con le parole
della canzone composta nel
1966 non è stato messo in
vendita all’asta che si è
svolta ieri a Tokyo e a
Londra. Nella tanto
pubblicizzata asta è stato
comunque venduto il
certificato di nascita di
McCartney per 141 milioni
di lire.
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Comincia
con il morto
il romanzo
dell’autore
di «Sostiene
Pereira»
Fra giallo
e memoria
si affaccia
l’ombra
di Pinelli...

«Un fait-divers ambientato
nella Oporto di oggi» dice
Antonio Tabucchi del suo
ultimo romanzo «La testa
perduta di Damasceno
Monteiro». In quale città si
troveranno a muoversi gli
appassionati lettori dello
scrittore toscano? Abituati
alle funicolari di Lisbona
non dovrebbero poi trovarsi
tanto male lungo le ripide
scale di Oporto. Per usare
una scontata e sommaria
similitudine Oporto (310
mila abitanti) sta a Lisbona
come Milano sta a Roma,
come Glasgow sta a Londra,
anche se l’unica vera
vicinanza è con la spagnola
Vigo. C’è un detto in
Portogallo che sintetizza
bene il Paese: a Oporto si va
per lavorare, a Coimbra per
studiare, a Braga per
pregare e a Lisbona per
divertirsi. La capitale del
Nord però non alimenta
soggezione o concorrenza
con Lisbona, non ne ha
bisogno, avendo suoi canali
di commercializzazione,
uno stretto rapporto con
l’Inghilterra, essendo il
centro della produzione di
vino porto e vinho verde.
Con Lisbona divide la
collocazione territoriale,
città tutta in salita, indomite
visioni dai terreiros,
sviluppata sul lato destro di
un fiume, poco distante
dalla foce, baciata e allo
stesso protetta dai venti
atlantici. Oporto è uno
scosceso declinare, dall’alta
Rua da Constituiçao al
municipio, da Praça da
Libertade alla Chiesa dos
Clérigos, dal palazzo della
Borsa alla Cattedrale, giù
sino ai quartieri sul fiume
dove le finestre occupano
quasi tutta la facciata degli
edifici. Il Douro, con le sue
belle anse, è una gola
profonda in piena città:
dall’alto dei tre ponti
(quello più a nord porta la
firma di Eiffel) si nota il
contrasto tra l’impeto
selvaggio delle acque e la
massa degli edifici che lo
comprime. Se Lisbona è
dominata dal giallo e
dall’ocra, Oporto è castano
scuro, merito del granito
scelto dall’architetto Nicola
Nazoni. A lui José Saramago
(«Viaggio in Portogallo»,
Bompiani) dedica una bella
epigrafe: «Questo italiano,
cresciuto ed educato tra
maestri di un’altra lingua,
venne qui ad ascoltare che
lingua si parlava nel Nord
portoghese, e poi la trasferì
alla pietra». Il centro è
compatto e monumentale,
gode della protezione
Unesco, anche se è
aggredito dal traffico e dallo
smog che tende a dare alla
città una patina più scura di
quella originaria. La giunta
socialista, guidata dal
sindaco Fernando Gomes, si
sta impegnando a
recuperare il centro
storico.Qui nel Nord si
sentono portoghesi più che
nelle altre regioni. La vicina
Guimaraes è considerata la
culla della nazionalità
perché vi è nato il primo re,
Alfonso I. Oporto ha dato il
nome al Paese, qui è nata la
rivoluzione repubblicana, il
cinema e il football, e
scusate se è poco.
L’estetismo tardoromantico
di Camilo Castelo Braco,
scrittore del Nord, ha
influenzato il gusto della
gente e dato un’impronta
all’anima lusitana. Manuel
de Oliveira è nato a Oporto,
dove ambientò il suo primo
film («Douro, Faina
Fluvial»). Oporto è l’unico
posto del Portogallo dove i
ritmi sono europei. Ma
basterà discostarsi un poco
per osservare il moto
perpetuo dell’Atlantico e
cercare di carpire il segreto
delle onde che, in fondo,
cela il segreto dell’esistenza.

Marco Ferrari

Il fascino
di una città
severa
come granito

L’avvocato di Oporto Fernando De
Mello Sequeira, detto Loton (perché
somiglia all’attore Charles Lau-
ghton), centro della coscienza intel-
lettuale emoraledelnuovoromanzo
di Tabucchi, conosce a memoria gli
orari ferroviarieneregalaunoalgior-
nalista-letterato Firmino, che ha aiu-
tatoasvolgereleindaginisull’assassi-
nio di Damasceno Monteiro: è un
vecchioorariodelleFerroviesvizzere,
che l’avvocatohaaddiritturarilegato
in cuoio pregiato, e di cui ricordacon
puntualità ore, convogli, stazioni,
fermate. Un prodigioso sapere su tre-
ni scaduti, su «precisissime ore sviz-
zere che il tempo si è ingoiato»: il do-
nodell’inutileorariovuolmantenere
vivo il ricordo di una ragione disin-
cantata, appassionata maforse inuti-
le, forse rivolta più alla difesa del pas-
satocheallaricercadiunfuturo,forse
troppo fragile rispetto all’universale
dominiodell’abusoedell’ingiustizia.
La passione per gli orari ferroviari
sembra qui metafora del «giallo», del
gusto«retrospettivo»sucuiessodeve
inevitabilmenteappoggiarsi (sitratta
sempre di ricostruire dei fatti già av-
venuti, di compiere un percorso in-
dietro verso un evento o più eventi
già datisi), dallo sforzo con cui la ra-
gione deve ricondurre alla propria
misura qualcosa di«scaduto»,dinon
piùcontrollabileerazionalizzabile.

In realtà questo giallo di Tabucchi
si snoda con fluida scorrevolezza,
con aperta e gratificante «leggibili-
tà»: e sembra molto presto rivelare le
proprie carte, distinguendo il bene
dal male, riconoscendo nell’assassi-
nio ad Oporto di un piccolo delin-
quente (il cui cadavere viene ritrova-
to senza testa) lamanodiunsergente
della Guarda Nacional, reduce dalla
guerra di Angola, che sotto il suo na-
zionalismo e la sua rispettabilità na-
scondeloscheattivitàetrafficididro-
ga. Il giornalista viene presto a capire
che Damasceno Monteiro è stato uc-
ciso nei locali stessi del commissaria-
todipolizia,perimpedirecherivelas-
se le losche attività del sergente. Lo
spunto per il giallo è ricavato da un
fatto di cronaca avvenuto effettiva-
mente (a Lisbona, non a Oporto):
ma, per un gioco di associazioni che
si affaccia irresistibilmente alla men-
te del lettore italiano, oltre che per
certi richiami interni al libro (dove si
ricordailcasodell’anarchicoSalsedo,
defenestrato negli anni ‘30 in un
commissariato americano), non si
può non pensare ad un indiretto ri-
chiamo al caso Pinelli e ai suoi vari
strascichi più recenti. Siamo comun-
que, come nel precedente Sostiene
Pereira, di fronte ad un delitto di
cui è responsabile la stessa polizia,
e la cui dinamica reale viene sco-
perta da un giornalista: ma mentre
in Pereira la vicenda si svolgeva
sotto la dittatura di Salazar, qui
siamo nel Portogallo democratico,
dove resistono tanti residui del
vecchio regime, dove si sono svi-
luppate nuove forme di corruzio-
ne, nuove complicità tra una clas-
se di arricchiti e i poteri statali, do-
ve restano molte situazioni di
esclusione ed emarginazione. Il
giornalista e l’avvocato devono in-
gaggiare una lotta difficile contro
il poliziotto corrotto, che dispone
ancora di solidarietà e appoggi che
gli consentono di nascondere la
verità. Nonostante le testimonian-
ze raccolte, il sergente sarà in effet-
ti assolto: l’avvocato riuscirà però
a far riaprire il caso, facendo leva
su di una nuova testimonianza di
un transessuale, Wanda.

In questo svolgimento narrati-
vo, basato su di una netta opposi-
zione tra la prepotenza di chi com-
mercia con il potere e la spontanea
onestà dei deboli e degli emargina-
ti, il romanzo potrebbe sembrare
un po‘ troppo politically correct,
troppo aderente all’esemplificazio-
ne di un punto di vista «giusto»
che qualcuno ha già criticato in
Sostiene Pereira, e che certo può va-
lere come buona garanzia di suc-
cesso presso un pubblico «di sini-
stra». Le cose però non sono così
semplici: in effetti il fascino e il va-
lore del libro non stanno tanto
nella vicenda in sé e nel suo signi-
ficato «politico», ma (come in par-

te già accadeva in Sostiene Pereira)
nell’effetto per cui i fatti stessi, pur
accuratamente ricostruiti, sembra-
no come sfuggire a tutti coloro so-
no estranei al crimine o intenti a
cercare la verità: dal gitano Mano-
lo (quello che all’inizio scopre il
corpo senza testa dell’assassinato),
che vive nel ricordo di un’antica
vita del suo popolo, luminosa e
perduta, a Firmino,
giovane e onesto in-
tellettuale che deve
adattarsi alle necessi-
tà della professione
giornalistica, all’av-
vocato Loton, aristo-
cratico colto e blasé,
ma sempre pronto a
difendere in modo di-
sinteressato i più de-
boli. Ma è lo stesso
esito della vicenda a
restare sospeso: il ro-
manzo si conclude con il suggeri-
mento dell’avvocato al giornalista
perché vada ad intervistare Wan-
da, ma non sapremo mai come le
cose andranno veramente a finire.

Come in tutte le migliori opere
di Tabucchi, risaltano in piena evi-
denza le suggestioni dell’ambien-
te, di quel Portogallo così «tabuc-
chiano», così colorato, insieme fa-
miliare e distante, i cui nomi e luo-
ghi mantengono sempre qualche
cosa di perturbante; e in esso le in-
soddisfazioni, le inquietudini, la
indefinita nostalgia, il senso del-
l’essere «altrove» che agisce sui
personaggi, che li mette in dialogo
tra loro. Il punto di vista narrativo
si concentra in parte sul gitano
Manolo (specie nel capitolo inizia-
le, davvero molto bello) e poi sul
giovane giornalista Firmino e il
vecchio avvocato Loton, con un
gioco sottile che si svolge tra la vo-
lenterosa disponibilità del primo,
non privo di ingenuità e quasi

sempre «fuori posto», e la saggezza
disincantata, ma sicura nelle sue
scelte morali, del secondo. Questo
rapporto tra il giornalista e l’avvo-
cato è condotto sotto il segno della
letteratura: la vera passione di Fir-
mino sono infatti gli studi letterari
e la sua aspirazione è quella di scri-
vere un saggio sul neorealismo
portoghese, a cui egli sembra vo-

lersi accostare con
strumenti un po‘ inge-
nui e scolastici, con
una particolare passio-
ne per le teorie di Lu-
kács; Loton ha invece
alle spalle una ricca
cultura mitteleuropea
che mette in imbaraz-
zo e in difficoltà il
«giovanotto», e che
trascorre dalla poesia
alla filosofia alle disci-
pline giuridiche (qui

acquista rilievo il riferimento alla
teoria di Kelsen e al concetto di
Grundnorm, grande norma giuri-
dica, con cui l’avvocato tenta di
far spiegare gli abusi della polizia e
di coloro a cui è delegato l’eserci-
zio del diritto: ma è un tema che
non mi sembra si cali fino in fon-
do entro la struttura dell’opera).
Dati culturali e letterari di vario
genere creano fascinazioni, corri-
spondenze, allusioni, citazioni,
che si sovrappongono e si intrec-
ciano al colore «portoghese», che
danno una singolare immagine
«decentrata» della cultura europea,
che allontanano i personaggi dal
giallo che cercano di risolvere e
sembrano sospenderli come figure
e disegni di un enigmatico artifi-
cio.

Si ha anzi l’impressione che rife-
rimenti e citazioni, tanto frequenti
in tutta l’opera di Tabucchi, siano
qui come privati di peso, distan-
ziati al punto di acquistare una

nuova leggerezza, di raggiungere la
condizione di emblemi culturali.
Un segno culturale è in fondo an-
che la «testa perduta» che dà titolo
al libro: non solo la testa troncata
dal cadavere e ritrovata nel fiume
Douro, ma un oggetto simbolico
che Firmino trova nel salotto di un
certo Diocleciano, che appunto
l’ha ripescata nel fiume, «sul tavo-
lo centrale, su un piatto, come nel-
la storia biblica» (si pensa a Salomé

e alla testa del Battista: e che dire
di possibili richiami al vario mito
dell’acéphale, del senza testa, tanto
percorso dalla cultura del Nove-
cento?); a ciò si aggiunge un gioco
di corrispondenze per cui alla testa
dell’assassinato fanno eco gli at-
tacchi di emicrania che il suo as-
sassino si attribuisce, per giustifi-
care la propria presunta assenza
dal commissariato al momento
della morte del Monteiro.

La letteratura, con i suoi artifici,
in definitiva, nonostante l’interes-
se dell’ingenuo Firmino per il rea-
lismo e la sua passione per Lukács,
sembra aspirare a risolvere in sé e
quasi a rendere evanescente ogni
realtà: e allora forse non dobbiamo
prender troppo alla lettera il sug-
gerimento che Loton ricava dal
teologo francese Jouhandeau, se-
condo cui nei processi «sarebbe
auspicabile che tra i giurati ci fosse
sempre, a norma di legge, uno
scrittore», o meglio lo si dovrebbe
prendere come invito a riconosce-
re quanta familiarità con la finzio-
ne si debba avere per cercare la ve-
rità e la giustizia. In questo conte-
sto, l’inevitabile richiamo a Fer-
nando Pessoa non vale soltanto
come una sorta di «firma» dell’of-
ficina tabucchiana, ma ancora co-
me una messa in luce della natura
camaleontica e imprevedibile della
(presunta) realtà.

Questa sospensione non si dà
solo nelle apparenze, nei volti,
nelle situazioni date, ma agisce an-
che sul tempo, richiama possibilità
di movimenti indietro e di ritorni
del passato. Tra le pieghe dei suoi
discorsi, l’avvocato invita a pensa-
re al possibile tornare indietro del
tempo (e del resto, ogni giallo non
è un tentativo di ritornare indie-
tro, di ricostruire come se fosse
presente quello che è irrevocabil-
mente accaduto?) e cita una poesia
di Hölderlin, Se dalla Lontananza,
che fa pensare alla possibilità di
aspettare «lettere dal passato che ci
spieghino un tempo della nostra
vita che non abbiamo mai capito,
che ci diano una spiegazione qual-
siasi che ci faccia afferrare il senso
di tanti anni trascorsi... ». I volti
degli eventi e le pieghe del tempo
si possono rovesciare; il giallo non
si conclude, forse dietro i ruoli dei
personaggi si nasconde qualcosa
che non possiamo afferrare. E forse
non è un caso se, dopo aver porta-
to a termine il suo saggio sul neo-
realismo portoghese, Firmino ab-
bia un progetto di studio sulla
«censura in letteratura». Allusione
a qualcosa che il romanzo non
può dire? Alle tante cose che la let-
teratura deve dire e non dire, espri-
mere per vie indirette e deviate?

Giulio Ferroni

Giustizia
senza testasenza testa
Giustizia

Un’opera di Carlo Quattrucci dedicata a Pinelli

Corrotti e onesti
nell’ultimo
libro di Tabucchi

Giuseppe Pinelli Antonio Tabucchi

«Ma la mia Oporto
può essere dappertutto»

«Dopo aver dedicato alcunimiei libri alla miacittà natale,Pisa,
ho pensato di ambientare questo a Oporto, città della qualenon si
samolto in Italia, senon che c’è un ottimo vino e che ci morì in
esilio Carlo Alberto di Savoia, come si studia alle elementari». An-
tonioTabucchiha voluto tenere a Pisa il battesimo italiano del
suonuovo romanzo«La testaperduta di Damasceno Monteiro» (è
stato presentato in anteprimamondialedomenica scorsa a Parigi
edè uscito contemporaneamente in quattro paesi europei: Italia,
Francia, Spagna e Portogallo). Continua Tabucchi: «Ho scelto
Oporto, maforse poteva essere unaqualsiasi città, anchedell’Ita-
lia. Mi ispirava questa città arcigna. Una città unpo‘ inedita en-
trata poco in letteratura,dal fascino nordico, inglese direi». Il li-
broè dedicatoad Antonio Cassese, presidente del tribunale inter-
nazionale dell’Aja eautore del libro «Umano-disumano. Commis-
sariati eprigioninell’Europa di oggi» che ha ispirato moltedelle
riflessioni di Tabucchi. Un’altra dedicaè perManolo ilGitano che
è anche un personaggiodel libro.
Tabucchi arriva al libro«La testaperduta di Damasceno Montei-
ro» dopo il grande successo di «Sostiene Pereira», romanzo am-
bientato aLisbona,da cui è stato tratto il film interpretato da Mar-
cello Mastroianni. Del resto,non è la prima voltache le storie di
Tabucchi vengono trasferite sul grande schermo: Alain Corneau
hadiretto «Notturno indiano»,Massimo Guglielmi«Rebus», trat-
to da unraccontocontenuto in «Piccoli equivoci senza importan-
za». Tabucchiha inoltre curato l’edizione italiana dell’opera di
FernandoPessoa, sul quale ha scrittonumerosi saggi critici.

Latestaperduta
diDamasceno
Monteiro
diAntonioTabucchi
Feltrinelli
pp. 239 - lire 28.000
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Le Camere esaminano il decreto legislativo presentato dal governo, dura opposizione del centro-destra

Cambia la previdenza dei coltivatori
Più contributi e meno agevolazioni
Il sistema presenta attualmente un pesante squilibrio: nel 1996 contro 2.432 miliardi di entrate le uscite sono state
di 11.738 miliardi. I pensionati sono oltre 2 milioni. Il calcolo dell’indennità terrà conto degli effettivi versamenti.

LUOGHI & SAPORI

Crespelle
e maltagliati
nelle terre
del Malatesta

COSIMO TORLO

Sulla stessa lunghezza
d’onda Forza Italia e Pds
sull’opportunità che il
Ministero delle risorse
agricole non vada abolito,
ma riformato.
Intervenendo ai lavori del
convegno dei giovani
agricoltori della
Coldiretti, Paolo Scarpa
Bonazza Buora,
responsabile agricolo di
Forza Italia, dopo aver
annunciato la
presentazione nei
prossimi giorni da parte
del suo partito di una
riforma organica del
dicastero agricolo, ha
sostenuto la necessità di
una sua
riprogrammazione.
Carmine Nardone,
responsabile agricolo del
Pds, dal canto suo ha
sostenuto che la chiusura
del Ministero «è una
grande contraddizione
nel momento in cui vanno
affrontati problemi nuovi
legati alle biotecnologie».
Nardone ha sostenuto la
necessità di riformare i
128 organismi di
controllo, «oppressivi con
gli onesti e inefficaci con i
disonesti». L’altroieri era
stato D’Alema a definire
«strampalata» l’idea di
eliminare il ministero.

No di Pds
e Forza Italia
all’abolizione
del ministero

ROMA. Il governohapresentatoal-
leCamere,perilprescrittoparere, lo
schema di decreto legislativo sulla
previdenza agricola, previsto dalla
legge di riforma delle pensioni. La
commissione della Camera ha già
espresso questo parere nella seduta
dello scorso giovedì. Quella del Se-
nato ne ha avviato l’esame con un
dibattitomoltoserrato.

Inentrambelecommissioniildo-
cumento è stato duramente attac-
cato dall’opposizione, secondo la
quale lepropostenonsonoingrado
di risolvere i «gravi problemi» che
affliggonoilsettore.AMontecitorio
il Polo ha presentato un parere con-
trario, contrapposto a quello favo-
revole del centro-sinistra, che è sta-
to approvato a maggioranza. A Pa-
lazzo Madama, invece, del voto si
parleràlaprossimasettimana.

Com’è noto il sistema lamenta
un pesante, costante squilibrio,
messo in rilievo dai dati Inps (nel
1996, per coltivatori diretti, mezza-
driecoloni,a frontedi2.432miliar-
di di entrate, le uscite sono state di
11.728 miliardi; le previsioni per il
1997 sono di 2.446 miliardi di en-
trate e 11.728 di uscite) per la con-
trazione dell’occupazione, il calo
demografico e la scarsa efficienza
economica del sistema produttivo
agricolo.

L’obiettivo è quello di ridurre
questo squilibrio, in un quadro più
generale di riordino del settore con
unbilanciamentotragettitocontri-
butivo espesa perprestazioniprevi-
denziali.

Ricordiamo, per capire l’entità
del problema, che i pensionati in
agricoltura sono (dati Inps 1995)
2.073.019, di cui 757.374 di anzia-
nità e vecchiaia, 890.871 di invali-
dità e 424.774 superstiti. La pensio-
ne media è di 7.403.411 lire annui
per le pensioni vigenti edi10milio-
nicircaperquelleliquidate.

Loschemaindicadiversesoluzio-
ni. La modifica dei criteri di deter-
minazionedellabasecontributivae
della retribuzione pensionabile per

i lavoratori agricoli autonomi, in
funzione dell’effettiva capacità
contributiva e ai fini del complessi-
voaumentodelleentrate; larevisio-
ne delle agevolazioni contributive
per garantire le zone che presenta-
no situazione di effettiva difficoltà;
il graduale adeguamento del valore
dellealiquotecontributive.

Questeleproposte,incifre.Lami-
sura del reddito agrario annuo per
ciascuna fascia da valore ai fini dei
calcoli contributivi è determinata
dai seguenti importi a partire dal 10

luglio di quest’anno: 1a fascia: fino
a 450.000; 2a fascia da 450.000 a 2
milioni; 3a fascia: da due a quattro
milioni e mezzo; 4a fascia: oltre
4.500.000. L’aumento della contri-
buzione nella fascia superiore per
effetto della variazione del reddito
può essere frazionata. Il calcolo di
trattamento pensionistico tiene
conto dell’effettivo versamento
contributivo.Coltivatoridiretti,co-
loni, mezzadri e imprenditori agri-
coli possono, a domanda, optare,
per avere poi una pensione più alta,
per versamenti di contributi della
fasciasuperiore.

Aumentano pure i contributi.
Dello0,20%acaricodeldatoredila-
voro, dello 0,50% a carico del lavo-
ratore ogni anno sino al raggiungi-
mento dell’aliquota prevista dalla
riforma previdenziale. Rispettiva-
mente lo 0,60% e 0,50% per le
aziende di trasformazione e mani-
polazione dei prodotti agricoli.
0,50% anche per i lavoratori auto-
nomi ma a partire dal 1998 anziché
dal1997.

Per i contributi agricoli esistono,
in base ad una legge del 1993, delle
agevolazione per le cosiddette «zo-
ne svantaggiate», per motivi socio-
economici o fisico-ambientali. Lo
schema ministeriale stabilisce una
nuova classificazione, che deciderà
ilCipeeinbaseallaqualeleagevola-
zione vengono opportunamente
redistribuite.

Nedo Canetti

QUOTE LATTE San Giovanni in Marignano è unpiccolo paese quasi al confine
tra la Romagna (in cui rientra il nostropaesello) e le Marche, se
ne sta tranquilloe buono nell’entroterra e tra le vecchie case del
centro storico, in un edificio fortificato dove ai tempi del Mala-
testa si raccoglieva il grano - oggi ha sede un luogo sicuroper chi
voglia mangiare bene.
La trattoria Il Granaio è il nostro«obiettivo», un posto rustico
macon una eleganza discreta, inqueste belle e ariose sale dove
lapresenza diun caldo camino e una perfettaaccoglienza, sep-
pure fossimo noi in compagnia numerosa erumorosa, ci hanno
messo subito nello stato d’animo giusto perpassare unapiace-
vole serata.Titolare è Maurizio Magnanelli, insala dirigeAlfre-
doed è a lui checi siamo affidatiper lanostra cena; essendo ap-
punto in tanti, i nostri assaggi sonostatidi conseguenza diversi,
ma andiamo con ordine: si parte con l’antipastomistocompo-
stoda sformatodi fave, il crostino al pomodoro e fontinavaldo-
stana e roast beef e insalatina, inpiccole dosi, congrande bontà
nei sapori - tuttiben definiti e benamalgamati.
Con i primi ecco le crespelle ai porcini e fontina,piatto molto
delicato e indovinato,doppio salto mortale etvoilà i maltaglia-
ti conragù di salsicciae fagioli - robusto, ma che sapore! Inostri
vicini cihannodettoche anche lachitarra integrale al pomodo-
ro e ricottasi faceva mangiare molto bene.
Per secondosicuramente su tutto i bocconcini di filetto all’ace-
to balsamico, unpiatto che lascia la bocca in uno stato di delizia
senza pari, ma anche la tagliata dicontrofiletto al timo erosma-
rino ci ha colpitiper la loro delicatezza.
Un formaggio (e qui dovete chiederequello stupendo di fossa
dell’azienda agricola di Sauro Benelli) e per finire... un semi-
freddo al cioccolato con salsa di menta -della serie«provare per
credere».
Unacena meravigliosa, ma anche ivini al Granaio meritano
una menzione particolare, lenostre succulenti portate sono sta-
te accompagnate da3 bottiglie. Il primo propostoci è stato il
Verdicchiodi Matelica, vigneto del Cerro ‘94 della Cantina Beli-
sario di Matelica eCerreto d’Esi; bel fruttato e fresco, di una gio-
vane aziendache sta facendo unsuperbo lavoro suquesto inte-
ressantevino.Con i primi siamo passati ad una bottigliadi San-
giovese DocLe Rocche Malatestiane ‘95 che certamente non ha
corpo come altri rossi, ma sicuramentenon è il classico Sangio-
vese unpo‘ ruvido -questo è gradevole e il suo bouquet di fondo
lascia emergere un buonsentore di spezie.
Decisamentepiù importante unaltroSangiovese, il Ronchi di
Castelluccio Le More ‘93che haavutoun passaggio in barrique
che dà al vinoquel di più tipicodi questo procedimento, l’im-
patto olfattivo è sicuramente importante,meno però lapersi-
stenza inbocca, ma con i nostri piatti l’impatto è stato apprez-
zatoda tutti i commensali presenti e dunque... bene.
Il conto, in questo luogoda tenere «ammente» nonsupera le 40-
45.000 lire, i vini hanno prezzi diun’onestà quasi incredibile,
merito deinostri gestori e di una cultura della tavola correttae
antica.
Il Granaio, via R. Fabbro, 18 - San Giovanni in Marignano (Fo) -
Tel. 0541/957.205.Chiuso il martedì.

Stefano Cavicchi/Ap

PROTESTA A PISA davanti alla Torre dei produttori di latte contro
la severità delle quote imposte dall’Unione Europea. Nella foto,
alcuni agricoltori puliscono le «scorie» depositate in terra dalle loro
vacche durante la manifestazione.

Commissione Ue

Duemila,
produzioni
a rischio

Da 772 a 630 lire

Tagliato
il prezzo
del latte L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

FIRENZE. L’unica soluzione reali-
stica per il futuro della politica agri-
cola dell’Ue, per il commissario
Franz Fischler, è quella di «conti-
nuare il processo avviato con la ri-
forma del 1992». Oltretutto a fine
secolo gli effetti della riforma po-
trebbero attenuarsi anchepergli in-
crementidiproduttività,accrescen-
do le scorte di cereali, carni bovine,
vinoeprodottilattiero-caseari.

Intervenendo all’inaugurazione
del244/oannoaccademicodell’Ac-
cademia dei Georgofili, insieme al
ministro Michele Pinto, Fischler ha
sostenuto che non si può approfit-
tare automaticamente di un merca-
to mondiale che cresce. Se esportia-
mocontandosulle sovvenzioni -ha
spiegato Fischler - non potremo au-
mentare l’export per gli obblighi
imposti dal Wto (l’ex Gatt) e quindi
«dobbiamo considerare la riforma
essenziale per ridurre le sovvenzio-
niepoteresportaredipiù».

Il commissario ha annunciato
per aprile un’analisi statistica su co-
me si svilupperanno da ora al 2005
la produzione, il relativo consumo
nell’Europa comunitaria e l’export.
Per «dimostrare così quanto sia ne-
cessaria una riforma». Riforma da
inserirenel«pacchettoSanter»enei
progetti di allargamento dell’Unio-
neadEst.

Fischlerhapoiprevistolapressio-
ne sui mercati del Duemila di cerea-
li,bovini,vinoelattiero-caseari,per
sottolineare l’esigenza «di comple-
tare la riforma soprattutto in quei
settori in cui non è stata attuata e le
modifiche devono essere più incisi-
ve laddove non lo sono state abba-
stanza nel 1992». Il commissario
europeo ha infine confermato, pur
non indicando percentuali precise,
che l’Italia continua a «sottoutiliz-
zare» i fondi comunitari e ad essere
in questo «uno dei peggiori paesi»
inEuropa.

MILANO. Gli industriali lattieri ca-
seari hanno deciso di tagliare di
quasi il 20% il prezzo del latte rico-
nosciuto agli agricoltori che lo pro-
ducono, sulle forniture a partire dal
1 aprile prossimo. Finora infatti la
«materia prima» veniva pagata 772
lire al litro, e dopo Pasqua gli agri-
coltori,giàscottatidallavicendaeu-
ropea delle quote latte, dovranno
ingoiare il prezzo ridotto a 630 lire
più Iva per ogni litro di latte interoe
genuino,refrigeratoallastalla.

Il taglio è assicurato «in assenza
della sottoscrizione di uneventuale
accordo» dall’Assolatte (associazio-
ne delle industrie lattiero-casearie)
che denuncia lo stallo della trattati-
va per il rinnovo dell’accordo inter-
professionale per la campagna ‘96-
’97-quellodelprezzoa772lire-che
scadeallafinedimarzo.

L’Assolatte sostiene che il prezzo
ridotto fa riferimento a quello indi-
cativocomunitario(629,86lireal li-
tro) fissato ogni anno dal Consiglio
Ue, e in una lettera al ministro del-
l’Agricoltura Pinto nonché alle as-
sociazioni agricole (Coldiretti,
Confagricoltura, Cia, Unalat) affer-
madinonpoterpiùreggereunprez-
zo della materia prima tanto supe-
riore aquello europeo. «Confronta-
to con quello di tutti i paesi europei
nostri concorrenti, il latte italiano è
fuori mercato», ha dichiarato il pre-
sidente dell’Assolatte Hribal ricor-
dando che in Francia e inGermania
l’industria acquista il latte a 540-
570lireallitro.

Hribal ha spiegato che l’industria
italianasi trovaaoperareconunco-
sto della materia prima nazionale
superiore del 30% a quello medio
europeo, «e ciò è insostenibile con
una situazione di mercato caratte-
rizzata da una recessione di consu-
mi, da una contrazione dell’export
e da una crescente concorrenzialità
delleimportazioni».
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Offensiva diplomatica del leader russo che ha ottenuto da Clinton l’ingresso nel Wto e nel Club di Parigi

Eltsin chiede l’ingresso in Europa
«Siamo pronti, non potete isolarci»
Positive reazioni nei paesi dell’ex Patto di Varsavia per le conclusioni del summit di Helsinki. Soddisfatta anche la Farnesi-
na. Il Giappone protesta per la promessa di cooptazione della Russia nel G7 e riapre il contenzioso sulle isole Kurili.

Meno amato di lui è solo Theo Waigel

Kohl sempre peggio
nei sondaggi
Euro e disoccupazione
lo rendono impopolare

Trattative
in alto mare
sugli ostaggi
di Lima
A ben novantacinque
giorni dall’assalto dei
guerriglieri Tupac Amaru
all’ambasciata giapponese
di Lima, in Perù, ancora
non si intravede alcuna
soluzione alla vicenda delle
settantadue persone che vi
sono tenute in ostaggio. La
commissione dei garanti,
che fa da tramite fra le
autorità peruviane ed i
sequestratori, dubita
ormai che le parti abbiano
veramente l’intenzione di
giungere a una soluzione
pacifica della vicenda.
L’arcivescovo di Ayaucho,
Juan Luis Cipriani, ha
dichiarato che la
mediazione è arrivata a un
punto morto e ha chiesto a
governo e guerriglieri di
non irrigidirsi
ulteriormente sulle
rispettive posizioni.
«Stiamo facendo un lavoro
sterile», ha detto Cipriani,
che ha poi aggiunto: «Con
questo non vogliamo dire
che non continueremo nel
nostro lavoro. Abbiamo un
impegno morale con i
settantadue ostaggi, con i
loro famliari e con il mondo
intero». Secondo il
religioso, i negoziati sono
falliti perché entrambe le
parti non si fidano dei
mediatori e continuano a
minacciarsi
vicendevolmente. Ma le
minacce non servono a
nulla, afferma Cipriani: «Gli
animali si minacciano, gli
esseri umani parlano». Il
coraggio di cui ci sarebbe
bisogno per risolvere la
crisi, implicherebbe «avere
uno spirito forte e rispetto
reciproco», ha concluso
l’arcivescovo. Ieri tuttavia il
quotidiano statunitense
New York Times ha scritto
che non meglio precisati
mediatori indipendenti
avrebbero messo a punto
un piano d’intesa: i Tupac
Amaru libererebbero gli
ostaggi e lascerebbero il
Perù, ed in cambio alcuni
dei 460 loro compagni
detenuti verrebbero
rilasciati prima dello
scadere della pena che
stanno scontando.

DALL’INVIATA

HELSINKI. Siamo un paese euro-
peo, vogliamo entrare nell’Unione.
Inaspettata dichiarazione a Helsin-
ki del presidente Eltsin che, dopo
aver ottenuto al summit con Clin-
ton, il semaforo verde per entrare
nel club dei paesi creditori e nel
Wto,duedelleprincipaliorganizza-
zionieconomichemondiali,adesso
punta all’UE. «La Russia vuole esse-
re riconosciuta finalmente come
uno Stato pienamente europeo - ha
detto ilpresidente russoalla finedei
colloqui con il collega finlandese
Martti Ahtisaari - Siamo anche
pronti ad aderire all’Unione Euro-
pea». Questa piccola frase, lanciata
aigiornalistiunavoltacheeraparti-
to l’amicoamericanoesi era rimasti
fra europei, apre un nuovo capitolo
nelle relazioni Russia-Europa e de-
scriveunadiplomaziarussapartico-
larmente attiva in questo momen-
to. Il capo delCremlinonon ha det-
to altro ma è bastato perché da Bru-
xelles, dalla Commissione europea,
reagisseroimmediatamente.«Pren-
diamo nota della dichiarazione del
presidente russo Eltsin - ha detto il
portavoce della Commissione all’a-
genzia Reuter - Si dovrebbe ricorda-
re che abbiamo un patto di collabo-
razione e cooperazione che abbia-
mo firmato a Corfù il 24 giugno del

1994. Esso non è stato ancora ratifi-
cato ma le nostre relazioni sono ba-
sate su questo». La proposta di El-
tsin potrebbe essere addirittura di-
scussa domani al Consiglio dei mi-
nistri degli esteri dell’Unione. È ov-
vio che una decisione sull’argo-
mento non sarà presa domani e
nemmeno dopodomani, ma la ri-
chiesta della Russia è dirompente
perché può sul serio cambiare alcu-
nischemicheancoral’Europasitra-
scina dalla guerra fredda. Mosca
«dentro» e non «fuori» del vecchio
continente smorzerebbe le paure
degli ex satelliti del patto di Varsa-
via, limiterebbe la superfetazione
della potenza tedesca e ridimensio-
nerebbe perfino il ruolo dei protet-
toriamericani.Senzacontareovvia-
mentechelapresenzadiunapoten-
za «vera» in Europa trasformerebbe
anche il carattere dell’Ue, da pura-
mentemercantile comeloèstato fi-
noadoggi,apolitico.Unaverarivo-
luzione che, come si capisce, dise-
gnerebbe nel XXI secolo una Euro-
pa completamente diversa da quel-
la attuale. Un quadro delgenere ov-
viamente può non piacere a tutti ed
è per questo che la candidatura di
Mosca non sarà vista di buon oc-
chiodapiùparti.

Eltsin ha fatto anche un’altra im-
portantedichiarazioneaHelsinki,a
propositodeipaesibaltici.«Èneces-

saria labuonavolontàrussa-hadet-
to - Non dobbiamo discutere solo
dei problemi della popolazione rus-
sofona inqueipaesimaènecessario
che togliamo lepreoccupazioniche
essi hanno nei nostri confronti.
Non può più accadere una tragedia
come quella di parecchi decenni
fa». Insomma «uno sviluppo positi-
vodellerelazionifralaRussiaeipae-
si baltici èdi grande importanza per
la stabilità dell’intera regione». Un
volto inedito del vicino super-po-
tente, pacifico e collaborativo, che
non hanno di mancato di notare
ancheglialtripaesicheunavoltafa-
cevanopartedelbloccoguidatodal-
l’Unione Sovietica. È stato apprez-
zato in questo caso la posizione rus-
sa sull’allargamento della Nato a
Est, principale argomento delle di-
scussioni di Helsinki. Pur restando
contraria, infatti, la Russia ha accet-
tato le contropartite offerte dall’oc-
cidente. Dopo la Polonia, il cui pre-
sidente Kwasniewski ha gioito poi-
ché «di fatto la Russia ha accettato
l’allargamento della Nato», anche
l’Ungheria ha dimostrato la sua
soddisfazione. «A Helsinki è stata
rafforzata la sicurezza europea - ha
dettoilministrodegliesteriKovacs-
e questo significa un passo impor-
tante nelle relazioni russo-america-
ne».

Meno entusiasmo è stato dimo-

strato dai giapponesi a proposito
dell’altra concessione fatta da Clin-
ton a Eltsin, quella di allargare alla
Russia il G7. «Non vediamo la ne-
cessitàdicambiare laformulaattua-
le», ha fattosapere unmembro non
identificato del ministero degli
esteri all’agenzia Kyodo. Mentre il
governo ha dimostrato più pruden-
za. «Dobbiamo ancora decidere
quale sarà la nostra posizione di
fronte alla frase “summit degli 8”
menzionataalsummitrusso-ameri-
cano», ha dichiarato il portavoce
del premier. «Poiché noi rispettia-
mo l’intenzione degli Stati Uniti
che a Denver presidieranno il sum-
mit del G7, il ruolo della Russia au-
menterà rispetto al precedente ver-
tice di Lione», ha continuato il por-
tavoce. Ma egli ha sottolineato che
per far questo bisognavaperònego-
ziare con gli altri partner del G7. Il
Giappone inrealtà tiened’occhiola
Russia non per ragioni economiche
bensì per una disputa politica, anzi
territoriale. Il contenzioso sulle iso-
le Curili, le isole a nord del Giappo-
ne occupate nel ‘45 dalla Russia,
non è stato ancora risolto perché
Mosca si è sempre rifiutata di resti-
tuirle considerandole bottino di
guerra. Nessun trattato di pace fra i
duepaesicosìèstatomaifirmato.

Maddalena Tulanti

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Fra le tante certezze dei
tedeschi ce n’è una che riguarda il
loro cancelliere: a Pasqua Helmut
Kohl lo si trova in un albergo di
Bad Hofgastein (sempre lo stesso)
tra i monti del Salisburghese au-
striaco. Il nostro deve dimagrire,
ed ogni anno ci prova. Non ci rie-
sce mai, ma ormai la vacanza au-
striaca a pane e acqua è un rituale
comeleuovaeiconiglietti..

Nodi
Quest’anno,però,comefanotare

un giornale di Mannheim, la cura
dimagranteKohl,almenometafori-
camente, l’ha fatta già prima di par-
tire. L’altra sera il «Politbarometer»,
ilpiùautorevoledeisondaggiperio-
dici, quello che i telespettatori il ve-
nerdì nonsiperdonomaisul secon-
do canale pubblico, ha segnalato
che il calo di popolarità strisciante
delle settimane scorse è precipitato
in frana. Helmut Kohl è passato al
nono posto tra i politici più popola-
ri; in una scala di simpatia tra il +5 e
il -5 per la prima volta si colloca dal-
la parte del meno (-0,1) e peggio di
lui (al -0,8)sipiazzasoltantoilmini-
stro delle Finanze Theo Waigel
(Csu). Ancora: se si votasse oggi, la
coalizionealgovernoperderebbedi
brutto (più di tre punti di scarto)
contro una ipoteticaalleanzarosso-
verde,laquale,sfiorandoconil47%
la maggioranza assoluta dei voti si
assicurerebbe, comunque, quella
dei seggialBundestag,dove farebbe
presentare un propriocancelliere.E
a proposito di cancellieri, quello at-
tuale perderebbe senza remissione
il duello con colui che, nelle file so-
cialdemocratiche, sembraallo stato
delle cose il meglio piazzato per ot-
tenere la candidatura: il Minister-
präsident della Bassa Sassonia Ger-
hardSchröder. Sedovesserosceglie-
re direttamente tra l’uno e l’altro, il
48% degli elettori darebbe il voto a
Schröder e solo il 38% sceglierebbe
Kohl.

Tre ragioni
Sidiràcheancheinaltrimomenti

della sua lunghissima carriera poli-
ticaHelmutKohlèstatoingravidif-
ficoltà e che ogni volta ha saputo ri-
sollevarsi e vincere. Per esempio
nell’estate dell’89, oppure nei mesi
precedenti le elezioni del ‘94...È ve-
ro. E però stavolta ci sono almeno
tre ragioni per dubitare della possi-
bilitàdiuna«resurrezione»politica.

La prima attiene al momento.
Come lui stesso ha detto e ripetuto
nella forma di un impegno preso
con l’opinione pubblica, Kohl do-
vrà sciogliere tra pochi giorni, pro-
prio al ritorno da Bad Hofgastein, il
nododellapropriaricandidaturaal-
la cancelleria. Che ciò debba avve-
nire proprio nel momento in cui i
sondaggi lo dànno al minimo stori-
conellasimpatiadeglielettorinonè
precisamente di buon auspicio.
Non lo è per lui ma, soprattutto,
nonloèper laCduchehatuttoildi-

ritto (e qualcuno nel partito questo
dirittose lostagiàprendendo)di in-
traprendere la difficilissima strada
versoleelezionidell’annoprossimo
dietro un capo che pedali in salita,
comeperesempioWolfgangSchäu-
ble,enonindiscesaneifavoripopo-
lari.

Euro
Il secondo motivo di dubbio ri-

guarda la complicatissima vicenda
dell’Euro e dei criteri di Maastricht.
Avendo calato tutto il proprio pre-
stigio sul tavolo della realizzazione
senza ammorbidimenti e senza sci-
volamenti dei tempi della moneta
unica europea, Kohl rischia un for-
midabile contraccolpo di immagi-
ne se, come è ormai probabile visto
che la Germaniamancabenduedei
parametri (deficit e indebitamen-
to), nella primavera del ‘98 si andrà
aunrinvio.

L’intreccio della vicenda della
moneta unica con la politica inter-
na tedesca, che ha già provocato
non poche difficoltà accentuando
le spinte alla rigidità, sta producen-
do già un rovesciamento che a
Bonn hanno molti motivi per con-
siderare paradossale: non sono più
le ragioni di politica interna che
condizionano l’atteggiamento te-
desco su Maastricht, ma sono le dif-
ficoltà su Maastricht che condizio-
nano la politica interna fino al suo
aspetto più delicato, la prosecuzio-
neomenodelcancellieratodiKohl.

Fatale
Ma è forse il terzo ordine di diffi-

coltà quello che potrebbe essere fa-
taleal cancelliere.Rispettoaunpas-
sato anche non tanto lontano, Hel-
mut Kohl sembra aver perso del tut-
to le capacità di manovriere tra gli
orientamenti dei partiti, dei ceti so-
ciali e soprattutto degli elettori per
le quali è stato, giustamente, famo-
so.Sullegrandiriformeindiscussio-
ne -fiscalità, pensioni, sanità- la sua
iniziativa è stata per mesi esitante,
incline ai compromessi pasticciati,
a rimorchio di partitieclientesene-
gli ultimi tempi quasi esclusiva-
mente ispirata solo dalla necessità
di trovare un accordo con la Spd.Il
problemanonètantoseecomeleri-
forme passeranno, ma in una situa-
zione che l’opinione pubblica co-
mincia ad avvertire come eccezio-
nale, e almeno sotto il profilo della
disoccupazione lo è veramente, il
cancelliere che in passato ha co-
struito tutte le sue fortune sullo spi-
rito del «va tutto bene, andiamo
avanti così» («weiter so» èstatadav-
vero laparolad’ordinediunaquan-
titàdicongressiCdu),appareunafi-
gurafissatasulpassato.

La sua filosofia del «weiter so»
Kohl, con grande capacità, è riusci-
to a «venderla» anche in quel mo-
mentodidrammaticarotturachefu
l’unificazione. È dubbio che l’ope-
razione gli riesca per una seconda
volta.

Paolo Soldini

L’exploit dell’anziano ex presidente (73 anni) è previsto per martedì prossimo

George Bush si lancerà col paracadute
A quattromila metri per rievocare il ‘44
Durante la Seconda guerra mondiale era pilota dell’aeronautica e fu costretto a gettarsi da un velivolo in
fiamme sul Pacifico. Qualcuno sostiene che vuol fare pubblicità a suo figlio, governatore del Texas.

NEW YORK. Quando hanno chiesto
aMichaelKelly,direttoredella rivista
«The New Republic», cosa pensa farà
Bill Clinton dopo aver lasciato la Ca-
sa Bianca, Kelly ha risposto «mange-
rà». Per George Bush, da cinque anni
inpensioneeperpetuamenteindieta
a giudicare dalla sua snellezza nono-
stante i73anni, l’obiettivoèpiùalto.
Martediprossimosi lanceràdaunae-
reo a una quota di circa quattro mila
metri, incaduta liberaperalmenoun
minutoprimadiaprire ilparacadute.
L’annuncio, anticipato al quotidia-
no conservatore «The Washington
Times» dal portavoce dell’ex-presi-
dente Jim McGrath, precisa che le ra-
gioni di questa iniziativa sono «stret-
tamente personali e hanno a che fare
conlasecondaguerramondiale».

George Bush era il più giovane pi-
lotavolontariodell’aeronauticamili-
tare nel settembre del 1944, quando
fu costretto a saltare dal suo veivolo
in fiamme nelle acque del Pacifico,
non lontano da Iwo Jima. Unico su-
perstite del team di tre piloti che oc-
cupavano la cabina dell’Avenger,
Bushfusalvatodaunsottomarinoal-
leato, dopo essere rimasto in acqua

peralcuneore.
Una piccola controversia aveva

macchiato i ricordi gloriosi della sua
partecipazione al conflitto, quando
durante la campagna elettorale del
1988 qualcuno aveva messo in dub-
bio il suo eroismo, sottolineandone
l’opportunismo. Ma la carriera di
combattentediGeorgeBush,comela
sua leadershipnellaguerradelGolfo,
sono stati i cavalli di battaglia della
campagna del 1992, allo scopo di ri-
dicolizzare Bill Clinton e le sue mac-
chinazioni per evitare di andare nel
Vietnam.

Solo Bush sa perché vuole proprio
adesso esibirsi in una prova di vigore
talmente vistosa. Certo è che le im-
magini di Bill Clinton di ritorno dal
summitdiHelsinki sullasediaarotel-
le, a causa dell’operazione al ginoc-
chio destro per riparare i legamenti,
sono in forte contrasto con i progetti
aereidiBush.

Malignamente, sempre il «Wa-
shington Times» ha già paragonato
Clintonalsuopredecessorepoliome-
litico Franklin Delano Roosevelt.
L’infortunio di Clinton, comune tra
gli sportivi, non solo ha ritardato la

sua partenza per Helsinki ma proba-
bilmente lo costringerà a posporre il
viaggio in Messicoe nell’America La-
tina.

Per George Bush è ilmomentogiu-
sto per una piccola vendetta. Come
tutti gliex-presidenti, èunpensiona-
to scomodo.AdifferenzadiNixon, la
cui competenza politica non è mai
stata messa indiscussionenonostan-
te il Watergate, e di Carter, diventato
uncampionedellarisoluzionepacifi-
cadeiconflitti,nonèmaistatoconsi-
deratounvecchiosaggio.Nelsuoesi-
lio dorato a Houston, l’ex-presidente
nativo del Connecticut non ha che
da scrivere le sue memorie e pronun-
ciare discorsi generici dietro paga-
mentodi lauticompensi,per integra-
re la modesta pensione del governo.
È giusto che tenti qualcosa di più av-
venturoso, e lo faccia nella base mili-
tare di Yuma in Arizona, lo stato che
conlaFloridaè ilparadisodeipensio-
nati. Sarà una pubblicità fantastica
per George Junior, governatore del
Texas, e a detta di molti già pronto a
candidarsiallapresidenzanel2000.

Anna Di Lellio

Cuba e Usa
litigano
per una valigia

Il governo degli Stati Uniti
ha protestato formalmente
con quello cubano per la
presunta apertura di una
valigia diplomatica,
avvenuta il 18 febbraio
scorso. Le autorità
dell’Avana replicano che la
valigia è arrivata a Cuba già
aperta e contrattaccao
rivelando che conteneva
«documenti sovversivi»,
vale a dire edizioni tascabili
del programma del
governo americano per un
cambiamento politico a
Cuba. Gli opuscoli erano
destinati a finire nelle mani
dell’opposizione anti-
castrista.
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MILANO.Una rissa in
Duomo. È accaduto ieri a
mezzogiorno a Milano,
davanti a decine di increduli
turisti, tra i custodi della
cattedrale e un gruppo di
animalisti di «Gaia», tra i
quali due ragazze travestite
da pecora. Le due militanti
hanno tentato di
raggiungere l’altare
maggiore, e una ci era quasi
riuscita, per depositare
striscioni e volantini contro
il sacrificio degli agnelli a
Pasqua. Ma è scattato
subito il servizio d’ordine
dei custodi. Ci sono stati
insulti, spintoni, pugni
mostrati minacciosamente,
e solo l’intervento di un
sacerdote ha evitato che si
arrivasse ad un vero e
proprio match di boxe. Il
gruppo di «Gaia» si è poi
spostato sul sagrato del
Duomo, dove sono stati
distribuiti i volantini
intitolati «È Pasqua per tutti:
anche per gli agnelli».
L’incidente è seguito ad una
conferenza stampa nella
sede dei Verdi e di «Gaia»,
con l’intervento del
presidente
dell’associazione, l‘ ex
parlamentare Stefano
Apuzzo, e del presidente
della Commisione
Agricoltura della Camera,
Alfonso Pecoraro Scanio.
Mentre quest’ultimo si
spostava ad un’altra tavola
rotonda, Apuzzo guidava il
drappello di una decina di
ambientalisti, tra cui le due
«pecore», all’«assalto» del
Duomo. Nell’illustrare le
motivazioni della protesta,
Alfonso Pecoraro Scanio
aveva presentato i dati
sull’incremento della
macellazione di agnellini da
latte e capretti nel periodo
pasquale. Lo scorso anno, in
prossimità di Pasqua, le
importazioni di ovini e
caprini hanno raggiunto le
7.185 tonnellate per un
ammontare di 60.044
miliardi di lire, contro le
1700 tonnellate per 11mila
miliardi del mese di
gennaio. «In Italia non c’e
una grande tradizione di
consumo di carne d’agnello
e quindi nel periodo
pasquale dobbiamo
importarla, e soprattutto
dai paesi dell’Est - ha detto
Pecoraro Scanio -. Questo
significa non solo una
grande strage di agnellini,
ma soprattutto l’arrivo in
Italia di carni non sempre
controllate. Io consiglierei a
tutti di essere vegeteriani,
ma se proprio se ne ha la
voglia, almeno si consumi
carne italiana».

Paola Soave

Rissa nel Duomo
di Milano
contro strage
di agnelli

Il ministro striglia il sindaco Rutelli. Con una lettera chiede di tutelare il monumento

«Piazza Navona indecorosa»
Veltroni: via gli ambulanti
Il Comune risponde promettendo per i prossimi giorni un’ordinanza che permetterà la «sosta» unica-
mente a due giocattolai, a due venditori di souvenir e ai pittori.

Napoli: l’autista denunciato per omicidio

Sette anni, muore
investito dallo scuolabus
sotto gli occhi
di mamme e bambini
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L’inchiesta giudiziaria
sulla scomparsa
dell’elicottero «A 109»
della Guardia di Finanza,
precipitato nelle acque del
golfo di Cagliari il 2 marzo
del 1994 ed inabissatosi
con i due piloti durante
un’operazione di servizio,
è stata riaperta.
L’iniziativa è del sostituto
procuratore della
Repubblica di Cagliari
Guido Pani, lo stesso che
nei mesi scorsi, quale
titolare dell’indagine, ne
aveva chiesto, ed
ottenuto, l’archiviazione
dal giudice per le indagini
preliminari Michele
Jacono. Ora il magistrato
inquirente,
evidentemente in
possesso di nuovi
elementi, ha deciso di
riprendere in mano il caso,
utilizzando la norma del
codice di procedura
penale che consente al
giudice, dopo il
provvedimento di
archiviazione, di
autorizzare la riapertura
delle indagini su richiesta
del pubblico ministero
«motivata dalla esigenza
di nuove investigazioni».
Alla base dell’istanza, a
quanto pare, sarebbero
fatti inediti emersi
soltanto di recente e
circostanze importanti
finora rimaste nell’ombra.
Fatti e circostanze che
potrebbero fornire una
«lettura» di quanto
accaduto più aderente alla
realtà e, di conseguenza,
far aumentare le
possibilità di accertarne le
cause. Nei mesi scorsi, i
familiari delle vittime - il
brigadiere Fabrizio Sedda,
28 anni, di Ottana
(Nuoro), ed il maresciallo
Gianfranco Deriu, 42 anni,
di Terralba (Oristano) -
avevano rinnovato la loro
opposizione
all’archiviazione
dell’inchiesta, sostenendo
che «poco era stato fatto
per individuare il punto
esatto dell’impatto
dell’elicottero con la
superficie del mare».

Riaperta
l’inchiesta
sull’elicottero
scomparso

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Un bambino di sette an-
ni, Vincenzo Cappellano, è morto
schiacciato da un pulmino per il
trasporto scolastico. La tragedia è
avvenuta, ieri mattina, nel cortile
della scuola elementare «La Pie-
tra» di Casola, un piccolo centro
agricolo tra Gragnano e Castel-
lammare di Stabia, in provincia di
Napoli. Il piccolo è deceduto du-
ranteiltrasportoinospedale.L’au-
tista,MarioCesarano,di33anni,è
statodenunciatoapiede liberoper
omicidio colposo. All’incidente
hanno assistito sgomenti nume-
rosi genitori degli scolari che a
quell’ora si trovavano vicino al
cancello della scuola. A prestare
soccorso al bambino è stato, per
primo,l’autistachelohatravolto.

Sconvolte le maestre della scuo-
la: «Eravamo quasi tutte in classe
nel momento in cui è avvenuto il
drammatico incidente - ha affer-
mato ladocentedelpiccolo,Giusy
Elefante -. Qualcuno ci ha portato
lo zainetto di Vincenzo, sporco di
sangue: quando siamo uscite, il
bambino era già nell’auto che lo
portavainospedale».

Si allacciava le scarpe
Sono le 8,30 in punto. Mario Ce-

sarano,cheèallaguidadelpulmino
comunale per il trasporto scolasti-
co, entra nel cortile della scuola ele-
mentare «La Pietra». A bordo ci so-
no una ventina di ragazzini, molti
cantano, altri litigano. Insomma, la
solitascenachesiripeteognigiorno
prima dell’inizio delle lezioni. Una
volta fermato il bus, l’autista apre il
portellone laterale e fa scendere i ra-
gazzi. Vincenzo Cappellano - che
frequentava la seconda elementare
- è uno dei primi a mettere piede a
terra. Mentre tutti i bambini si av-
vianoversolascalinata,Vincenzosi
attarda dietro il pulmino, e si china
per allacciarsi le scarpe. Proprio in
quel momento, Cesarano entra
nuovamente nel mezzo, e gira la
chiave dell’accensione. L’uomo,
che deve riportare il bus in un gara-
ge che si trova alla periferia del pae-
se, guarda attraverso gli specchietti
retrovisori e non vede il bimbo.
Convinto che dietro non c’è nessu-
no, inserisce la retromarcia: il pul-
minosisposta, siapure lentamente,
di qualche metro e investe in pieno
lo sventurato scolaro, che rimane
schiacciatocontroilmuro.

Sono le grida di una maestra e di
due donne ad attirare l’attenzione
dell’autista, il quale per alcuni lun-
ghissimi secondi non si è accorto di
niente. Cesarano scende dal mezzo
e, senza perdersi d’animo, solleva
Vincenzo, ormaigià inunapozzadi
sangue. Lo prende tra le sue braccia
e corre sulla strada, dove ferma
un’auto di passaggio, con la quale
raggiunge l’ospedale San Leonardo
di Castellammare di Stabia. La folle
corsa al Pronto Soccorso purtroppo
è inutile: il piccolo, per la gravità
delle ferite, muore durante il tragit-

to.
Intanto, nel cortile della scuola

«La Pietra» arrivano i carabinieri
della stazione di Gragnano, che se-
questranoilpulmino.Benchéscon-
volto, mezz’ora dopo, anche l’auti-
sta ritorna a scuola. Interrogato dai
militari, Mario Cesarano viene rila-
sciato e accompagnato a casa. Nei
suoi confronti scatta la denuncia
peromicidiocolposo.

Lunedì i funerali
L’investitore, che è anche pro-

prietario dello scuolabus, conosce-
va bene Vincenzo Cappellano, poi-
ché abita nello stesso edificio, alla
periferiadiCasola.L’autistaèamico
del padre del bambino, Gennaro
Cappellano, insiemealquale,finoa
qualche anno fa, lavorava come
operaioinuncantiereedile.

Dopo la tragedia, il direttore di-
dattico de La Pietra, Giuseppe Rus-
so,ha disposto lachiusuradeiplessi
della scuola materna ed elementare
fino al giorno dei funeralidel picco-
lo Vincenzo, che dovrebbero svol-
gersi lunedì mattina, dopo l’auto-
psia.

Perl’interagiornatadel24marzo,
il sindaco di Casola, Pierino Cuo-
mo, ha proclamato il lutto cittadi-
no.

Mario Riccio

Ivano Pais

ROMA. Bancarelle, ne bastano due
ed è già mercato. E se la fiera della
paccottiglia,contuttoilsuoingom-
bro e turbinio di sciarpe per tifosi,
magliette, similpelle, finti occhiali
da sole e frutta e verdura vere, si tie-
ne ogni giorno sotto la fontana del
Bernini, in piazza Navona, non c’è
folklore e libera iniziativa commer-
cialechetenga.Lapiazzasembraun
suk, ma è un monumento. È tutela-
tadapiùdiunaleggeel’attivitàeser-
citata dagli ambulanti «è in contra-
sto con la dignità del luogo». Tanto
stridente che il ministro per i Beni
culturali e ambientali, Walter Vel-
troni, ha sentito la necessità di se-
gnalare l’«anomalia» al sindaco Ru-
telli. Gli ha scritto una lettera, invi-
tandolo ad adottare le «opportune
iniziativeperassicurareildecorodel
luogo». Più brutalmente, le banca-
relledevonospariredallapiazzache
fu dei ludi ginnici. Tutte, tranne
quelle che sono «espressione tipica
ecaratteristicadell’ambienteedella
vitadellapiazzastessa».

E quali sono? Chi lo decide? Po-
tenza della burocrazia, tutti gli am-
bulanti che nel pomeriggio di ieri,
per esempio, facevano affari, com-
plici i turisti, si sono detti regolar-
mente autorizzati a tenere il merca-
toall’ombradella fontanadeiQuat-
troFiumi.Duebanchioffronosciar-
pe da stadio e magliette di tutti i
campionati di calcio del pianeta,
cinte e borse made in China, fou-
lard, cravatte e anche qualche sou-
venir, kitsch come solo i souvenir
sannoessere.Epare si accontentino
di poco: «Ho l’autorizzazione per

vendere qui - spiega uno degli am-
bulanti -. Possiedo una licenza per
quattordici tabelle merceologiche.
Arigorepotreiallargarmianchecon
la carne e gli alimentari». Se non lo
fa, insomma, è per sua gentile con-
cessione urbi et orbi. Come lui, il
suocollegasistematopocopiùinlà.
«Hanno due licenze “anomale” -
spiega l’assessore al Commercio
Claudio Minelli -. Le hanno avute
tanti anni fa, potevano scegliere tra
vari luoghi e hanno scelto piazza
Navona.Senedevonoandare.Sulla
piazza devono restare in quattro:
due urtisti (venditori di souvenir,
ndr) e due giocattolai. Le uniche at-
tività che ritengo siano compatibili
con la tradizione della piazza e che
sono pronto a difendere». Domani
Minelli firmerà un’ordinanza di
sgombero, ma non è la prima. In
passato il Tar gli ha dato torto, so-
spendendo il suo provvedimento,
ripristinando di fatto il mercato al
quale ora Veltroni ha dichiarato
guerra. «Se poi un giocattolaio si ri-
tienelegittimatoacambiareattività
e a trasformarsi un ortofrutta di lus-
so - continua l’assessore - questo si
deve alle leggi nazionali. Di recente
ne è stata approvata una che con-
sente il cambiamento di tabella
merceologica con una semplice co-
municazione alla circoscrizione».
Inutile dire che mele e pere devono
tornaregiocattoli,cosìcomegli«ur-
tisti» devono tornare alle riprodu-
zioni kitsch della città rinunciando
ai fintiocchialidasoleancheseque-
sti tirano di più. «Se gli ambulanti
non rispetteranno l’ordinanza, o se

otterranno di nuovo soddisfazione
dal Tar - minaccia Minelli - sarò co-
stretto ad applicare la legge 1089
che tutela le principali piazze di Ro-
ma, e disporrò il definitivo allonta-
namentoditutteleattivitàsenzaec-
cezioni. Pur consapevole che que-
sto recherà enormi danni a quei
venditori che hanno sempre rispet-
tato le leggi e il decoro della piazza,
ma che per il meccanismo della ro-
tazione,devonopurtropposubirele
conseguenze del comportamento
divenditorisenzascrupoli».

Leggi nazionali che hanno la me-
glio su ordinanze comunali, giudici
amministrativi che vanificano gli
interventi degli amministratori: la
certezza del diritto è una chimera.
Per gli abusivi,poi, è lostessodiritto
ad essere un optional. Irregolari
toutcourt,congliannihannooccu-
pato lapiazza:c’èvoluta l’ennesima
ordinanza a riportare la calma im-
ponendo un presidio permanente
di vigili urbani che sequestrano
merce ed elevano verbali a ritmi
giapponesi. Prima bastava che le
guardie municipali di ronda voltas-
sero le spalle, che piazza Navona
tornava a brulicare di mercanti di
tutti i tipi, pronti a contendersi lo
spazioconipittoriecaricaturisti(at-
tività permesse e regolate a parte) e
con gli stessi, privilegiati, bancarel-
lari autorizzati. Una miscellanea
esplosiva sulla quale sono interve-
nutiancheiVerdiconun’interroga-
zione parlamentare rivolta proprio
aVeltroni.

Felicia Masocco

Bimbo di 3 anni
inghiottito
da alligatore

WASHINGTON. L’attacco è
stato fulmineo, letale: un
bimbo di tre anni che stava
giocando in un lago della
Florida è stato abbrancato,
trascinato sotto acqua ed
ucciso da un alligatore, a
pochi metri dalla madre e
dal fratellino. Le autorità
locali hanno confermato
quella che per diverse ore è
stata solo una ipotesi: il
piccolo Adam Binford,
scomparso in una frazione
di secondo dalla vista della
mamma Lori, è rimasto
vittima di un alligatore di
oltre due metri e mezzo di
lunghezza. Il corpo senza
vita del bimbo è stato
ritrovato ieri dopo una
notte di ricerche.
L’alligatore-killer, ancora
vicino al piccolo, è stato
soppresso e sarà
sottoposto ad una serie di
analisi. Gli agenti della
polizia locale e gli esperti
non hanno voluto rivelare
dettagli sulle condizioni in
cui è stato ritrovato Adam
Binford.

CHE TEMPO FA Il pm Nordio ha incontrato dirigenti Rai

Venezia, vertice in Procura
per intrusione al «tg1»

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: sulle regioni adriatiche persi-
ste ancora un moderato afflusso di aria
fredda che riattiva le condizioni di instabili-
tà già presenti. Su tutte le altre regioni la
pressione tende invece ad aumentare.

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni in
prevalenza cielo quasi sereno o poco nuvo-
loso. Dal pomeriggio graduale aumento
della nuvolosità sulle regioni settentrionali
ed in particolare sui rilievi alpini ove po-
tranno anche verificarsi isolate piogge.

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.

VENTI: deboli variabili ovunque.

MARI: mossi con moto ondoso in attenua-
zione quelli meridionali; poco mossi i rima-
nenti bacini.

Un vertice, presso la Procura di Ve-
nezia, si è svolto ieri tra il direttore
generaledellaRai, FrancoIseppi,e il
pmCarloNordiochestaindagando
sulle intrusioni avvenute questa
settimana durante le trasmissioni
del «tg1» a Venezia e Treviso. Alla
riunione hanno partecipato anche
il procuratore capo Vitaliano Fortu-
nato e alcuni investigatori della
GuardiadiFinanzachestannosvol-
gendogliaccertamenti.

Iseppi, uscito dalla procura dopo
circa un’ora, ha detto che si è tratta-
to di una riunionetecnica. «Nonsa-
prei-hadetto-sec’èunpiratadell’e-
tere. Il sensodi quest’incontroèsta-
to quello di mettere a disposizione
le nostre conoscenze e il nostro ba-
gaglio tecnico alla magistratura». E,
il vicepresidente della Rai, Guido
Vannucchi. anch’egli presente alla
riunione, ha aggiunto che «le fre-
quenze delle trasmissioni sono no-
te, è certo che occorre un maggiore
controllo a priori, ma questo non è
compito della Rai quanto del mini-
stero delle Poste». Per Nordio si è

trattatodiunincontro«indispensa-
bile ed estremamente utile, incen-
trato sulla comprensione dei siste-
mi di comunicazione». Ma ha an-
cheaggiuntoche«l’episodiononva
enfatizzato per evitare stimoli emu-
lativi, ma la preoccupazione è gra-
ve, basti pensare a cosa si potrebbe
dire in venti minuti di telegiornale.
Occorrecomunquetenereinforma-
ta la popolazione di questi fenome-
ni, perché li valuti come abusivi, ai
qualinonbisognaprestarfede».

Sul fronte delle indagini, a quan-
tosi è appreso, laProcuraveneziana
sarebbe propensa ad escludere l’esi-
stenzadireatidiattentoallapubbli-
ca incolumità, previsti dal codice
penale, quanto piuttosto a esami-
nare la violazione della legge sulle
telecomunicazioni del 1993. In un
secondo momento, al vaglio dei
magistrati, verrà posto il contenuto
deiproclamilettiduranteleinterru-
zionidel«tg1»chepare si siasentito
in modo particolarmente chiaro
proprio nella zona in cuiabita il pm
Nordio.
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Dalla stazione romana della Tiburtina a San Giovanni il corteo del Mezzogiorno

«Facite largo...», arriva il Sud
tra tamburi e storie disperate
Slogan scanzonati e non, e un grido ritmato: «Socialmente utile, non è assistenza, vogliamo lavo-
ro e previdenza». Un cartello: «Grazie governo amico». Pochi attimi di tensione sotto il palco.

I fatti e l’analisi

Ma il Cavaliere
smentisce
ritorsioni
alla Bicamerale

PASQUALE CASCELLA
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Il tramonto di alcune delle
ipotesi previste per la
manovra bis, come il
contributo di solidarietà e
nuovi ticket sanitari, dovuto
alle divergenze emerse in
seno alla maggioranza, fa
prendere corpo a nuove
ipotesi allo studio da parte
dei tecnici dei ministeri
economici. Tra le misure che
sono state anche ieri al
centro di alcune riunioni
ministeriali a livello tecnico -
e che dovrebbero essere
sottoposte nei prossimi
giorni al vaglio di una nuova
riunione di maggioranza - vi
sono soprattutto quelle in
grado di assicurare la
copertura del minor gettito
derivante dalla mancata
attuazione dell’intervento
sulle pensioni: alcune fonti
parlamentari e ministeriali
hanno ipotizzato ad
esempio una parziale
armonizzazione delle
aliquote Iva che anticipi la
riforma comunitaria (basata
sul mantenimento a regime
di due sole aliquote) senza
però un impatto
sull’andamento
dell’inflazione. Ai tecnici del
ministero delle Finanze
sarebbe stato chiesto anche
di mettere a punto misure
anti-evasione e anti-
elusione per un importo che
si aggirerebbe intorno ai
4.000 miliardi di lire.
Sempre in piedi, infine,
resta l’intervento sui
trattamenti di fine rapporto
(TFR): dopo che il
presidente del Consiglio
Romano Prodi ha rivolto un
appello agli industriali
chiedendo loro quali misure
alternative abbiano da
proporre affinché la
manovra bis veda anche un
contributo da parte delle
imprese che non sia
l’osteggiatissimo prelievo
sui TFR, gli industriali hanno
fatto sapere di essere
disponibili ad illustrare al
Governo eventuali
interventi alternativi ma che
la Confindustria intende
farlo direttamente al
presidente del Consiglio, se
interpellata, e non
attraverso i giornali.

Manovra bis
I tecnici
studiano
nuove ipotesi
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Qual è la vera presa in giro?
Silvio Berlusconi s’abbando-
na a una sfilza di recrimina-
zioni. La più rumorosa è
quella sulla partecipazione
di Massimo D’Alema alla
manifestazione sindacale
per il lavoro: «Mi sono senti-
to preso in giro...». La più
sommessa è quella che ri-
guarda se stesso, in guerra
com’è con l’emendamento
del governo sull’emittenza,
al punto da minacciare, in
una intervista a «Il Messag-
gero», ritorsioni nella Bica-
merale per le riforme: «Non
c’è nessun collegamento,
neppure ipotizzabile», si è
prontamente corretto. Pec-
cato che a quel collegamen-
to avevano creduto per pri-
mi i suoi stessi alleati, poco
importa se per soffiare
(«Adesso viene il bello», av-
verte Giulio Maceratini) o
per gettare acqua sul fuoco
(«Non esistono condizioni
del genere», giurano Pierfer-
dinando Casini e Rocco But-
tiglione). Segno di una con-
traddizione ben più perni-
ciosa di quella addebitata al
leader del Pds. Il quale in
piazza c’è andato consape-
vole di dover corrispondere
a un interesse generale, qual
è quello dell’occupazione.
Mentre il leader del Polo si
espone ancora come capo
del partito-azienda, per un
interesse del tutto privato,
addirittura con più avidità
degli stessi manager dell’a-
zienda. E fino a quando re-
sterà l’ombra di uno scam-
bio improprio, su ogni offer-
ta di dialogo peserà l’equivo-
co di una involuzione della
democrazia bipolare.

Prima ancora che Maurizio
Gasparri prenda atto del
contrordine (che non può
davvero attribuire al «clima
stalinista»), tocca a Berlusco-
ni decidere se tirare o ri-
schiare di strappare la corda.
Quel che Enrico La Loggia
dice nel tentativo di salvare
la faccia al leader di Forza
Italia - «Sono argomenti di-
versi, però se le cose non do-
vessero andare per il verso
giusto il clima politico sicu-
ramente peggiorerebbe» - va-
le anzitutto per una opposi-
zione in debito di prove di
credibilità rispetto ai «mes-
saggi cifrati» (così li defini-
sce Pietro Folena) lanciati a
piene mani, ora sulla giusti-
zia ora sui problemi sociali.

L’ultimo della serie recupera
il «patto per l’Europa», con-
cepito però in alternativa al-
la misura più significativa
prefigurata per la correzione
di bilancio: il prelievo del
30% del Tfr, il trattamento
di fine rapporto di lavoro,
per le imprese che superino
un certo numero di dipen-
denti e non operino in aree
in crisi, per altro con com-
pensazioni fiscali e contri-
bu
tive. Appena Rifondazione si
dice d’accordo, Berlusconi

minaccia di chiamare «l’Ita-
lia che produce a manifesta-
zioni di piazza». Punto e a
capo.

Non c’era, ieri, in piazza un
pezzo significativo dell’Ita-
lia che produce? Nella spia-
nata di San Giovanni non
sono state taciute le preoccu-
pazioni per la manovra pros-
sima ventura, ma i rilievi
più che per le liquidazioni
(eppure, sono soldi dei lavo-
ratori) riguardavano le pen-
sioni e la sanità. E non per
conservare lo Stato sociale
così com’è, ma per non pre-
giudicare la riforma. Nei
tempi dovuti, su contenuti
chiari e in un confronto ri-
spettoso del suo ruolo con-
trattuale, il sindacato - su
questo Sergio Cofferati è sta-
to esplicito - «non scapperà».
Vale la pena, dunque, pre-
giudicare un’operazione or-
ganica e strutturale? È l’in-
terrogativo sul quale, già nel
vertice della maggioranza a
villa Madama, D’Alema ave-
va chiamato a riflettere Car-
lo Azeglio Ciampi e Lamber-
to Dini. Gli stessi che le sire-
ne del Polo vorrebbero ade-
scare. Il ministro del Tesoro,
però, tira avanti per la sua
strada, mettendo in cantiere
opzioni alternative al contri-
buto di solidarietà a carico
dei pensionati, ma senza ri-
nunciare a individuare mi-
sure che scoraggino e freni-
no la corsa al prepensiona-
mento soprattutto nel pub-
blico impiego, anche per
non compromettere il pro-
cesso di equiparazione previ-
denziale.
Pare prendere piede anche
l’ipotesi di un primo rialli-
neamento delle aliquote Iva,
che in Italia sono tre (7, 12,
19%) mentre in Europa si
dovrà arrivare con due (una
tra il 9 e il 12%, ed è proba-
bile che si cominci a confi-
gurare questa, e l’altra tra il
16 e il 20%), utilizzando i
margini consentiti dal calo
dell’inflazione.
Mentre nella sanità lo stesso
ministro Rosy Bindi rileva
che è possibile «percorrere
strade di qualificazione della
spesa senza pesare ulterior-
mente sui cittadini». Per
quanto ristretti, cominciano
a essere individuati margini
di intervento. Fermo restan-
do che «tutti devono fare la
loro parte, le imprese come
gli altri», puntualizza Walter
Veltroni. Dini obbietta che il
prelievo sul Tfr «consente di
far affluire dei fondi dalle
aziende al Tesoro, ma certa-
mente non è una misura di
risanamento».
Il leader di Rinnovamento,
comunque, si spiega con
l’immagine della «coperta
stretta e corta»: «Bertinotti
vuole tirarla da una parte, io
dall’altra, vediamo chi rima-
ne scoperto».
Ma l’uno o l’altro quale co-
pertura possono trovare da
altre parti?

Sergio Cofferati, Fabio Mussi e Massimo D’Alema durante la manifestazione di ieri a Roma Ivano Pais

ROMA. «Faciite largo, ecco Secoon-
digliano», accenna una mossa di ta-
rantella, entrando in piazza San Gio-
vanni, il napoletano vestito d’azzur-
ro. Regge lo striscione di testa - azzur-
ro anche quello - del corteo del Sud,
quello della Tiburtina, il più grosso e
ilpiùsonoro.Echiede,corrugandola
fronte, sornione: «Contro chi mani-
festiamo oggi? Io questo non l’ho ca-
pito, ancora». Non aspetta la rispo-
sta, però. Se ne va. Trionfante. È un
disoccupato di lungo corso, come
molti traquellichearrivanodallasta-
zioneTiburtina.

Perun’oraemezzahannosfilatodi
continuo, a ranghi serrati, nell’ex
quartiere operaiodi SanLorenzo,ora
tutto bar e pizzerie, sotto i ponti stra-
dali della tangenziale fino al tunnel
di Santa Bibbiana, lungo un percorso
inconsueto per le manifestazioni e
con un panorama metropolitano
senzabellezzestoriche, apartequelle
- chiuse però dentro le mura - del ci-
miterodelVerano.Tanti,soprattutto
dalla Puglia e dalla Campania. Me-
scolati insieme ad un po‘ di toscani,
bergamaschi, brianzoli, bresciani. La
Fiom del Ticino precisa: «Noi siamo
qui per la riduzione d’orario». I lavo-
ratori del legno di Abbiate Grasso in-
tonano un «Grazie Roma...» con gli
occhi chiusi verso il sole primaverile.
Ma sono sporadiche visioni, queste
nordiche.

Chi sivede-e si sente -è il Sud.«Ec-
coci», fanno il verso ad un titolo fa-
moso di questo giornale i corpetti
dellaCgilabruzzese.LedonnediTor-
re Annunziata sono venute in costu-
me folkloristico, con i tamburelli e i

tric à ballac. «Siamo venute per i no-
stri figli,scrivilo.PerchèilSudstamo-
rendo, hai capito o no?». Sfilano gli
operai di Pomigliano, i contadini del
Cilento con le coppolee le donne ve-
stitedinero, ladelegazionediNocera
inferiore con campanacci giganti,
trombette a pompa, tamburi. E c’è
persino chi uno strumento se l’è in-
ventatopurdifarsisentire:i lavorato-
ri e le lavoratrici della Cirio di Caiva-
noagitanobastoniacuisonoinchio-
datiagrappoliicoperchideibarattoli
dipelati.Efannounsuonopiacevole.

Qui, nel profondo sud della mani-
festazione romana, di volti noti della
politica non se ne vedono. E gli slo-
gan sono un po‘ più duri, appena un
po’. C’è chi ha appeso al colloun car-
tello: «Grazie governo amico». E chi
manda a quel paese Prodi, scanden-
do «il potere deve essere operaio».
Non mancheranno neanche attimi
di tensione con la polizia, all’inizio
del corteo e alla fine, sotto il palco di
San Giovanni dove sta parlando in
quelmomentoil segretariodellaCgil
SergioCofferati.

È stato proprio sul finire della ma-
nifestazione, l’attimo più denso di
tensione. All’improvviso alcuni dei
«disoccupati organizzati» napoleta-
ni si sono avvicinati alle transenne
sotto il palco e hanno cominciato a
gridare in modo forsennato. Scandi-
vanosoltanto«il lavoroaidisoccupa-
ti, il lavoroaidisoccupati».Aduncer-
to punto per sedare il nervosismo si è
fatto avanti un uomo in sedia a rotel-
le con un megafono. «Fatemi passa-
re, me solo, io li calmo, questa mani-
festazione è la nostra, è per noi», ha

detto al servizio d’ordine. E così co-
m’erano partite, dopo un po‘ di flash
etelecamere,legridasisonocalmate.

Faceva impressione, scorrendo il
corteo della Tiburtina, il numero de-
gli striscioni in cui ricorreva il termi-
ne «lavori socialmente utili». O più
semplicemente firmati «Lsu», che
suonaquasicomeRsu.

«Socialmente utili non è assisten-
za, vogliamo lavoro e previdenza»,
ritmavano le ex lavoratrici tessili di
Bari. «Noi lavoriamo al nero per lo
Stato», dicono. «Sono 12 mila in Pu-
glia, èunproblemagrande - racconta
Nena Trizio della Camera del lavoro
barese -, sono per lo più ultracin-
quantenni, irricollocabili sul merca-
to. Per ora coprono di fatto i vuoti
nelle piante organiche delle Usl, del
Comune, del cimitero ma serve una
legge quadro per il passaggio al reim-
piego, controllare che gli appaltatori
privati rispettino le quote nelle as-
sunzioni». A Martinafranca gli edili
dellepiccoledittefalliterifannopavi-
mentieintonacinellescuole,«perot-
tocentomila al mese». «Però ci aspet-
tavamo di più da questo governo»,
dice il sindaco di Palmariggi, Sergio
Piccinno, paese agricolo inprovincia
di Lecce ma a soli dieci chilometri da
Otranto. «La campagna è dimentica-
ta, i nostri giovani sono disoccupati
anchesestudiano,c’erailturismoma
ora con tutto questo can can sull’in-
vasione degli albanesi, che non c’è,
disdicono le prenotazioni». E l’Euro-
pa? «Speriamo che non siano contri-
butiapioggia».

Rachele Gonnelli

Napolitano:
«Lavoro priorità
per la sinistra»

Quella della
disoccupazione è una
questione che la sinistra
europeista non può
assolutamente ignorare,
tanto più tenendo conto
dell’emergenza lavoro nel
Meridione d’Italia. Lo ha
detto il ministro
dell’Interno Giorgio
Napolitano, intervenuto
nelle vesti di presidente del
Consiglio italiano del
Movimento europeo ad un
incontro organizzato ieri a
Roma dall’European Press
Club. E come non si può
ignorare il problema della
disoccupazione, «non si
può negare che c’è una
tensione tra una politica
monetaria e di bilancio
restrittiva ed una crescita
debole. Tensione - ha detto
Napolitano - a cui si deve
dare una risposta, senza
per questo rinunciare a
perseguire il
raggiungimento dei criteri
di Maastricht. E questo è lo
sforzo che il governo sta
cercando di fare».

Due delegati di Vilvoorde alla manifestazione di San Giovanni

Nel corteo irrompe il caso Renault
Operai belgi: «È una vertenza europea»

In viaggio con chi il lavoro c’è l’ha, con chi l’ha perso e con chi non l’ha mai avuto

E sul treno da Torino non salgono gli operai Fiat
Lo «straordinario» affollato da studenti e disoccupati

ROMA. Jean Paul e Raymond sono i
due operai belgi della Renault di Vil-
voorde che hanno parlato dal palco
della necessità di un sindacato euro-
peo per bilanciare «il potere delle
multinazionali». E sono rimasti im-
pressionati dalla capacità di mobili-
tazionedel sindacato italiano.Madi-
conochenonbasta,nonbasterà.

Oggi in Belgio ci sarà una nuova
manifestazione contro la chiusura
della fabbrica di Vilvoorde, un’istitu-
zione nella cittadina fiamminga. Ha
dato lavoro per 70 anni all’intera zo-
na, che ora rischia di trasformarsi in
un deserto produttivo, tenuto in vita
artificialmente dai sussidi statali di
disoccupazione. MaRaymondSmol-
ders non ne vuol neppure sentir par-
lare di ammortizzatori sociali. «Da
noiilsussidiocopreil70percentodel
salarioehadurata illimitataper tutto
il tempocherestisenzalavoro.-dice-
Èquellochecipropongonoidirigen-
tiRenault.Manoinonvogliamoassi-
stenza, vogliamo che lostabilimento
non chiuda entro il 31 giugno, che ci
sia più tempo percercareuncompra-

tore, cosa che Renault non vuole per
timore della concorrenza».Vilvoor-
de, spiega, è un gioiello tecnologico,
costato qualcosa come 500 miliardi
di lire di investimenti solo due anni
fa.Adessovoglionochiuderla.Eapo-
chi chilometri di distanza, a Dué, su-
bito dopo il confine, sempre la Re-
nault chiede agli operai di lavorare
anche sabato e domenica. Il primo
scioperoeuropeoènatodalì.

La casa automobilistica francese,
dopo aver per anni goduto dei primi
incentivi governativi alla rottama-
zione, ora vuole concentrare la pro-
duzione in 7 dei suoi10stabilimenti,
tagliare posti al ritmo di tremila l’an-
noeaumentare laproduttivitàdel25
per cento. «Vogliamodiventare il co-
struttore europeo più competitivo
entro il Duemila», ha detto proprio
l’altro giorno il presidente Louis
Schweitzer.«Algirodiboadelsecolo-
ha insistito - dobbiamo avere una
produttività pari alle migliori fabbri-
che giapponesi negli Usa». Il proble-
ma è tutto lì: tra il 2000 e il 2002 ca-
dranno le barriere doganali per l’im-

portazione di auto asiatiche. La
Toyota, il più grande costruttore al
mondodopolaGeneralMotors,sista
già preparando a sbarcare con pro-
dottimirati e laboratoribasati sul just
in time.

«Ma noi siamo già flessibili, la-
voriamo fino a 9 ore al giorno
quando serve e abbiamo il livello
di produttività più alto d’Europa»,
dicono gli operai di Vilvoorde. E
hanno detto no.

«L’Europa dei capitali sappiamo
cos’è. Ora abbiamo bisogno di ser-
rare le fila a livello sindacale - af-
ferma George De Bunne, ex segre-
tario generale della centrale socia-
lista Fgtb, ora presidente dei pen-
sionati europei - Bisogna premere
per rivedere il trattato di Maa-
stricht con politiche di coesione. E
per l’auto serve quello che fu la
Ceca per carbone e acciaio, una
politica industriale europea». Ma
intanto ha un’unica ricetta: «Ridu-
zione dell’orario di lavoro».

R.Go.

ROMA. Ti aspetti di vederegli operai
dellaFiatdiRivaltaeMirafiori.Eal lo-
ro posto incontri una delegazione di
disoccupati (sono in70milagli iscrit-
ti al collocamento, a Torino) o un
gruppone di immigrati meridionali
di lunga data, edili. Disoccupati an-
che loro. Cerchi i quarantennisinda-
calizzati delle grandi fabbriche della
cintura e ti ritrovi davanti facce di li-
ceali, di impiegati pubblici, di pen-
sionati preoccupati per la manovra-
bis, di genitori con figli adolescenti
dall’incerto futuro. Non era proprio
scontatofossequesta lapartecipazio-
ne dei torinesi alla manifestazione
per il lavoro. E non erano neppure
scontate le parole d’ordine. Sono in
sette-ottocento ad affollare il treno
straordinario per Roma Ostiense in
partenza dalla stazione di Porta Nuo-
va, e tanti, diversi, sono gli obiettivi.
Tutti sono al corrente delle difficoltà
incontrate dal patto per il lavoro nel-
la sua attuazione. Tutti pensano che
il governo debba «darsi una mossa».
Ma manca, o così sembra, l’obiettivo
concreto e immediato capace di uni-

ficare le voci. Non ci sono - come nel
’94 - da battere le improvvisazioni
neoliberiste di Berlusconi. E non c’è
nemmeno un contratto da strappare
apadronirestii.

CosìperAnnaedEdoardo, studen-
ti del liceo classico di Carmagnola,
non ci sono dubbi. Sono qui «per ri-
badire la validità degli accordi di set-
tembre».Maconun’attenzionetutta
centrata sulla formazione. «C’è biso-
gno di un diverso sistema scolastico.
Ci servono nuovi saperi per sapere
improvvisaresemprenuovilavori».E
di dubbi non ce n’è nemmeno per il
gruppo di edili della Filca-Cisl che af-
folla l’atrio della stazione già due ore
prima dell’orario fissato. Giovanissi-
mi e anziani. Quasi tutti di origine
meridionale.Quasi tuttidisoccupati.
Loro al governo chiedono una cosa
sola, lavoro.Conlosbloccodeifinan-
ziamenti per le opere pubbliche. Per-
chè la situazione, a Torino, si fa sem-
pre più pesante. «Solo pochi anni fa
nell’edilizia eravamo 7mila - dice
Franco Cocola, operatore sindacale
cislino - adesso siamo ridotti a 3.500,

la metà». Gli altri? Navigano dentro
lelistedicollocamento,siarrangiano
come possono,con lavoretti saltuari,
naturalmente al nero. Adesso spera-
no che lo sblocco dei fondi quassù
porti almeno al via libera dei lavori
della metropolitana. Altrimenti pro-
spettive non ce ne sono. Lo dice l’e-
sperienzadiognigiorno.DiScalia,ex
dipendente della Lincos, disoccupa-
to da due anni. Di Roberto, vent’an-
ni, muratore da cinque e senza posto
da tre. «Ogni mattina alle otto co-
minciamo a girare per i cantieri - rac-
conta -.Marisultatiniente.Cicaccia-
no come fossimo appestati». «O sia-
mo artigiani o non ci vogliono» - ag-
giunge Domenico, 21 anni, da otto
suegiùdalleimpalcature.«Cipreferi-
scono i marocchini, che lavorano in
nero senza fare storie». O icottimisti.
Lo spiega Franco, 55 anni, muratore.
«Li preferiscono perchè non fanno
storie, non chiedono l’osservanza
dellenormedisicurezza,vannoalne-
ro.Elavoranoundiciorefilate».ARo-
ma, allora. «Per farci sentire dal go-
verno, che fino ad ora tanto “amico-

”non si è mostrato». E per Roma, col
treno delle 0.30 (orario d’arrivo pre-
visto -erispettato-9.40),partonoan-
chelavoratori isolati,comeGiuseppe
Manuele, operaio di un’impresa che
ha in appalto le pulizie di Mirafiori
perunmilioneedue.Epartonofami-
glie intere. Come quelladiGrazia,Li-
borio, Arianna, Daniela, Claudia,
tutti «dalemiani convinti». Preoccu-
pati per il futuro delle figlie «in una
città che di occasioni neoffre sempre
meno».

Conloroancheunadelegazionedi
tessili - «chiediamo riduzione d’ora-
rio e una politica europea degna di
questo nome» - eungruppettodi im-
piegati dell’Enel preoccupati per le
conseguenze di una possibile priva-
tizzazione dell’ente. Su un paio di
questioni essenziali sono tutti d’ac-
cordo. Per quanto palazzo Chigi ab-
bia le sue responsabilità e, dicono in
molti, non abbia fin qui brillato,
«questa non è una manifestazione
controilgoverno».

Angelo Faccinetto
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ROMA. «Fiabe nazi». Un
titolo incisivo per uno
spettacolo-lampo che sta
facendo il giro dei teatri e
delle scuole con la sua
buona dose di pedagogia
teatrale. Lo firma Roberto
Bacci, con la
collaborazione
drammaturgica di Luigi
Arpini. In scena Nicoletta
Robiello, dalle cui memorie
e fantasie è nata questa
affascinante operazione
che sbilancia le attese:
«1978. La Regione Liguria
indice un concorso fra tutti
i bambini della scuola
media inferiore. Tema: la
seconda guerra
mondiale...Vinsi. E partii.
Destinazione:
Marzabotto...Così siamo
andati a vedere le lapidi e
tutto il resto, per ascoltare
gente contrita che cerca di
educare le nuove
generazioni all’adorazione
della memoria, divinità
perversa e devastatrice, e
nel mio neopremiato
cervellino gli orrori della
Storia si sono
indissolubilmente associati
a quelli delle favole della
mia infanzia, e su questi
ultimi hanno avuto la
meglio». «Fiabe nazi» (una
produzione Pontedera
Teatro), in scena in questi
giorni al Vascello di Roma,
si incolla a questi ricordi di
adolescente. Mostrando
un giardino, una casetta
abitata da una bambina-
adulta (Robello, appunto)
che nevroticamente mette
e smette abiti, dal costume
fatato al vestito elegante
fino al cappotto nazista, lo
stesso usato da suo nonno
che era un criminale delle
SS e morì impiccato. Lo
estrae, quel cappotto, dalla
terra: come a suggellare un
sostrato archetipico
dell’orrore. Il lupo che
dorme sotto il giardino
delle delizie. Il suo gesto
cita la Winnie di Beckett:
dopo aver sussurato «Un
altro giorno felice» la
ragazza infatti si insabbia
per prendere, in questo
caso, su di sé il peso della
Storia. Eppure non lo
vorrebbe, quel fagotto
scomodo, lei che è nipote
di un boia e figlia di un
padre troppo buono, lei
che che è bionda e tedesca
e troppo giovane per
essere dichiarata
colpevole. I documenti,
però, parlano chiaro:
terribili suonano infatti i
racconti del parrucchiere
ebreo che ricuce i suoi
dolorosi ricordi sul
«campo», quando le donne
venivano mandate a farsi le
docce, quando le camere a
gas offrivano scenari
apocalittici di padri che
calpestavano i loro figli, nel
disperato tentativo di
uscire, cercare una porta.
Dimenticare è impossibile.
Ma è negato anche l’odio,
in una società dello
spettacolo che tutto azzera
con montaggi drogati che
allineano i corpi straziati da
una bomba in un mercato e
le ragazze felici, le donne
violentate e la
«pornografia» della
domenica pomeriggio.
«L’orrore e la paura
continuano ad ipnotizzarci
- scrive il regista - ormai
guardare dentro una
camera a gas è come
vedere un telegiornale
all’ora di pranzo». L’ipnosi
come anticamera
dell’indifferenza? Per
questo discorso sulla fiaba
ambigua, Bacci non sceglie
però un linguaggio
emotivo, scioccante,
preferendo una narrazione
fredda, portata da
un’attrice che nella
recitazione evita
accuratamente
l’atmosfera, a vantaggio
della chiarezza.

Katia Ippaso

Gli orrori
nazisti
nella «fiaba»
di Bacci

PREMI Consegnati ieri mattina i Nastri d’argento ‘97. E il cinema italiano sorride

Chiara & Barbara ricordano Marcello
nell’anno delle commedie vincenti
Un ricordo di Mastroianni ha aperto la festa. Trionfano Nichetti e Pieraccioni, Iaia Forte e Virna Lisi. Il vicepremier Veltroni
è ottimista sul futuro: «Vedo molti segnali positivi, il governo fa la sua parte, ora tocca a voi produrre».

Uno per uno
i vincitori
dell’edizione

Ecco i Nastri d’argento ‘97:
miglior regista Maurizio
Nichetti per «Luna e
l’altra», miglior regista
esordiente Roberto
Cimpanelli per «Un inverno
freddo freddo», miglior
produttore Aurelio De
Laurentiis, Pupi e Antonio
Avati per «Festival»,
migliore attrice
protagonista, ex aequo,
Iaia Forte per «Luna e
l’altra» e Virna Lisi per «Va‘
dove ti porta il cuore»,
miglior attore
protagonista Leonardo
Pieraccioni per «Il ciclone»,
miglior soggetto Sergio
Citti per «Il magi randagi»,
migliore sceneggiatura
Giovanni Veronesi e
Leonardo Pieraccioni per
«Il ciclone», migliore attrice
non protagonista Lucia Poli
per «Albergo Roma»,
miglior attore non
protagonista Gianni
Cavina per «Festival»,
migliore musica Paolo
Conte per «La freccia
azzurra» che ha avuto
anche un Nastro speciale al
film d’animazione,
migliore fotografia Carlo
Di Palma per «La dea
dell’amore», migliore
scenografia Dante Ferretti
per «Casinò», migliori
costumi Franca
Squarciapino per «L’ussaro
sul tetto», doppiatrice
Aurora Cancian per
«Segreti e bugie»,
doppiatore Gigi Proietti
per «Casinò», regista di
cortometraggi Ago Panini
per «Scorpioni»,
produttore di
cortometraggi Bernadette
Carranza e Paola Lucisano
per «Senza parole».

ROMA. Niente polemiche sui Na-
stri d’argento 1997. Un’edizione
tendente all’ottimismo che ha so-
stanzialmente spartito i premi im-
portanti tra l’evento comico del-
l’anno, già strapremiato dal botte-
ghino,e l’umorismotenerodiMau-
rizio Nichetti. Luna e l’altra è il mi-
glior film con Iaia Forte che vince
nella categoria attrice protagoni-
sta - ex aequo con l’intensa Virna
Lisi di Va‘ dove ti porta il cuore -
Leonardo Pieraccioni è il miglior
attore nonché sceneggiatore (con
Sandro Veronesi).

Però la cerimonia, come al soli-
to ospitata dal complesso di San
Michele a Ripa, inizia con una
nota malinconica: il ricordo di
Marcello Mastroianni, scomparso
da pochi mesi. A lui i giornalisti
di cinema hanno assegnato un
Nastro alla memoria, consegnato
dal collega-amico Vittorio Gas-
sman alle figlie Barbara e Chiara.
Qualcuno non ha potuto fare a
meno di notare l’assenza «diplo-
matica» della moglie e delle com-
pagne storiche, Deneuve e Tatò,
ma la cosa è giustamente finita lì.
Chiara è scappata via subito, Bar-
bara non ha guastato questo mo-
mento riaprendo la querelle
«montata dai giornali» sull’eredi-
tà di Marcello.

Poi la passerella dei vincitori è
filata via liscia e rituale. Anche
un po‘ noiosa. A parte Pieraccioni
che ha fatto parlare «il cabaretti-
sta che è in me» e alla domanda
su cosa gli ha portato il successo,
ha risposto, com’era inevitabile:
«ora si tromba di più». È molto
contento, il comico toscano, e sta
già lavorando a un paio di nuovi
film, uno solo da attore, e l’altro,

intitolato Fuochi d’artificio che
scrive sempre con Veronesi. Poi
continua a fare serate a teatro, co-
me Benigni, dice. Contento pure
Nichetti che venerdì si è appena
portato a casa, a sorpresa, il pri-
mo premio dal Festival del cine-
ma fantastico di Bruxelles: «Non
speravo che un’ombra italiana
battesse zombie, fantasmi, vam-
piri e alieni», commenta. Con-
tento persino Aurelio De Lauren-
tiis, miglior produttore per Festi-
val, che ha accantonato la sua vis
battagliera per ringraziare il go-
verno, perché «stamattina ha
sbloccato il ristorno del 13% su-
gli incassi al botteghino».

C’è da essere ottimisti, a quan-
to pare. E Walter Veltroni, chia-
mato sul palco a consegnare il
Nastro europeo all’inglese Alan
Parker non si lascia sfuggire l’oc-
casione per fare un rapido elenco
di buone notizie: un milione e
mezzo di spettatori in più nei pri-
mi mesi dell’anno, 15 miliardi di
incassi col biglietto a 7.000 lire,
sale che riaprono, pubblico in
crescita anche a teatro, calo degli
spettatori tv, lo sblocco dell’arti-
colo 28. «Usciamo dallo spirito
catacombale, mi pare che sia co-
minciata la ripresa e chiedo al-
l’industria di recuperare la perce-
zione di sé». Di pensare positivo e
darsi da fare, insomma. Anche
grazie alla nuova legge Maccani-
co: «Vincoleremo la tv privata e
pubblica alla produzione di fi-
ction, stabilendo anche le per-
centuali da investire nel cinema
per le sale», promette il vicepre-
mier raccogliendo evidentemen-
te le richieste delle categorie.

Parla pure di cortometraggi,

Veltroni. «Bisogna fare in modo
che se ne realizzino di più e che
riescano a circolare», afferma.
Mandando gli auguri a Senza pa-
role di Antonello De Leo, che ha
una nomination e che sarà rap-
presentato in forze alla notte de-
gli Oscar. In attesa di vedere se
batterà il corto di Spielberg, si è
beccato un Nastro andato alle

produttrici Bernadette Carranza e
Paola Lucisano. Mentre un altro
Nastro se l’è portato a casa il cor-
tista Ago Panini, regista di Scor-
pioni. E anche Valerio De Paolis,
che ha ritirato il premio al mi-
glior film straniero, Segreti e bugie,
in vece di Mike Leigh, ha perora-
to la causa del film breve, che sa-
rebbe felicissimo di distribuire,

dice, magari con qualche contri-
buto pubblico. E un altro distri-
butore, Roberto Cimpanelli, è sa-
lito a prendersi un premio. Come
regista però. È piaciuto molto il
suo esordio Un inverno freddo fred-
do, diventato un altro dei casi
della stagione.

Cristiana Paternò
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Leonardo Pieraccioni e Maria Grazia Cucinotta durante la premiazione dei Nastri d’argento Ansa

PRIMEFILM Di Bille August

Ma il senso di Smilla
fa cilecca sulla neve
Dal romanzo di Peter Høeg un thriller spompato con
Julia Ormond che fa rimpiangere la pagina scritta.

Il meccanismo è un po‘ lo stesso del
Rapporto Pelikan. Giovane donna
sola e tosta si ritrova a indagare su
una storia più grande di lei. Nel
film di Pakula (dal romanzo di
John Grisham) c’erano di mezzo
degli omicidi «eccellenti» in favore
di una società petrolifera della Flo-
rida, in questo Il senso di Smilla per
la neve (dal best-seller di Peter
Høeg) la voracità senza scrupoli di
una società mineraria danese con
affari in Groenlandia.

Non era facile tirar fuori un co-
pione accettabile dal romanzo: un
thrillerone di 446 pagine (Monda-
dori) che procede per parentesi e
divagazioni, inframmezzando la
vicenda socio-politica
con riflessioni quasi
filosofiche sulla mate-
matica e squarci sulla
grama vita della co-
munità inuit in Dani-
marca. In mano alla
sceneggiatrice ameri-
cana Ann Biderman,
è rimasto solo il plot
giallo, peraltro pen-
colante verso una
chiave fantascientifi-
ca che stona con la
sensibilità del regista
Bille August.

Chi ha letto il libro,
ricorderà che Smilla
Jaspersen è una solita-
ria e fiera studiosa di
Copenaghen con un
senso particolare per
la neve ereditato dalla mamma
esquimese morta durante una bat-
tuta di caccia tra i ghiacchi. Sullo
schermo la giovane donna ha il
corpo slanciato e la bella faccia an-
glosassone di Julia Ormond, già
Sabrina nel remake di Pollack: una
licenza poetica (nella finzione il
personaggio ha un padre america-
no) che crea qualche perplessità,
visto che nei flashback vediamo la
piccola Smilla dotata di occhi a
mandorla che poi scompaiono.
Nella trasposizione molto all’ame-
ricana risultano alterate anche al-
tre figure della storia: il misterioso
«Meccanico», grasso e poco affasci-
nante sulla pagina, diventa l’insi-

nuante Gabriel Byrne, mentre il
«cattivo» di turno, lo scienziato
avido di potere e denaro che cerca
nuove forme di energia, assume le
sembianze minacciose dell’inca-
nutito Richard Harris.

Tutto comincia con la morte ap-
parentemente accidentale del pic-
colo Isaiah: sembra caduto dal tet-
to, ma Smilla, che possiede appun-
to «il senso per la neve», intuisce
che qualcosa non torna nella qua-
lità delle impronte lasciate dal
bambino inuit. Che tra l’altro, ne-
gli ultimi mesi, aveva perso pro-
gressivamente l’udito. Decisa nel
rifiutare la versione ufficiale, a co-
sto di finire nel mirino dei killer, la

donna scopre un po‘
alla volte la verità, che
la porterà direttamen-
te nelle pianure ghiac-
ciate di Gela Alta, in
Groenlandia, dove un
centinaio di anni pri-
ma cadde dal cielo
una palla di fuoco ri-
velatasi poi una straor-
dinaria (e rischiosa)
fonte di calore.

Colpisce, vedendo Il
senso di Smilla per la
neve, l’assoluta man-
canza di suspense: e sì
che, nel corso delle
due ore, ne accadono
di cose sullo schermo,
tra inseguimenti, spa-
ratorie, navi che af-
fondano e rese dei

ghiacci dei conti sui ghiacci. Il di-
fetto sta nella regia piatta e con-
venzionale di Bille August, un ci-
neasta più a suo agio nelle atmo-
sfere svedesi ereditate dal maestro
Bergman che in queste operazioni
produttivamente ibride sul model-
lo di La casa degli spiriti. Rallentato
e inverosimile sul piano dell’azio-
ne, nonostante il sottofinale in pu-
ro stile 007, il film si riscatta ovvia-
mente nelle scene girate nelle
bianche distese della Groenlandia,
dove la cinepresa di Jörgen Persson
si scatena restituendo l’allarmante
fascino del Grande Nord.

Michele Anselmi

Il senso di Smil-
laper laneve
diBilleAugust
con: Julia Ormond, Ga-

briel Byrne, Richard

Harris, Mario Adorf.
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Il Bologna «salta»
l’incontro
con il Papa
Perun ritardo aereo i calciatori
del Bolognanon si sono
presentati alla prevista udienza
del Papa. Una volta a Fiumicino,
alle12, si è pensato che fosse
tardi percombinare udienzae
allenamento agli impianti
dell’Acqua Acetosa (disponibili
solo finoalle16,30). Ha influito
anche la congestione del traffico
(a causa dellamanifestazione per
il lavoro). Ulivieri haprecisato
che la scelta è statadella società.

Ancelotti nei guai
Il «bomber» Chiesa
è infortunato
Sull’ondadi quattro vittorie
consecutive, il Parma sbarcaa
Firenze con un grande carico di
ottimismo macon le dita
incrociate. Enrico Chiesa acausa
di uno stiramento al flessore
dell’alluce delpiede sinistro
zoppicavistosamente. Ma,a
parte il dubbioChiesa-Melli,
Ancelotti ha igiocatori contati:
fuori gli squalificati Baggioe
Crippa, rientra Stanic eBravo
torna titolare.
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Sacchi a Bergamo
manda in panchina
Roby Baggio
Anche oggi, contro l’Atalanta,
Sacchi lascerà in panchina
Roberto Baggio. Nonè certo una
novità, ma l’allenatore delMilan
ieri a Milanello si è leggermente
stizzito quando qualcuno glielo
ha fatto notare: «Il calcio èbello
perché non c’è niente di
definitivo. Tutto quelloche si
pensapuò cambiare totalmente
in90 minuti. Sono ottimista per
il futuro - haconclusoSacchi, ma
nonparlo di zona Uefa».

Alle 15 riparte
il campionato
di serie B
Riprende il campionato di serieB
con la ventiseiesimagiornata.
Queste legaredi oggi, ore 15:
Bari-Ravenna; Cesena-
Salernitana;Chievo-Lecce;
Cosenza-Foggia; Cremonese-
Pescara; Genova-Reggina;
Lucchese-Padova; Palermo-
Venezia; Torino-Brescia. Ieri sera
l’anticipo CastelDi Sangro-
Empoli. Laclassifica vede in testa
ilBrescia, seguito dal Lecce,poi il
Pescarae il Torino

IL PUNTO TECNICO

La «mia» Napoli-Juventus
senza pronostico

Il Parma rischia a Firenze
MASSIMO MAURO

Ieri i 22 convocati scelti da Maldini per le gare con Moldova e Polonia. Novità in attacco

Inzaghi, Padovano
e Vieri in Nazionale

SERIE A

Tra Perugia
e Cagliari
la salvezza
è in gioco

S I GIOCA oggi a Napoli la parti-
ta che sento mia più di ogni al-
tra. Quattro stagioni nella Ju-

ventus, quattro nel Napoli: espe-
rienze che non si dimenticano mai.
Hovintoduescudetti,qualchealtro
trofeo, ho avuto la fortuna di gioca-
re al fianco di Platini e Maradona,
ho scoperto la felicitàdi vincere pri-
mainunclubabituatoaigrandisuc-
cessiepoiinunacittàdoveilcalcioè
qualcosa di assolutamentespeciale,
che non ha perduto i connotati del
gioco. Le emozioni dello scudetto a
Napoli, insomma, sono un patri-
monio che porterò sempre nel cuo-
re.Quelloèstatoil secondoeperora
ultimo scudetto della società parte-
nopea,risaleasetteannifa,masem-
braunsecolo.

Daallora, infatti,moltoècambia-
to: se la Juveètornataaiverticieuro-
mondiali, ilNapolihaaddiritturari-
schiato di sparire prima di intra-
prendere la strada della program-
mazione,dellagestioneoculata,del
rigore economico, requisiti che do-
vranno riportarlo in alto, tra i primi
cinque, al massimo sei club del cal-
cio italiano.Unavoltarisanatodefi-
nitivamente il bilancio, il Napoli
potrà effettuare investimenti im-
portantierientrarestabilmentenel-
la élite del campionato. Cosa che
non accadeva ai tempi in cui vi gio-
cavo io, perché l’obiettivo era quel-
lodivincere,aqualsiasicosto,senza
badare a spese. Da lì, gli ingaggi
troppoonerosichehannofinitoper
mettereindubbiolastessavitadella
società.

Il periodo peggiore è però alle
spalleelacoerenzaconcuiidirigen-
ti del Napoli si stanno avvicinando
al 2000 è una garanzia: ho letto che
non ci saranno mosse di mercato
che non siano pienamente compa-
tibili con gli equilibri di gestione.
Sonopienamented’accordo,eseSi-
moniharicevutoun’offertamiglio-
re e ha deciso di andare all’Inter, ha
fatto una scelta professionale che
merita soltanto rispetto. Il Napoli
andrà avanti egualmente, avrà un
altro allenatore, ve ne sono di bra-
vissimiincircolazione.

Negli ultimi anni proprio da Na-
poli sono usciti tecnici che poi han-

no ottenuto risultati prestigiosi al-
trove: mi basta ricordare Lippi e an-
cheRanieri.

ASimonivadatoattodiaverpilo-
tato bene la squadra, raggiungendo
alla vigilia di Natale anche il secon-
do posto (naturalmente provviso-
rio) e di aver centrato la finale della
CoppaItaliadopoaverfattofuori in
semifinale l’Inter. Oggi proverà a
battere la Juve, un’impresa che il
Napoli sogna da sette anni, dalla
stagione dello scudetto di cui ho
raccontato prima. Quell’anno, finì
3-1conunadoppiettadiMaradona.
E pochi mesi dopo, vincemmo 5-1
nellafinaledellaSupercoppa.

La Juve, per qualità e quantità di
uomini,vaconsiderata favorita,ma
dovrà guardarsidalcoraggiodique-
stoNapolichehafattotremaremol-
te avversarie ed è l’unica squadra ad
averbattutoilParmadaquandoAn-
celotti ha riorganizzato la squadra e
sièmessoainseguirelaJuve.

Nonsaràfacileper la JuveaNapo-
li:anchesenzaBoghossianeCruzin
forse, due dei suoi uomini migliori,
la squadra di Simoni è in grado di
farsi valere. Immagino che l’allena-
tore delNapoli punterà sullaveloci-
tà in contropiede di attaccanti rapi-
di comeCacciaeBeto.Sesaràneces-
sario, potrà contare anche sul peso
atleticodiAglietti,cheall’andatase-
gnòilgoldelpareggiocontroibian-
coneri a Torino. Da quel giorno di
novembre la Juve è ulteriormente
migliorata, il Napoli forse no. Ma in
una sola partita nessun traguardo
puòesserglivietato.

In questa venticinquesima gior-
nata del campionato, l’altra gara da
seguireconattenzioneèFiorentina-
Parma. La squadra di Ancelotti, se-
conda con cinque punti di ritardo
sulla Juventus, correrà qualche ri-
schio a Firenze, perché mi rifiuto di
credere che i viola siano la forma-
zione tremebonda che giovedì sera
ha sofferto moltissimo contro il
Benfica. L’infortunio di Chiesa ha
complicato la situazione ad Ance-
lotti. In coda Perugia-Cagliari è un
verospareggio-salvezza:perchiper-
de sarà difficile rimanere in serie A.
Vicenza-Lazio e Roma-Bologna val-
gonol’Uefa.
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ROMA. Inzaghi, Padovano, Vieri: il
nuovoinNazionaleavanzainattac-
co. Il resto, compresol’ennesimori-
torno di Eranio, è cosa arcinota. L’I-
talia del calcio riparte con ventidue
giocatori, che il commissario tecni-
coCesareMaldinihaconvocatoieri
mattina in vista delle due partite
premondiali Italia-Moldova (29
marzo a Trieste, ore 20.45) e Polo-
nia-Italia (2 aprile a Chorzow, ore
20.30). I ventidue azzurridovranno
presentarsi a Coverciano domani
alle ore 18. Martedì mattina si svol-
geràilprimoallenamento.

La chiamata di Inzaghi e Vieri era
nell’aria considerate le assenze per
infortunio di Casiraghi e Del Piero,
inattesaquelladiPadovano,inpan-
china nelle recenti esibizioni della
Juventus. L’atalantino Inzaghi, so-
prannominato Peter Pan, è quello
che tra i tre fremeva di più: «Nonho
dormito - ha detto ieri mattina pri-
ma dell’allenamento - perché senti-
vo che poteva essere la volta buona.
Sono contentissimo e non chiedo
nulla, ci mancherebbe. La cosa più
importante è aver messo un piede
nelclubItalia». Inzaghi,24annian-
cora da compiere, elogiato anche
dall’allenatore atalantino Emiliano
Mondonico («la convocazione è il
giusto premio per un ragazzo che si
è sottoposto a grandi sacrifici e che
vaconsideratocomeunodeigioielli
del nostro calcio»), è arrivato al tra-
guardo dopo un campionato in cui
ha segnato ben 18 gol in 21 partite
(media di 1 rete ogni 112 minuti),
mettendo in riga la concorrenza. In
attesa di essere l’uomo mercato del-
laprossimafieradelcompra&vendi
del pallone, Inzaghi mette forse
qualcosadipiùdiunsemplicepiede
in Nazionale. Molto dipenderà da
comeilragazzosfrutteràl’eventuale
chanche che gli verrà offerta da
Maldini. Gli attaccanti titolari sono
Ravanelli e Zola, con Chiesa prima
scelta di ricambio (ma il giocatore
del Parma ha problemi fisici), ma
considerato che si giocherannodue
partite in quattro giorni può essere
che maturi qualche debutto. Inza-
ghi, che ha giocato 14 partite con
l’Under 21, segnando 4 gol, è in
rampadilancio.

Contento Christian Vieri, che ar-
riva in quella Nazionale negata
trent’anni fa al padre, Bob (si fermò
all’Under23).«Nonmel’aspettavo-
haaffermatol’attaccantejuventino
-. Maldini mi conosce bene e ha
considerato il mio buon momento
diforma.Permeèstatadeterminan-
te la gara di Palermo in Supercoppa
europea. Mi sono sbloccato e il peg-
gio è passato». Vieri, 24 anni, nel-
l’attuale campionato ha giocato 12
partite, segnando 3 gol. Con l’Un-
der 21 di Maldini il curriculum è di
19 gare e 10 reti. Più distaccato Mi-
chele Padovano, 31 anni ad agosto,
ha commentato così il suo ingresso
nel club Italia: «È il coronamento di
un sogno. I due anni vissuti alla ju-
ventus sono stati determinanti. Da-
rò il massimo». Padovano quet’an-
no ha giocato 17 gare e realizzato 8
gol.

È una Nazionale che tiene conto
del campionato, questa: 5 juventi-
ni, 4 parmigiani e 4 milanisti, 2 la-
ziali, 1 giocatore a testa tra Roma,
Fiorentina e Atalanta. Il conto si
chiude con i quattro «stranieri».
Niente Inter in azzurro: bocciato
Fresi,cheescedalgiro.Equilibriotra
i reparti: due portieri, sette difenso-
ri, sette centrocampisti e sei attac-
canti.Cisaràgloriaquasipertutti.

La lista dei convocati.
Portieri: Angelo Peruzzi (Juven-

tus), Francesco Toldo (Fiorentina).
Difensori: Ciro Ferrara (Juven-

tus), Alessandro Costacurta (Mi-
lan), Alessandro Nesta (Lazio), Fa-
bio Cannavaro (Parma), Paolo
Maldini (Milan), Antonio Benarri-
vo (Parma), Christian Panucci
(Real Madrid).

Centrocampisti: Angelo Di Li-
vio (Juventus), Roberto Di Matteo
(Chelsea), Demetrio Albertini (Mi-
lan), Dino Baggio (Parma), Diego
Fuser (Lazio), Amedeo Carboni
(Roma), Stefano Eranio (Milan).

Attaccanti: Christian Vieri (Ju-
ventus), Filippo Inzaghi (Atalan-
ta), Michele Padovano (Juventus),
Fabrizio Ravanelli (Middle-
sbrough), Gianfranco Zola (Chel-
sea), Enrico Chiesa (Parma).

Stefano Boldrini

Una venticinquesima giornata che
si preannuncia ricca di interesse. Pri-
ma fra tutte la sfida tra Napoli e Ju-
ventus: «Questa Juve si può batte-
re», dice convinto Simoni a poche
ore dall’incontro del San Paolo (che
si preannuncia tutto esaurito). An-
che perché la gara potrebbe diven-
tare decisiva per le sue sorti: «Ho la
coscienza a posto - spiega Simoni
che in settimana ha praticamente
ufficializzato il suo addio al Napoli -
certo, se tornassero i risultati sarei
più sereno». Sulla formazione anco-
ra nulla di preciso: recuperato Cruz
(che andrà in panchina) e perso in-
vece Boghossian. In avanti la cop-
pia Beto-Caccia, mentre a centro-
campo Altomare e Bordin accanto a
Turrini e Pecchia. «Dobbiamo -
conclude Simoni - uscire dal campo
a testa alta: è il nostro impegno di-
nanzi agli 80mila tifosi che hanno
ancora fiducia in questa squadra».

In casa Juve, Lippi dovrà rinun-
ciare agli squalificati Boskic e Jugo-
vic e gli infortunati Del Piero, Torri-
celli e Conte, ma potrà invece far
scendere in campo il recuperato
Vieri e forse Tacchinardi. Se non
dovesse essere recuperato, il tecnico
potrebbe optare per Pessotto o Di-
mas a centrocampo.

Tra le altre sfide troviamo lo spa-
reggio salvezza tra il Perugia di Sca-
la e il risorto Cagliari di Mazzone.
Poi Roma e Bologna nel posticipo
di questa sera (ore 20,30) si giocano
una fetta di Uefa; come del resto Vi-
cenza e Lazio oggi alle ore 15: Gui-
dolin dovrà rinunciare a Mendez
squalificato e Zoff invece a Protti.
Verrà però riconfermato Buso. Nelle
zone basse, la Reggiana di Oddo
ospiterà l’Udinese orfana di Strop-
pa e Desideri, mentre il Piacenza in
casa con la Sampdoria tenterà di
strappare i tre punti che l’allonta-
nerebbero dalle zone più a rischio
della classifica. Il Parma lanciassi-
mo outsider del torneo proverà a Fi-
renze di fare il colpaccio, mentre a
Bergamo l’Atalanta di Mondonico
cercherà di rafforzare il suo primato
in classifica contro il Milan di Sac-
chi. Infine a Milano l’Inter di Ho-
dgson affronterà il Verona di Cagni
in cerca di punti preziosi.L’allenatore della Nazionale Cesare Maldini Reuters

...................................................................................

LE FORZE IN CAMPO
-ORE 15.00-

ATALANTA-MILAN
12 Pinato
6 Mirkovic

13 Sottil
4 Carrera

19 Rossini
3 Bonacina

15 Sgrò
10 Morfeo
29 Carbone
9 Inzaghi

25 Lentini

1 Micillo
7 Magallenes
8 Persson

18 Foglio
20 Rotella

1 Rossi
11 Costacurta
29 Vierchowod
6 Baresi
3 Maldini

34 Blomqvist
4 Albertini
8 Desailly

20 Boban
9 Weah

23 Simone

25 Pagotto
13 Coco
21 Tassotti
24 Eranio
34 Blomqvist
18 Baggio
19 Dugarry

ARBITRO: Ceccarini di Livorno

FIORENTINA-PARMA

1 Toldo
16 Falcone
19 Paladino
5 Amoruso
3 Serena

32 Kanchelskis
4 Piacentini

10 Rui Costa
20 Bigica
9 Batistuta
8 Baiano

22 Mareggini
6 Firicano

17 Pusceddu
23 Robbiati
11 Oliveira
14 Cois

12 Buffon
14 Mussi
21 Thuram
17 Cannavaro
3 Benarrivo

26 Stanic
6 Bravo
7 Sensini

18 Strada
19 Melli
11 Crespo

23 Nista
27 Morello
24 Pinton
25 Barone
33 Brolin
20 Chiesa

ARBITRO: Messina di Bergamo

INTER-VERONA

1 Pagliuca
20 Angloma
19 Paganin
5 Galante
2 Bergomi
4 Zanetti
8 Ince

21 Sforza
6 Djorkaeff
9 Zamorano

23 Ganz

12 Mazzantini
3 Pistone
7 Fresi

14 Winter
18 Berti
27 Branca
30 Di Napoli

12 Guardalben
6 Fattori
3 Vanoli

24 Siviglia
16 Baroni
15 Bacci
30 Ametrano
7 Orlandini

17 Manetti
27 Maniero
28 Zanini

31 Landucci
32 Brajkovic
20 Colucci
22 Ferrarese
4 Giunta
9 De Vitis

35 Italiano

ARBITRO: Borriello di Mantova

NAPOLI-JUVENTUS

1 Taglialatela
2 Ayala

15 Baldini
16 Colonnese
3 Milanese
7 Turrini
4 Bordin

11 Pecchia
10 Beto
18 Caccia
24 Altomare

12 Di Fusco
22 Crasson
21 Policano
23 Longo
14 Aglietti
8 Caio
9 Esposito

1 Peruzzi
5 Porrini
2 Ferrara
4 Montero
6 Pessotto
7 Di Livio

14 Deschamps
20 Tacchinardi
21 Zidane
15 Vieri
11 Padovano

12 Rampulla
13 Juliano
26 Dimas
19 Lombardo
16 Padovano
29 Andorno
30 Cingolani

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona

-6/4/1997-

BOLOGNA-REGGIANA

CAGLIARI-ROMA

FIORENTINA-INTER 5 aprile

LAZIO-PIACENZA

MILAN-JUVENTUS ore 20.30

PARMA-SAMPDORIA

PERUGIA-NAPOLI

UDINESE ATALANTA

VICENZA-VERONA

-13/4/1997-

ATALANTA-BOLOGNA

INTER-MILAN

JUVENTUS-UDINESE

NAPOLI-CAGLIARI

PIACENZA-FIORENTINA

REGGIANA-VICENZA

ROMA-PARMA

SAMPDORIA-LAZIO

VERONA-PERUGIA

CLASSIFICA

JUVENTUS ................................. 48
PARMA....................................... 43
SAMPDORIA .............................. 39
INTER ......................................... 38
BOLOGNA .................................. 38
ATALANTA................................. 35
ROMA......................................... 35
VICENZA .................................... 34
LAZIO ......................................... 34
MILAN ........................................ 33
FIIORENTINA.............................. 31
NAPOLI....................................... 31
UDINESE .................................... 31
PIACENZA.................................. 26
PERUGIA.................................... 23
CAGLIARI................................... 23
VERONA H.................................. 18
REGGIANA................................. 17

PERUGIA-CAGLIARI

35 Bucci
19 Gautieri
14 Matrecano
4 Castellini
5 Dicara
2 Traversa

37 Rudi
10 Giunti
7 Kreek

18 Negri
11 Rapajc

12 Spagnulo
26 Pizzi
27 Cottini
15 Gattuso
8 Manicone

24 Goretti
34 Muller

34 Sterchele
2 Pancaro

13 Scugugia
4 Villa

27 Minotti
3 Bettarini

11 Muzzi
20 Sanna
26 Berretta
9 Silva

28 Tovalieri

12 Abate
33 Taccola
7 Tinkler
6 Lonstrup

15 Cozza
14 Carlet

ARBITRO: Collina di Viareggio

PIACENZA-SAMPDORIA
1 Taibi

25 Delli Carri
14 Conte
6 Lucci
5 Tramezzani
8 Valtolina
7 Di Francesco

16 Scienza
11 Piovani
9 Luiso

18 Tentoni

12 Marcon
4 Maccoppi

25 Delli Carri
17 Valoti
15 Oin
10 Moretti
13 Pari

1 Ferron
6 Sacchetti

14 Karembeu
24 Dieng
7 Pesaresi

19 Vergassola
20 Veron
4 Franceschetti
8 Laigle

10 Mancini
9 Montella

12 Sereni
5 Mannini
3 Evani

13 Invernizzi
15 Salsano
25 Carparelli
16 Iacopino

ARBITRO: Rodomonti di Teramo

REGGIANA-UDINESE
22 Ballotta
19 Hatz
27 Galli
5 Beiersdorfer

31 Grossi
28 Parente
4 Mazzola

34 Longhi
3 Caini

18 Valencia
11 Simutenkov

1 Gandini
2 Sordo

13 Grun
23 De Napoli
25 Pacheco
26 Carr
29 Minetti

22 Turci
2 Helveg

23 Pierini
24 Bia
21 Orlando
3 Sergio

27 Cappioli
4 Rossitto
8 Gargo

20 Bierhoff
11 Poggi

12 Caniato
5 Calori

16 Giannichedda
26 Nicoli
10 Stroppa
29 Locatelli
7 Amoroso

ARBITRO: Rossi di Ciampino

ROMA-BOLOGNA
1 Cervone

31 Tetradze
6 Aldair
3 Lanna

32 Candela
7 Moriero
8 Statuto
5 Thern

11 Carboni
9 Balbo

17 Totti

26 Berti
13 Petruzzi
27 Pivotto
18 Tommasi
21 Bernardini
10 Fonseca
24 Del Vecchio

1 Antonioli
6 Cardone
2 Tarozzi

26 Mangone
3 Paramatti

30 Brambilla
9 Marocchi
8 Scapolo

16 Nervo
19 Andersson
10 Kolyvanov

22 Brunner
13 Pavone
23 Seno
17 Anaclerio
15 De Simone
31 Schenardi

ARBITRO: Bettin di Padova

VICENZA-LAZIO
1 Mondini
2 Sartor
5 Belotti
6 Lopez
3 D’Ignazio

19 Otero
4 Di Carlo

13 Maini
18 Amerini
16 Beghetto
9 Murgita

22 Brivio
25 Gentilini
7 Rossi

10 Viviani
15 Iannuzzi
11 Cornacchini
23 Ambrosetti

1 Marchegiani
2 Negro

13 Nesta
6 Chamot
5 Favalli
7 Rambaudi

14 Fuser
23 Venturin
18 Nedved
17 Gottardi
11 Signori

12 Orsi
3 Fish

20 Grandoni
4 Marcolin

15 Baronio
21 Piovanelli
8 Buso

ARBITRO: Bolognino di Milano
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EDITORIALE

Mettere i fatti
in fila indiana
non fa Storia

SANDRO ONOFRI

TabucchiTabucchi Sport
MILANO-SANREMO
Vince Zabel
Jalabert cade
in volata
La Milano-Sanremo
finisce al tedesco
Erik Zabel. Nella volata
finiscono ko sia Musseuw
che il favorito Jalabert.
Nella caduta coinvolti
cinquanta corridori.

CECCARELLI SALA

A PAGINA 13

L
EGGENDO su l’Unità
del 21 marzo gli articoli
di Mauro Visentin e di
Remo Bodei sui contro-

versi rapporti tra storia e filo-
sofia, viene spontaneo ripor-
tare lo stimolante dibattito
sul terreno dell’insegnamen-
to. In verità già Bodei sottoli-
nea i disastri portati nella pra-
tica didattica da un assunto
troppo rigidamente storicista
(e spesso, direi, implicita-
mente evoluzionista), che ha
causato una sistemazione del-
le idee «in fila indiana», lungo
una linea cronologica stretta
come un viottolo di monta-
gna: o la si segue oppure si
cade nel baratro dell’indeter-
minatezza.

Non mi azzardo a prose-
guire su questo campo stret-
tamente filosofico. Voglio pe-
rò sottoporre ulteriori dubbi
nati dall’esperienza di trin-
cea. Lo faccio con le mani
sporche di gesso e una sensa-
zione di inadeguatezza sem-
pre più forte e più acida. Per-
ché certamente hanno ragio-
ne i filosofi a lamentare lo
schiacciamento dello specifi-
co filosofico sul metodo inter-
pretativo storiografico. Così
come ne hanno da vendere
anche gli insegnanti di lette-
ratura quando denunciano la
rinuncia a trattare il testo let-
terario indipendentemente
dalla sua collocazione storica.
Ma il bello è che, pur facendo
storia della filosofia invece di
Filosofia, storia della lettera-
tura piuttosto che Letteratura,
storia dell’arte piuttosto che
Arte, non si può dire che nel-
le nostre scuole l’insegna-
mento della Storia in quanto
tale sia in qualche modo pri-
vilegiato. Anche nello studio
della storia sono padrone
quelle categorie balzane co-
me «anticipazione» e «pre-
corrimento», che Bodei ha in-
dividuato nell’insegnamento
della filosofia e che non spie-
gano niente. Che anzi porta-
no a facili incasellamenti di
concetti, di cui né gli inse-
gnanti né soprattutto gli stu-
denti capiscono bene quale
uso fare.

Trovo perfettamente cal-
zante anche per la storia la
metafora che Remo Bodei
adotta per la sua disciplina:
«una storia della filosofia
”vertebrata”, nella quale i
concetti potessero assumere
un carattere e una struttura
”metamorfica”, dove le for-
me cambiano ma il significa-
to e il valore dei pensieri resta
indipendente dal mutare dei
tempi e delle situazioni stori-
che». Il problema è che, tra-
dotto nella pratica didattica
ciò significherebbe una rivo-

luzione totale (neanche un
po’ di meno: totale) dei me-
todi e dei mezzi di insegna-
mento.

La storia, essendo una ma-
teria di insegnamento obbli-
gatoria in ogni ordine e gra-
do di studi, deve sapere moti-
vare coscienze che motivate
non sono. E inoltre, deve far-
lo, anzi dovrebbe farlo, in
maniera ogni volta adeguata
al livello di maturità. Oggi,
l’insegnamento della storia
alle scuole superiori non è di-
verso né nel metodo né nel
linguaggio dall’insegnamen-
to svolto negli ordini inferiori:
la storia è solo un po’ di più
di quella che si studia alle
scuole medie, che è solo un
po’ di più di quella che si stu-
dia alle elementari.

Per battere la crosta di in-
differenza e smemoratezza di
molti giovani, e di più: per
riuscire a ristabilire un canale
con coscienze acculturatesi
con codici diversi da quelli
tradizionali, è necessario di-
versificare approcci e lin-
guaggi. Si può recuperare il
piano diacronico degli eventi
umani attraverso il caleido-
scopio intersecarsi di piani
sincronici (l’ipertesto, ma
non solo questo), e usando i
linguaggi più diversi. Si può
organizzare un ciclo di lezioni
sul nazismo partendo dai fu-
metti di Dylan Dog senza per
questo impoverire il contenu-
to, lasciando che siano gli
studenti, guidati, a seguire un
loro percorso di ricerca. Si fa
storia anche studiando la lin-
gua, l’arte.

P
ER FARE questo, ovvia-
mente, bisogna rinun-
ciare al vecchio siste-
ma didattico basato sul

manuale, le classi devono di-
ventare laboratori, occorrono
mezzi e strumenti che le leggi
finanziarie di prima e di ades-
so non consentono. Non c’è
dubbio però che lo specifico
delle varie discipline vada ri-
pensato non solo sul piano
teorico, ma anche su quello
più concretamente didattico.
Io non so se Eugenio Scalfaro
e il cardinal Tonini abbiano
sentore di come siano cam-
biati i modi di trasmissione
del sapere e di riflessione nel-
le nostre aule. Lo spero. Cer-
to, sarei stato più tranquillo
se nella commissione tecni-
co-scientifica incaricata di
elaborare le basi della riforma
della scuola, insieme a loro ci
fossero stati anche, non dei
dentisti, ma altri intellettuali
che, al pari di Tullio De Mau-
ro, conoscono da vicino le
giornate delle nostre scuole.
Ma che dire? Pazienza.

CAMPIONATO
In ottantamila
a Napoli
per la Juventus
ÈNapoli-Juventus
lapartitacloudella
venticinquesimadi
campionato.APerugia
èattesoilCagliari
perunincontrocheè
unospareggio-salvezza.

MASSIMO MAURO

A PAGINA 14
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NAZIONALE
Maldini chiama
Padovano
Inzaghi e Vieri
«Mitremanolegambe».
CosìPippoInzaghi
allanotiziadellasua
primaconvocazione
nellaNazionaleazzurra.
Maldinihachiamato
ancheInzaghieVieri.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 14

Il Pinelli
di Oporto

Ferroni «legge»
il nuovo
romanzo
dello scrittore

RUGBY
A Grenoble
l’Italia batte
la Francia
Per la prima volta in
terra francese l’Italia
ha avuto ragione
della Francia. Il quindici
azzurro ha realizzato
l’impresa con il risultato
finale di 40 a 32.

MICHELE RUGGIERO

A PAGINA 15

A PAGINA 3

Da Gavin Andrews, esperto dell’Organizzazione mondiale della Sanità, pesanti accuse

«La psicoanalisi è un farmaco scaduto»
«Contro ansia e depressione è del tutto inefficace». Risultati incoraggianti dalle tecniche di rilassamento.

Il pellegrinaggio degli intellettuali nel paese dei Soviet
«Roth è arrivato bolscevico, riparte monarchico»

Andavamo tutti a Mosca
Un cocktail di tecniche di rilassa-

mento, meditazione e controllo
dell’iperventilazione può bastare
per curare i disturbi dell’ansia. Si
chiama «terapia cognitiva del
comportamento» e ad idearla è
stato Gavin Andrews, uno degli
specialisti dell’Organizzazione
mondiale della sanità. Lo psichia-
tra australiano è venuto in Italia
per tenere un corso a psichiatri,
psicologi clinici e dirigenti sanitari
della Regione Lombardia. La tec-
nica dello specialista parte da un
principio: la psicanalisi non serve
e, soprattutto, è troppo costosa.
«Se fosse un farmaco - afferma An-
drews - la psicoanalisi non otter-
rebbe l’autorizzata alla vendita,
non supererebbe nemmeno il pri-
motestclinicodiefficacia».

La terapia del dottor Andrews si
sviluppa in tre fasi. Nella prima
parte il paziente viene messo da-
vanti ad un computer. Dalla com-
plessa elaborazione informatica

dei dati scaturisce unprofilopsico-
logico e la diagnosi. La seconda fa-
se prevede un periodo di training
di otto giorni inunaclinica specia-
lizzata. Durante la permanenza,
per sei ore al giorno, il paziente se-
gue un corso che lo istruisce sulle
tecniche da seguire. Infine, il pa-
ziente torna a casa con un manua-
le che gli permetterà di proseguire
gli esercizi per conto proprio. I ri-
sultati? Secondo quanto afferma
lo psichiatra, dopo due anni una
metàdei suoipazienti sidimentica
di essere stato male, un quarto ha
ancora bisogno di seguire il ma-
nuale e un altro quarto ha delle ri-
cadute. «Oggi - dice Andrews - ab-
biamoprogrammiemanualiclini-
ci per tutte le ansie gravi e ci occu-
piamo parecchio di formazione
degli addetti. E il successo del pro-
gramma non dipende dalla quali-
tàdel terapista».

SYLVIE COYAUD
A PAGINA 7

Negli anni 20 e 30, da Joseph
Roth a Walter Benjamin, da Cor-
rado Alvaro a Vincenzo Cardarel-
li, furono molti gli intellettuali
che sentirono il bisogno di un
viaggio nel paese dove era in atto
la costruzione del comunismo e
che tornarono conunamarosen-
so di disincanto («Roth - scriveva
Benjamin - è arrivato in Russia
bolscevico (quasi) convinto e ne
riparte monarchico»). Quando
nel 1936 tornò in Francia dall’U-
nione sovietica anche André Gi-
de espresse la sua accorata e me-
ditatadelusione.Lo fece inRetour
de l’Urss, uno scritto che avreb-
be suscitato molti clamori,
nuove incomprensioni e dolo-
rosi distacchi tra l’intellettuale
francese e alcuni dei suoi vec-
chi compagni di strada. Scrive-
va Gide: «Tre anni or sono di-
chiaravo la mia ammirazione
per l’Urss, e insieme il mio
amore. (...) Nei nostri cuori e

nei nostri animi legavamo de-
cisamente al glorioso destino
dell’Urss l’avvenire stesso della
cultura; e lo abbiamo ripetuto
tante volte. Ci piacrebbe poter-
lo dire ancora». Di segno com-
pletamente opposto, però, so-
no gli appunti di viaggio che
rivelano quali furono le sue
impressioni immediate sul pae-
se dei soviet. Si tratta di una
trentina di pagine, redatte tra il
giugno e l’agosto del ‘36, pub-
blicate adesso per la prima vol-
ta dalla Nouvelle Revue Francais
nel numero di febbraio, con
una nota di Eric Marty. «È cer-
to - scriveva Gide nel suo tac-
cuino di viaggio - in Urss non
esite più lo sfruttamento dei
molti per il profitto di pochi; si
può invece dire senza forzature
che a spese di ciascuno si ottie-
ne la felicità di tutti».

CARLO CARLINO
A PAGINA 4
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NEL MONDO Domenica 23 marzo 1997l’Unità7
Decine di feriti d’arma da fuoco, alcuni in gravissime condizioni. Si parlano Arafat e Netanyahu

Battaglia nelle strade di Hebron
Israele spara sui ragazzi palestinesi
Gli shebab hanno inscenato un funerale pubblico in onore del kamikaze di Tel Aviv. Isolate Gaza e tutta la Cisgiordania.
Rastrellamenti nel villaggio dell’attentatore suicida. Arrestato il proprietario israeliano del ristorante dove lavorava illegalmente.

La strage in un villaggio nei pressi di Medea

Massacro integralista
nel sud dell’Algeria
Commando del Gia
decapita 32 persone

Lo hanno esaltato come un nuovo
martire, nel suo nome si sono scon-
trati per ore con i soldati israeliani. A
Hebron riesplode l’Intifada, il giorno
dopo la strage di Tel Aviv. Hebron, la
città dell’odio, della divisione, non è
venuta meno alla sua triste «fama».
Centinaia digiovanipalestinesihan-
no tributato ieri l’ultimo saluto a
Mussa Abdel Kader Abu-Diya, il «ka-
mikaze»di«Hamas»chehaseminato
morte e terrore nel cuore di Tel Aviv.
Nel «giorno del martirio», i giovani
palestinesi inscenano un funerale
simbolico, danno alle fiamme una
bandieraconlastelladiDavideeripe-
tono il loro grido di guerra: «Allah
Akhbar»(Dioègrande).Attornoalo-
ro si schierano gli agenti della polizia
palestinese. Da Gaza è giunto l’ordi-
nedi intervenirecondecisione.Mala
rabbia di quei giovani «shebab» è
troppo forte, come la loro esaltazio-
ne.Icordonidipoliziavengonosfon-
dati, i giovani, armati di pietre e mo-
lotov, si avviano verso la parte di He-
bron presidiata dai soldati israeliani.
Lo scontro è inevitabile. Ed è durissi-
mo. Igiovanipalestinesicominciano
una fitta sassaiola contro i militari,
che a loro volta rispondono con lan-
cio di lacrimogeni e sparando pallot-
toledigomma.Malaprotestapalesti-
nese non si placa. Gli «shebab» (i ra-
gazzi dell’Intifada) avanzano: dalle
loro file si levano le prime molotov. I
soldati israelianiribattonosparando,
stavolta pallottole di metallo, ad al-
tezza d’uomo: «Abbiamo dovuto far-
lo - dirà in serata un portavoce dell’e-
sercito - perchè la vita dei nostri sol-
datierainpericolo».

L’aria diviene irrespirabile: le am-
bulanze fanno fatica a farsi largo e ad
accoglierei feriti, ilcuinumerocresce
di ora in ora. Fonti dell’ospedale di
Hebron parlano di almeno 60 feriti,
intossicati dai lacrimogeni o feriti da
colpi d’arma da fuoco, una decina
versanoingravicondizioni.Trai feri-
ti ci sono anche quattro soldati israe-
liani, colpiti da pietre, e tre camera-
men palestinesi che lavorano per reti
televisive straniere. In serata, la poli-
zia palestinese decreta il coprifuoco
nell’80% di Hebron controllata dal-
l’Anp, mentre l’enclave ebraica si
«trasforma» in un bunker difeso da
centinaia di soldati israeliani, sup-
portati dall’artiglieria leggere. He-
bronèinguerra,mentrelaCisgiorda-
nia e Gaza sono isolate dal mondo. A
Khfar Zurif, il villaggio palestinese
dellaCisgiordaniadoveviveva il «ka-

mikaze», l’esercito israeliano è entra-
to in azione alle prime ore dell’alba.
Centinaia di soldati hanno perquisi-
todecinedicase,acacciadieventuali
complici del terrorista islamico. Di-
ciassette persone sono state fermate,
mentre l’ingresso della casa Abdel
Kader è stata murata. L’inchiesta sul-
l’attentato di Tel Aviv ha intanto
messo in luce che il terrorista palesti-
nese era impiegato come cameriere a
Rishon le-Zion, una città a sud di Tel
Aviv, ed aveva perciò i permessi ne-
cessari per entrare in Israele. Ma il
proprietariodel localenonavevamai
denunciato la sua presenza, ed è per
questocheierièstatoarrestato.

In azione èentrata anche la polizia
palestinese: dopo il lungo colloquio
telefonico con Netanyahu, Arafat
rompe gli indugi ed ordina l’arresto
di Ibrahim Mukadmeh, capo del
braccio militare di «Hamas», colui
che a Nablus, poche ore dopo la stra-
ge, davanti a 50mila manifestanti ne
aveva rivendicato la paternità, a no-
me di «Hamas», promettendo nuove
azioni suicide «da Tel Aviv a Buenos
Aires». Per l’intera giornata si rincor-
rono le notizie sulla sua sorte: la cat-
tura di Mukadmeh viene prima con-
fermata e poi smentita: «Lo voleva-
mo arrestare ma non era in casa», di-
chiarainfineilprocuratoreKhaledal-
Kidra. Dal suo quartier generale di
Gaza,Arafat ritornasullastragediTel
Aviv:«Condanniamoinmodototale
questo atto terribile», afferma prima
di partire alla volta di Karachi (Paki-
stan), dove parteciperà al summit su
Gerusalemme dell’Organizzazione
della Conferenza Islamica (Oci). Re-
sta il dolore e lo sgomento d’Israele,
che pure tenta di ritrovare una sua
normalità.Nonostante il luttonazio-
nale, le autorità hanno deciso di non
sospendere le manifestazioni per il
«Purim», il Carnevale ebraico. «Dob-
biamo aiutare i nostri bambini a di-
menticare,dobbiamoriportareil sor-
riso sui loro volti», spiega Ronni Mi-
lo, il sindaco di Tel Aviv. Manonsarà
facile dimenticare quelle immagini
angoscianti. Di certo non lo sarà per
la neonata di sei mesi che i giornali e
le Tv di tutto il mondo hanno im-
mortalato in braccio alla giovane
agentedipoliziachelamettevainsal-
vo subito dopo l’esplosione. La ma-
dre della neonata, Anar Rosen Win-
terèunadelletrevittimedell’attenta-
to.

Umberto De Giovannangeli
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Una ferocia senza limiti, con una
sua macabra metodicità. Prima è
toccato agli uomini, una quindici-
na, poi alle 16 donne e al ragazzo di
14anni.Tutti rastrellatiaOuledAn-
tar, un povero villaggio sui monti
nei pressi di Medea, una settantina
di chilometri a sud di Algeri. Nell’u-
nica piazzasonostati sgozzati come
agnelli e decapitati a colpi di ascia
tra urla strazianti, maledizioni e in-
vocazioni al cielo. Tutto si è svolto
nel giro di una mezz’ora, in pieno
giorno, alle due del pomeriggio di
quattro giorni fa, ma solo ieri ne è
stata data notizia. In pieno giorno,
perdimostraredapartedeiterroristi
di poter sfidare quando e come vo-
glionoilregimeeuscirevincitori.

Un gruppo di terroristi del Gia, il
più radicale e sanguinario dei grup-
pi integralisti - raccontavano ieri i
quotidianialgerini -armatodi fucili
a canne mozze, coltellacci e asce, è
piombato all’improvviso nel villag-
gio e, casa per casa, ha spinto fuori
quanti vi si eranorifugiati.Nessuno
sembra aver opposto resistenza.
L’orribile morte è stata decretata
dall’emiro, il capo che guidava il
commando: ha indicato lui chi
prendere, chi sgozzare, chi decapi-
tare. Prima di ritirarsi, i terroristi
hanno devastato il villaggio, sac-
cheggiando quanto era possibile e
distruggendoilresto.

Eranoquasiduemesichestragisi-
mili non accadevano, dal primo
febbraio, giorno incui, aKtiten,alle
porte di Medea, furono sgozzate 31
persone.AnchegliabitantidiOuled
Antar erano estremisti islamici, ma
dell’Esercito islamico di salvezza
(Ais), il braccio armato del disciolto
Fronte islamico di salvezza (Fis). Si è
trattato, dunque, di un feroce rego-
lamentodi contri tra levarie fazioni
dell’integralismo armato. Un fatto
non episodico, visto che sono or-
mai frequenti rappresaglie e ven-
dette tra formazioni terroristiche.
Alla base, spiegano fontidiplomati-
che ad Algeri, c’è il controllo del ter-
ritorio: gravitando nella stessa re-
gione, non possono spremere la
medesima popolazione esigendo
denaro, cibo, nascondigli. «Dove
c’è posto solo per un gruppo - sotto-
lineanolefonti -scoppialaguerrase
ne arriva un altro». «Il terrorismo -
sostiene il leader del partito islami-
co moderato algerino Hamas, Ma-
hfud Nahnah - cerca di spargere il
panico, disgregare lo Stato e divide-

re il Paese tra Nord eSud».Unobiet-
tivochepuòesserescongiuratonon
limitandosi alla sola azione repres-
siva. È lo stesso Nahnah a sottoli-
nearlo: «Solo un’autorità eletta - di-
ce - avrà la forza e il consenso neces-
sariafaruscireilPaesedaltunneldel
terrorismo. La forza da sola non è
sufficiente». Alla guerra per il con-
trollo del territorio si aggiunge la
scadenza politica del 5 giugno: data
delleelezionilegislativefortemente
volute dal presidente Liamine Ze-
roual. Un appuntamento a cui i
gruppi dell’integralismo armato si
preparanoacolpidiattentatiedese-
cuzioni di massa. Ma il regime non
può permettersi un fallimento: da
qui la necessità di mostrare alla Co-
munità internazionale di avere il
pieno controllo del territorio. Co-
me? Incrementando la militarizza-
zionedellasocietàcivile,legalizzan-
do i comitati di autodifesa sorti in
centinaia divillaggie, alcontempo,
agendo sul piano politico per allar-
gare il più possibile l’arco di forze
politiche disponibili al confronto
elettorale. Memore delle critiche ri-
cevute per il modo in cui fu condot-
ta la recente consultazione referen-
daria sulla nuova Costituzione, Ze-
roual ha iniziato un’offensiva di-
plomatica per convincere la Comu-
nità internazionale sulla piena agi-
bilità democratica per tutte le forze
che decideranno di essere presenti
alle elezioni del 5 giugno. Resta,
inoltre, da offrire le massime garan-
zie sulla sicurezza degli osservatori
internazionali chiamati a vigilare
sullaregolaritàdelvoto:sequestasi-
curezza non verrà garantita, le ele-
zioni potrebbero saltare. A questo
miranogli integralistichenelleulti-
me settimane hanno riavviato l’e-
scalation del terrore: tre giorni fa,
dueterroristisonosaltati inariaten-
tando di far deragliare un treno. Ma
le forze dell’ordine, però, si mostra-
nopiùattiveeorganizzate,èlavalu-
tazione degli osservatori ad Algeri:
un capo del Fronte islamico della Ji-
hadequattrosuoiuominisonostati
uccisi questa settimanaadAlgeri, in
pochi giorni una quarantina di ter-
roristi sono caduti sotto il fuoco dei
militari. Indubbi successi per il regi-
me ma, concordano gli stessi osser-
vatori, il terrorismo non è certo de-
bellato nè può ancora ritenersi un
«fenomeno residuale» come si af-
frettano a dichiarare le massime au-
toritàdelloStato. [U.D.G]Lo scontro tra palestinesi e militari israeliani nella città di Hebron Greg Marinovich/Ap

Forse oggi il maresciallo incontra a Kinshasa Thabo Mbeki

I ribelli prendono altre città
Da Mobutu il vice di Mandela
Il dittatore non è mai apparso in pubblico e vive in una residenza sconosciuta
I sostenitori dei rivoltosi occupano pacificamente l’ambasciata zairese a Parigi

KINSHASA. Kabila avanza, Mobutu
tace.Rientratoinpatriadopoil lungo
soggiorno in Francia e in una clinica
diMonaco, ilmaresciallononsifave-
dere in pubblico e prende tempo. In-
tanto i suoi nemici guadagnano ter-
renorapidamente. Ilcapodeirivolto-
si, Luarent-Desirè Kabila, ha parlato
ieri adalmenodiecimilapersonenel-
la città di Kisangani che le sue truppe
hanno conquistato nei giorni scorsi.
Kabila ha detto che i sui miliziani
stanno avanzando ancora in direzio-
ne ovest e stanno occupando impor-
tanti centri nella regine del Kasai
Orientale. Nelle mani dei ribelli sa-
rebbe caduta la città di Kabinda che
dista un centinaio di chilometri dal
capoluogo provinciale di Mbuji-
Mayi.

Le truppe governative stanno
scappandoesiabbandonanoagli im-
mancabili saccheggi. Kabila ha an-
cheaffermatocheiribelli sonogiunti
fino alla città di Yangambi sulle rive
del fiume Zaire e ad un centinaio di
chilometridaKisangani.

Se ciò corrisponde al vero in pochi
giorni le colonne di rivoltosi guidate
dai luogotenenti di Kabila sono
avanzate di un centinaio di chilome-
tri e ciò confermerebbe la loro totale
predominnza militare sui nemici.
Sempresecondo il capodei ribelli an-
che il capoluogo dello Shaba, Lu-
mumbashi sarebbe stato saccheggia-
to dai governativi in fuga. Secondo i
corrispondenti dell’agenzia France
Presse la città sarebbe però ancora
nelle mani dei soldati di Mobutu. A

Kisangani è giunto anche Mohamed
Sahnoun, il diplomatico algerino in-
viatoneiGrandi laghidall’Onuedal-
l’Oua (organizzazione per l’unità
africana) che era presente al comizio
del capo ribelle. Sahnoun ha illustra-
to a Kabilaquanto èemersonel corso
del summiti dei capi di stato africani
che si è svolto a Nairobi e l’appelload
un cessate il fuoco. Ma Kabila ripete
da tempo che una tregua può essere
solamente il risultato di colloqui di-
retticonKinshasaeMobutuinperso-
na, e non la condizione per l’incon-
tro. Ma Mobutu si su questo punto
non cede. A Kinshasa le voci sul suo
stato di salute si accavallano incon-
trollate e la «sparizione» del dittatore
dopo il suo ritorno in patri alimenta
lapauradellapopolazioneelesuppo-
sizioni. Dopo sette mesi si assenza
«intermittente» dal paese a causa dei
prolungati soggiorni inSvizzera,Mo-
butu vive ora in una residenza miste-
riosa nella capitale. I giornali che
sfuggono ai controlli del regime tito-
lano vistosamente sul «misterioso
rientro» del dittatore mentre la tele-
visione dello Zaire ha spiegato con la
lettura di un breve comunicato che il
presidente fin da ieri è tornato «alle
suenormaliattività».Mailmisterori-
mane.

Ieri intanto decine di sostenitori
del capo ribelle Kabila hanno per
quattro ore occupato simbolicamen-
telasededell’ambasciatadelloZairea
Parigi. «Questadiventeràl’ambascia-
ta del Congo-Kinshasa» - ha spiegato
ilcapodeglioccupanti.

Approvata
la costituzione
in Polonia

L’Assemblea nazionale del
parlamento polacco ha
approvato ieri la nuova
costituzione destinata a
sostituire, dopo un
referendum nazionale, «la
piccola Costituzione»
adottata il 17 ottobre 1992.
A favore della nuova carta
hanno votato 461 membri
dell’Assemblea contro 31
ed astenuti cinque. Il voto,
avvenuto in presenza del
presidente Kwasniewski
che prima di essere eletto
alla massima carica dello
stato ha presieduto dal
1994 la commissione
costituzionale, si è
concluso con il canto
dell’inno nazionale
polacco. Secondo la legge,
il presidente ha 60 giorni
per proporre all’assemblea
emdendamenti. La
Costituzione verrà
sottoposta a referendum il
25 maggio prima della
visita del Papa, atteso per il
31.
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Palermo, convegno sul ddl del governo. Il capo della Procura: Roma è lontana. Grosso (Csm) replica: non è vero

Pentiti, Caselli critica la nuova legge
«Si disincentiva la collaborazione»
Il procuratore ha affermato: «I principi faticosamente costruiti da Falcone oggi sono messi in discussione». Quasi tutti i magistrati
bocciano il termine di sei mesi per le dichiarazioni. Ma l’ipotesi dell’esecutivo ha raccolto anche consensi.

FABRIZIO D’AGOSTINI
Partecipano commossi e lo ricordano con
grande affetto Alberto Porcellini e Mirella
Ceccarelli.

Roma,23marzo1997

Èmortoilcompagno

MICHELE PAVINO
di anni 83

Diffusore per 40 anni de l’Unità, è stato uno
dei fondatori della sezione del Partito nel
dopoguerra e consigliere Comunale. I
compagni della Sezione Pds di Aprilia lo
ricordano con immutato affetto e si strin-
gono intorno alla famiglia.

Roma,23marzo1997

Adunmesedallascomparsadelcompagno

ADOLFO BIONDI
LamoglieNadiae i figliAndreaedElenalori-
cordanoconimmensoamore.

Roma,23marzo1997

24marzo1993 24marzo1997

GALAMÈN
Ti ricordiamo teneramente. Paolo, Sergio e
Wanda.

Alfonsine(Ra),23marzo1997

Nel 50 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI ANTONELLI
(Santi)

La moglie Anna, il figlio Mirco, il fratello Gio-
vanni con la moglie Olga, la nuora Flavia, il
nipotino Marco ed i parenti tutti ricordando-
lo con immutato affetto sottoscrivono per
l’Unità.

Genova,23marzo1997

Ricorre oggi il primo anniversario della
scomparsadi

ENEA AVENI
di Spilamberto

Loricordaconaffetto la figliaCinzia laquale,
nella circostanza, ha sottoscritto a favore de
l’Unità, della quale il compagno Enea è
stato un assiduo e prezioso diffusore e so-
stenitore.

Modena,23marzo1997

Angela, Matteo, Marco, Edoardo e Riccardo
portanosemprenei lorocuoriilricordodi

MARIO OLIVA
NovateMilanese,23marzo1997

GennaroTedescoaquattroannidallascom-
parsa ricorda tutti coloro che l’hanno cono-
sciutoestimato

MARIO OLIVA
Milano,23marzo1997

Casa di riposo
sequestrata
Era proprietà
di mafiosi
La confisca e il sequestro di
beni mobili e immobili per
un valore di oltre 25
miliardi di lire, intestati a
presunti affiliati a clan
mafiosi del catanase, sono
stati disposti dal Tribunale
di Catania. La confisca
riguarda i beni di Gaetano
Asero, di 46 anni, Antonino
Valastro, 49 e Giuseppe
Tomaselli, 55. Sono stati
posti sotto sequestro quelli
di Angelo Marcello
Catalano, di 40 e di Orazio
Scalia, di 38. I beni sono
stati affidati ad
amministratori nominati
dall‘ autorità giudiziaria.
Asero è un presunto
appartenente al clan
capeggiato dal boss
detenuto Giuseppe
Pulvirenti arrestato nell‘
ambito dell‘ operazione
«Aria Pulita» del novembre
del 1992. La Corte di
appello ha rigettato il
ricorso presentato contro il
decreto di confisca del 2
marzo scorso della casa di
riposo per anziani da lui
gestita «Villa Orchidea» di
Belpasso, che sarebbe stata
di proprietà dello stesso
Pulvirenti e utilizzata per
riunioni di mafia. A
Valastro, arrestato il 25
marzo del 1994 nell‘
ambito dell‘ operazione
«Nettuno» con l‘ accusa di
appartenere al clan «
Savasta», sono stati
confiscati sette
motobarche da pesca, due
aziende di pesca,
appartamenti e terreni. L‘
uomo, ora in libertà, è
indicato da numerosi
collaboratori di giustizia
come il referente della
cosca nel settore della
pesca, raccolta e
commercializzazione dei
prodotti ittici. Tomaselli fu
arrestato nel luglio del
1994 con altre 44 persone
nell‘ ambito dell‘
operazione «Sagittario»
con l‘ accusa di
appartenere al clan
Santapaola. All‘ uomo sono
stati confiscati tre
appartamenti, libretti di
deposito a risparmio e
conti correnti.

PALERMO. I principi costruiti in
tanti anni da Falcone e Borsellino
oggi sono messi in discussione, il
progettodileggesuicollaboratoridi
Giustizia rischiadidisincentivare la
volontà dei mafiosi di sganciarsi da
Cosanostra, laquestionemafianon
èpiùalcentrodellapolitica.Sembra
l’unica voce fuori dal coro quella di
Gian Carlo Caselli nell’aula magna
del palazzo di Giustizia di Palermo
dove il centro «Cesare Terranova»
ha fatto incontrare magistrati e po-
litici perdiscutere sul tema«Pentiti:
qualeriforma?».

Il procuratore di Palermo, al con-
trario del suo collega di Caltanisset-
ta, Gianni Tinebra, che ha espresso
un giudizio positivo, non digerisce
completamente il disegno di rifor-
ma sui collaboratori di giustizia che
deve ridisegnare i rapporti tra i pen-
titi e lo Stato eliminando quella
confusione che ha fatto scoppiare
polemiche - spesso strumentali -
sull’uso dei collaboratori nei proce-
dimenti per criminalità organizza-
ta. Caselli dice: «Il progetto di legge
contienemoltiaspettipositiviedal-
tri su cui bisogna ancora riflettere
per evitare che, al di là delle inten-
zioni, si risolvano di fatto in una di-
sincentivazione delle collaborazio-
ni».

Il procuratore fa intendere, di-
cendoche«ladistanzatraPalermoe

Roma non è solo geografica», che la
sua è una critica ai politici che han-
no preparato il progetto di riforma
ed un invito a rivedere la legge. «Il
valore dei riscontri incrociati costi-
tuito da due dichiarazioni di colla-
boratori recentemente riconosciu-
toinsentenzedellaCassazioneoggi
è di nuovo messo in discussione. Se
questo principio venisse cancellato
vi sarebbe il rischioditornare indie-
trodivent’anni,quandoiprocessisi
concludevano con le assoluzioni
per insufficienza di prove». Caselli
ha aggiunto: «Serpeggia l’illusione
ottica che la mafia sia alla deriva.
Questo può portare alla rimozione
della questione mafia e dei principi
faticosamente costruiti dal pool di
Falcone e Borsellino che oggi sono
dinuovomessiindiscussione».

Al procuratore non piace nean-
chequellimiteditempo-cheildise-
gno di legge fissa in sei mesi - in cui i
pentitidevonoraccontaretuttii fat-
tidigrossarilevanzadicuisonoaco-
noscenza. Il magistrato spiega:
«Questo periodo è breve. La colla-
borazione è un fenomeno comples-
so. Il caso di Giovanni Brusca, che
non è stato ancora risolto, ne è una
dimostrazione».

A Caselli ha replicato il vicepresi-
dentedelCsm,CarloFedericoGros-
so, che non è per niente d’accordo
sulladistanzatra«PalermoeRoma»

in termini di attenzione al fenome-
no mafioso. «A Roma - hadetto - c’è
la stessa massima attenzione di Pa-
lermo».L’inviatodelministroFlick,
il sottosegretario alla Giustizia Giu-
seppeAyala,chehaillustratoildise-
gno di legge, ha promesso che il go-
verno non farà barricate in Parla-
mento per difendere il testo della ri-
forma. Cioè ha lasciato aperta la
portaallepropostedimodificaealla
discussione.

Con favore - anche se non massi-
mo-guardanoaldisegnodileggegli
esponenti di Centro destra. L’ex
presidente della commissione anti-
mafia Tizian Parenti è convinta che
lariformacostituiscaunprimoanti-
doto«controivelenisparsi inquesti
annidaipentiti».

Agostino Viviani, componente
del Csm, prima ironizza sui tempi
che il pentito dovrebbeavereper fa-
re le proprie dichiarazioni: «Forse ci
vorrebbero nove mesi come per le
gravidanze», poi aggiunge che ogni
volta che vede aggiungere un «bis»
ad un articolo dell’ordinamento gli
sembrachesiaunostupro.

Gian Carlo Caselli replica ricor-
dando che il «416 bis» è stato ag-
giunto al codice penale dopo l’omi-
cidio del segretario siciliano del Pci
PioLaTorre.

R.F.

Prodi, summit
coi procuratori
antimafia

Domani il ministro della
Giustizia Giovanni Maria
Flick incontrerà a Roma «i
procuratori antimafia
delle zone a rischio per
affrontare il problema
della carenza di organico
delle procure». Lo ha
annunciato lo stesso Flick,
che si trovava ieri a
Verbania per chiudere la
cerimonia di giuramento
di 224 donne agenti
penitenziarie. All’incontro
di lunedì, ha spiegato il
ministro della Giustizia,
saranno presenti il
presidente del Consiglio
Romano Prodi e il ministro
dell’Interno Giorgio
Napolitano. Di un vertice
con i procuratori
antimafia delle zone a
rischio aveva già parlato
Prodi qualche settimana
fa.

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
25 Marzo ore 16.30 (quote latte).

PASQUA A RIMINI - VISERBA - HOTEL GRAZIA

Viale Pallotta, 5 - Tel.  0541/732824 - Vicinissimo mare -

ambiente familiare - camere con bagno - Parcheggio chiuso -

Cucina genuina e variatissima - 3 giorni pensione completa

compreso speciale pranzo pasquale L. 145.000 - Sconto

Bambini - Prenotatevi!!!

PASQUA - RIMINI - MIRAMARE - HOTEL SIESTA

Tel. 0541/372029 - Fax 372029 - Sulla passeggiata - riscal-

dato - ricca cucina - pranzo pasquale - 3 giorni pensione

completa L. 190.000

PASQUA AL MARE - RIMINI - RIVABELLA - HOTEL EUROMAR

Tel. 0541/51027 - Direttamente mare - completamente riscal-

dato, confortevole - Offerta speciale 3 giorni pensione com-

pleta L. 170.000

PASQUA RIIMINI - VISERBA - PENSIONE NINì

Tel. 0541/738381 - Familiare - buona cucina - buffet - 3 giorni

pensione completa L. 140.000 - Speciale Giugno -  L.

30.000/35.000 Prenotatevi!!!

VACANZE LIETE

Era da 2 anni che in città non veniva assassinato un esponente di una famiglia importante

A Palermo le cosche rompono la tregua
Ucciso al mercato il boss di Borgo Vecchio
I killer hanno sparato a Leopoldo Cancelliere, 39 anni, sotto gli occhi di centinaia di testimoni. Forse l’uo-
mo aveva preso il posto del fratello arrestato a febbraio. Altra ipotesi è che quest’ultimo si sia pentito.

PALERMO. Sono entrati nel Borgo
vecchio,nelcuoredelmercatoaper-
togiornoenottenelcentrodiPaler-
mo, con sicurezza, certi di avere le
spalle coperte per varcare i confini
dell’oasidimafiaeduccidereacolpi
dicalibro9davantiacentinaiadite-
stimoni il nipote del vecchio Leo-
poldo che al Borgo contava e tanto,
il fratello del capomandamento di
Porta Nuova, un uomo che non fa-
ceva niente tutto il giorno e che vi-
vevadirispetto.

A Palermo da due anni le armi
non venivano oleate per uccidere
un pezzo grosso, uno che fin da pic-
colo è stato cullato dentro la mafia.
C’eranostatiidelittideiDiPeriaVil-
labate,delgiovanefigliodiGaetano
Grado, del nipote di Tomamso Bu-
scetta.L’omicidiodiLeopoldoCan-
celliere, 39 anni, rompe il silenzio,
riapre interrogativi, delinea i con-
torni di scenari che nascondono
ombreinquietanti.

L’ipotesi è che potrebbe trattarsi
del ritorno degli omicidi trasversali
per punire i collaboratori qualora
Domenico Cancelliere, fratello di
Leopoldo, si fosse pentito. O po-

trebbeessere larotturadiunatregua
di mafia cominciata all’inizio del
decennio e interrotta rare volte da
Cosa nostra per punire un «tradito-
re» o per regolare qualche conto in-
terno. Certamente è il ritorno all’u-
sodel piombo per sistemare gliaffa-
ritramafiosi.

Leopoldo Cancelliere ha conti-
nuato inapparenza lastessavitado-
po l’arresto del fratello, a metà feb-
braio. Domenico, di un anno più
giovane diLeopoldo,condannatoa
seiannidicarcerenelmaxiprocesso
a Cosa nostra per mafia e droga -
mentre il fratelloera statoassolto -è
stato tradito dal suo boss Salvatore
Cocuzza erede del potere di Pippo
Calò. Cocuzza, che prima e per pri-
mo tentò di percorerre la strada del-
la dissociazione e poi prese quella
della collaborazione dice che Do-
menicoè il suoerede, il reggentedel
mandamento di Porta Nuova, il ca-
po del Borgo vecchio che vuol dire
giurisdizionetotalesugliaffarispor-
chi di questo spicchio di Palermo. Il
fratello giovane supera il vecchio
negliaffaridimafia.

Forse Leopoldo non era tagliato

per il comando, forseDomenicoera
predisposto a seguire le orme del
nonno e del padre. Sta di fatto che
Cocuzzaparladiluicomedelnuovo
boss e non di Leopoldo che a feb-
braio non viene arrestato e che vie-
ne ucciso sei settimane dopo. È la
punizione perchè il fratello ha co-
minciato a collaborare? Nella pax
mafiosa che spesso fa dimenticare
l’esistenzastessadiCosanostraque-
staparrebbeessere larispostapiùlo-
gica.Magliinvestigatorismentisco-
no.

E allora? Non ci sono risposte ma
solo le ombre terribili che nascono
dalle modalità stesse dell’omicidio.
Leopoldo Cancelliere eranel suore-
gno. Nel regnochefudisuononno,
di suo padre, di suo fratello. Cono-
sceva tutti al Borgo vecchio e tutti
conscevano lui. Era nel cuore del
mercato, tra le bancarelle che ven-
dono di tutto e che invadono mar-
ciapiedi e strade. Stava uscendo da
unasalumeriaincorsoScinà, lastra-
da che unisce piazza Politeama al
maredel porto. Erano le21,30. Non
si entra titubanti, con qualche per-
plessità nella mente, per uccidere

uno della famiglia Cancelliere nel
Borgo. I sicari erano tranquilli. Leo-
poldo ha messo il naso fuori dalla
porta della salumeria e loro hanno
sparato con freddezza e velocità. La
vittima ècadutatra lecassediacqua
mineraleeleuovadipasqua.

IlBorgovecchiosifermato.Lavo-
ce è corsa «da putia a putia», da ne-
gozioanegozio,dacasaacasa.Han-
noucciso ilnipote didon Leo, ilpri-
mo, quello che per rito deve chia-
marsi come il nonno paterno. Chi
conosce a fondo i meccanismi della
mafia, ma anche quelli che regola-
no la vita in una borgata come que-
sta può comprendere la dirompen-
zadeldelitto.

Seil fratellodiLeopoldosièpenti-
to il messaggio è chiaro: questa fa-
miglia non vale niente è carne da
macello. Se invece Domenico sta
zitto ed in cella aspetta gli eventi
l’assassiniodisuofratellopuòessere
un cattivo presagio, l’inizio diun ri-
torno al passato: il potere dentro
Cosanostrasi tornaadecidereacol-
pidipistola.

Ruggero Farkas
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LE NUOVE REGOLE 
NELSETTORE

DELLACOMUNICAZIONE:
DEMOCRAZIAE QUALITÀ

DELLO SVILUPPO
Ne discutono:
Giuseppe De Rita - Presidente del CNEL
Antonio Maccanico - Ministro delle Poste e Telecomunicazioni
Francesco Storace - Presidente Commissione di Vigilanza della Camera
Stefano Balassone  - Direttore delle Reti TMC
Michele Mezza - Capostruttura RAI2
Fulvio Fammoni - Segretario Generale della S.I.C. - CGIL
Fulvio Giacomazzi - Segretario Generale della F.I.S. - CISL
Paolo Pirani  - Segretario Confederale della UIL
Gianfranco Nappi - Commissione di Vigilanza della Camera
Roberto Natale  - Segretario USIGRAI
Stefano Rodotà - Docente universitario

Coordina

Mario Sai - Presidente della IV Commissione del CNEL

Sono stati invitati a partecipare:

Rappresentanti delle Commissioni competenti di Camera e Senato
Il Presidente dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato
Il Garante della Radiodiffusione ed Editoria
Responsabili di struttura di MEDIASET

Recapito telefonico: 06/3692253 - Fax 06/3692346

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196

Scoperto
cimitero
delle cosche

Giuseppe Verbaro si è presentato in tribunale e chiede giustizia. Adesso avrà la scorta

Un fornaio di Reggio ha deciso di ribellarsi alla mafia
Ha detto nomi e circostanze e da 48 ore vive blindato

PALERMO. Un cimitero di mafia
con almeno tre cadaveri di persone
sequestrateed uccise tra il1984ed il
1995 è stato scoperto nelle campa-
gne tra Montelepre e Monreale, in
provincia di Palermo, su indicazio-
nedelcollaboratoredigiustiziaGio-
vanni Mazzola.Ledichiarazionidel
collaboratore di giustizia, che si è
autoaccusato di alcuni delitti, han-
noconsentitoduegiorni fa l’arresto
di ventitrè presunti mafiosi della
provincia occidentale palermitana
nell’operazione «Acquario 2». Le
escavatrici sonoentrate inazionein
contradaSagana,doveinseguitoal-
le indicazioni del pentito sono stati
localizzati restiumaniappartenenti
a vittime della «lupara bianca»
scomparse a Montelepre. Le ricer-
chedegli investigatorinonsonoan-
cora ultimate. Nell’ambito dell’o-
perazione «Acquario 2», inoltre, è
stato arrestato Leonardo D’Arrigo,
imprenditorediBorgetto,traidesti-
natari dell’ordinanza di custodia
cautelare,sfuggitoinunprimotem-
poallacattura.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Giuseppe Ver-
baro, professione fornaio, aspirazio-
ni imprenditoriali,messo infugadal-
l’azione combinata di mafiosi e usu-
rai, ha deciso di ribellarsi ed è andato
intribunaleper farenomieracconta-
re circostanze. Da 48 ore vive blinda-
to: il Comitato dell’ordine e della si-
curezza, su richiesta del procuratore
di Reggio Salvatore Boemi, ha deciso
di farloproteggere,assiemeaisuoi fa-
miliari, da una scorta armata. È un
po‘ sordo espesso ilPmFulvioAccur-
soècostrettoaripetergli ledomande,
ma appena capisce Verbaro risponde
inmodoprecisoedettagliato.Èlapri-
mavoltachecapitanell’auladiuntri-
bunale reggino che la vittima chieda
conto alla giustizia. Solo fatti, fin
quando gli chiedono perché li chia-
ma il boss «governatore». Allora lui
sbotta: «Perché è un fatto che mi di-
sgusta di essere cittadino di Reggio
vedendo che la città è “governata”
così: ogni zona c’èun“governatore”.
Pietro Labate “governa” Sbarre, Pin-

co Pallico “governa” Santa Caterina,
l’altro “governa” un altro posto. In-
vece di poter andare avanti e fare cre-
scere delle imprese, andare avanti e
lavorare, bisogna essere assoggettati
adeglianalfabetichepurtroppohan-
no avuto la delega dalla classe politi-
ca che ci hapreceduto prima agover-
nare».

Verbaro tanti anni fa, assieme al
fratello, ebbe un colpo di fortuna. I
due fornai riuscirono a individuare
«una linea di produzione biologica
con una molitura particolare». Gli
brillano gli occhi quandoricorda: «Si
riusciva ad avere delle richieste supe-
riori alla capacità produttiva». In-
somma, affari a gonfie vele. I fratelli
Verbaro avevano clienti importanti
comelaStandaealtrecatenedisuper-
mercati.

Ilvecchiofornoèdiventatotroppo
piccolo, i Verbaro si trasferiscono a
Sbarre, il quartiere a Sud della città
dove affittano un locale di mille me-
tri. Testimonia il signor Giuseppe:
«Sapevo che nella zona di Sbarre per
stare tranquilli era opportuno rivol-

gersi ai fratelli Labate.ASbarregover-
navano loro». I Labate, sotto accusa
permafia,sonoconsideratiunafami-
glia potente. Li comanda Pietro, su-
perlatitante da tempo. Nel quartiere
sono soprannominati «Ti mangiu»
(Timagio,tidivoro).I lavoridiriadat-
tamento dei locali affittati finiscono
in mano loro. Si concordano opere
peroltre200milionimaiLabate,che
pretendono fino all’ultima lira,
«avranno fatto si e no sessanta, set-
tanta milioni di lavori». Perché Ver-
baro paga? «Ho ritenuto di doverli
pagare a titolo di mazzetta perché
non c’era altro discorso da fare», ri-
sponde. Ma non è tutto. La mazzetta
èunacostantenonun‘unatantum.I
Labatehannolemacelleriedoveven-
dono le cotolette già pronte per esser
fritte.«Sipagavacondelpangrattato,
150chili circa la settimana».Sefarete
un’analisi della contabilità dei Laba-
te, assicura il fornaio, non troverete
mai «che abbiano avuto delle fatture
per pan grattato mentre vendevano
cotolette». Valore: «Circa 250mila li-
repersettimana».

Per reggerei fratelliVerbarohanno
bisogno di soldi anche perché il nuo-
vo forno necessita di nuove macchi-
ne.Inbancastrappanopromesse.Ma
nonostante l’ottimo giro commer-
ciale lapratica ha parerenegativo. Lo
esprimonoglistessi funzionaricono-
sciutidaicravattarichesostituiscono
la banca in unvorticosogirousuraio.
Per trenta milioni un gioielliere con
negozio sulla strada più importante
dellacittàottiene800milalirediinte-
ressi a settimana. Altri soldi vengono
da altri personaggi, sempre a tassi al-
tissimi. Verbaro protesta. Iniziano a
costruirgli davanti al forno arrecan-
dogliundannocheluigiudicairrepa-
rabile.Eppure lì,secondoidocumen-
ti, dovrebbe sorgere una piazza. Ver-
barosi fiondaall’ufficiourbanisticae
sporge denuncia. Due ore dopo la
madre riceve una visita di «amici»
che consigliano il ritiro della denun-
cia. Qualcuno nell’ufficio, invece di
avviare i controlli, s’è preoccupato di
avvertireiLabate.

Aldo Varano
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La visita del presidente della Repubblica a Bolzano. «Il problema dell’autonomia è ormai chiuso»

Scalfaro ai sindaci senza tricolore:
«L’Alto Adige è terra italiana»
Il Capo dello Stato davanti agli amministratori altoatesini fa un discorso per nulla «ecumenico», ricordando che anche qui
la sovranità appartiene allo Stato Italiano. «Ma ciascuna delle comunità deve sentirsi a casa propria». Il tema dell’Europa.

Bassanini capolista per il Comune

D’Alema a Milano:
«Non voglio dividere
la sinistra, ma battere
la boria settaria di Rc»

«Vivere sicuri
nelle città»
Un decalogo
del Pds
«Un’alleanza intelligente fra
le politiche della
repressione e quelle della
prevenzione». È questa la
sintesi del decalogo sulla
sicurezza urbana
presentato a Milano dal Pds,
che ha scelto proprio questo
tema per aprire la
campagna per le elezioni
amministrative del 27
aprile. «Vogliamo lanciare
un messaggio politico forte
- spiega Pietro Folena -
”Vivere sicuri” non è un
auspicio buonista ma una
scommessa che si assume la
sinistra democratica nel
momento in cui si trova
investita di responsabilità di
governo: costruire un vero
diritto alla sicurezza dei
cittadini facendone una
questione di primaria
importanza». Il pacchetto di
proposte illustrate ieri nel
corso del convegno
milanese nasce da anni di
dibattiti e confronti con i
tanti progetti sperimentali
che, in Italia e all’estero,
hanno indicato quelle che si
presentano come le risposte
più attese dai cittadini che
chiedono sicurezza: una
nuova considerazione del
punto di vista delle vittime
dei reati e delle loro
esigenze di risarcimento, la
necessità di politiche sociali
e urbane in grado di
prevenire le aree del disagio
che poi generano
criminalità, un nuovo ed
effettivo coordinamento tra
le forze di polizia, un ruolo
più ampio dei sindaci delle
grandi aree metropolitane
nell’intervento sui punti di
crisi e nell’utilizzazione
delle risorse offerte dalla
società (privati,
associazioni, comitati,
operatori sociali) per
integrare l’attività delle
forze dell’ordine nel
monitoraggio delle città. «È
una sinistra che ha il
coraggio dell’innovazione e
che guarda con
pragmatismo alla società -
commenta Folena -
prevenendo le situazioni
criminogene ed evitando
così di scaricare tutto sul
carcere».

DALL’INVIATO

BOLZANO. «Mi consigliano di tace-
re in nome della diplomazia. Ma la
diplomazia non significa rapporti
tra le persone?». Bando alle ipocri-
sie, e con un discorso molto poco
ecumenico, in questo senso molto
poco «scalfariano», Scalfaro ha ri-
vendicato ieri mattina davanti a
cento sindaci bolzanini che per la
maggior parte non avevano indos-
sato la fascia tricolore: «Qui è terra
delloStatoitaliano».

Stranavisita inunacittàchesifre-
gia di tre nomi in altrettante lingue:
Bolzano, Bozen (intedesco),Bulsan
(inladino).Aparteiltriplicetoponi-
mo,per laprimavolta inItaliailPre-
sidente si è fatto accompagnare da
un ambasciatore, il Consiglierequi-
rinalizio per gli affari diplomatici,
ministro plenipotenziario di prima
classe, Luigi Amaduzzi. Di solito lo
si vede al fianco del Presidente sol-
tantonellevisitediStatooltreconfi-
ne. Dall’immenso suo archivio di
51 anni di vita politica il Presidente
ha voluto ripescare l’amarcord di
un’altra trasferta alla frontiera:
quando neldopoguerra, da sottose-
gretario di Mario Scelba, si recò a
Trieste dal comandante inglese del-
la zona occupata che aveva fatto
sparare sulla popolazione italiana
facendo svariati morti e feriti. E gli

rinfacciò, chiaro e tondo: «Come
mai quel massacro è potuto accade-
re?». Tacere, commenta oggiScalfa-
ro,sarebbestata«unafollia».

Figurarsiqui,oggi,aBolzano.Do-
ve, contro ogni pronostico, ha tro-
vato applausi e simpatia, anche die-
tro gli striscioni della destra «italia-
na», che finora nelle sue visite alle
cittàitalianeeranoservitiperconte-
starlo: «Presidente, ci aiuti». Dove,
così corroborato, Scalfaro ha taglia-
tocortocongliestremismidelledue
parti - un’Eva Klotz che vorrebbe
cacciarlo dalla città per le «torture»
inflitte ai tedeschi, la destra anti-Fi-
nidi«Unitalia»chestrepita -maan-
che con le rivendicazioni più «mo-
derate» di Luis Durnwalder, il suc-
cessore di Silvius Magnago, presi-
dente della giunta provinciale, che
vorrebbe abolire - e l’ha ribadito nel
suo discorso di saluto - la Regione
per staccare Bolzano dall’italiana
Trento. Scalfaro, per risposta, ha ri-
vendicato: «Il problema di fondo
dell’autonomia è chiuso, punti fer-
misonostatiscritti, il temaèchiuso,
ora semmai si tratta di gestire, di in-
terpretare».Egliestremismi,sibadi,
sono sempre «inintelligenti e gua-
statori».

Le insegne di Cavaliere di Gran
Croce consegnate all’acciaccato pa-
triarca della Svp; un grato ricordo
per il De Gasperi delle intese con il

ministro degli esteri austriaco Gru-
ber; un pubblico riconoscimento
dell’importanza del «lungo proces-
so» che solo nel 1992 ha sortito la
definizione completa delle autono-
mielocaliedelrispettoreciprocotra
lediversecomunità.

«Chiuso», quindi, il tema di fon-
do dell’automia speciale, tocca al
governo-hadettoScalfarorivoltoal
ministrodeiLavoripubblici,Costa-
sviluppare in un «dialogo sereno e
chiaro» eventuali aggiustamenti.
Masolo«correzioni»Scalfaroracco-
manda. Riforme della Regione da
sottoporre alla Bicamerale? Ancora
una volta Scalfaro èparsovolerdare
un’interpretazione restrittiva dei
compiti della Commissione impar-
tendo un «consiglio sottovoce»: di-
scutete, trovate intese, ma «senza
turbare ciò che è equilibrio di sag-
gezza». In questo come in altri casi,
il capo dello Stato reclama per sé
non solo «il diritto, ma il dovere di
daretalunelinee».

Così come sono, lo Statuto e le
norme che regolano la convivenza
delle diverse comunità bolzanine
vengono «considerati un esempio
di civiltà» dai capi di Stato stranieri
afflitti da simili ambasce etniche
che Scalfaro va incontrando in giro
perilmondo.«TerritoriodelloStato
italiano, ma dove ciascuna delle co-
munità si sente a casa propria», l’Al-

to Adige, con il suo famoso e tor-
mentato pacchetto , magari rivedu-
to e corretto, può essere un passa-
porto simbolico di valore per «en-
trareinEuropa».

Europa politica deve essere, pri-
ma che «mercantile», torna ad am-
monireilPresidentepassandoadal-
tro più generale argomento. Perché
l’unitàsulterrenodelmercatositro-
va«quandogliaffarivannobene»,e
invece va a catafascio quando «gli
affari vanno male» (vedi, è sottinte-
so, la vicenda dell’Euromoneta).
Mentre l’unità politica è «socievo-
lezza» tra diversi: non si può essere
socievoli soltanto con «coloro che
fanno l’inchino quando parlo».
Questo è l’obiettivo. Se ne tornerà a
discutere martedì sera in Campido-
glio per la solenne celebrazione del
quarantennale del Trattato di Ro-
ma. E in quella sede davanti a tutti i
capi di Stato del VecchioContinen-
te, il Presidente si riserva di svilup-
pareancor meglio questo tema.An-
che in vista della visita di quattro
giorni in Germania dal 20 aprile,
che Scalfaro ha già impostato sulla
solfa di una ruvida polemica con la
Bundesbank e con lo stesso Kohl
con alcune esternazioni sparse sul-
l’argomento rovente dell’«egoi-
smo».

Vincenzo Vasile

MILANO. Basta con lo snobismo
verso i ceti popolari alle prese con
disgregazione e criminalità. Anche
la sicurezza, oltre che la solidarietà,
deve essere una bandiera della sini-
stra.Ebastaancheconil settarismo.
«Io non voglio rompere la sinistra,
ma voglio battere al suo interno le
posizioni chiuse e arroganti. Pur-
troppo in Rifondazione sembrano
prevalere difesa identitaria, arro-
ganza e boria di partito. Con quelle
posizioni si può solo perdere». Mas-
simo D’Alema, apre la campagna
elettorale del Pds a Milano, soste-
nendolacandidaturadiAldoFuma-
galli,eattaccandoBertinotti.

Aveva dribblato i cronisti per tut-
to ilgiorno, ilsegretariodelPds.Poi,
a tarda sera, al Palavobis di Milano,
nella prima manifestazione insie-
me al candidato sindaco dell’Ulivo,
ha attaccato a destra e a manca.
Usando più l’ironia che l’invettiva.
Ma con durezza. Ne ha per tutti,
D’Alema. Per chi l’ha definito schi-
zofrenico per la partecipazione al
corteo sindacale di Roma: «Polemi-
che sciocche. In piazza c’era il no-
stro mondo con la sua impazienzae
il suo spirito critico. Se fosse stata
unamanifestazionecontroilgover-
no, non ci sarei andato. Magari po-
teva andarci Berlusconi, ma non so
come l’avrebbero accolto. Per me
eradoverosoandarci.Quandoscen-
dono in piazza 400 mila lavoratori
io non me la sento di restare in uffi-
cio». Una tiratina d’orecchi, con
garbo, anche al critico Indro Mon-
tanelli: «Compito di un leader poli-
tico non è rompere con il suo mon-
do, semmai convincerlo». Una per-
fida replica al deluso Berlusconi:
«Qualcuno ha ironizzato quando
ho parlato di rivoluzione liberale.
Certoèunparadossocheneparliun
leaderdella sinistra.Madov’è inIta-
lia la destra liberale? Berlusconi ge-
neralmente si appassiona soltanto
per due cose: le televisioni e la giu-
stizia. Non l’ho mai sentito propor-
re scenari affascinanti sul Welfare.
No, lui si entusiasmasoloper letele-
visioni e la giustizia. Solo che nel
primo campo non è molto liberale,
nel secondo anche troppo!». Una
secca bocciaturaper la Lega: «L’idea
di una separazione dall’Italia è scia-
gurata e li metterà fuori dalla com-
petizioneelettorale».

Palavobis,diecipassatedellasera.
D’Alema è qui per sostenere Aldo
Fumagalli, esempio di quella felice
commistione «tra il meglio della
politicaedella societàcivile»cheha
datovitaall’esperienza dei sindacie
dell’Ulivodigoverno. IlPdsavràco-
mecapolista ilministroBassanini,e
al terzo posto, subito dopo il segre-
tario provinciale Iriondo una stra-
niera, Ainom Marikos, presidente

della comunità eritrea. Ed è proprio
dai temi immigrazione e sicurezza
che parte il discorso di D’Alema. In-
vocando, con Tony Blair, il concet-
to che si deve essere duri contro le
cause della criminalità, ma anche
verso la criminalità. «La nostra leg-
ge sull’immigrazione è buona per-
chè ha due volti: quello dell’acco-
glienza e quello rigoroso della lega-
lità». Ben venga chi arriva in Italia
per lavorare, ma non chi viene per
delinquere. «Siamo garantisti, non
amiamo vedere in carcere persone
nonancoraprocessate,machiè sta-
to condannato deve poter scontare
la pena. Anche questo fa parte della
certezzadeldiritto».E lacriminalità
va combattuta con più organizza-
zione: «Inutileavere inunquartiere
siailpostodiPssia lacasermadeica-
rabinieri, e magari in un altro rione
nessuno dei due». «Vogliamo una
società che si difende dal crimine e
che dà strumenti per espellere chi
delinque, ma che si apre a chi vuole
lavorare. Ed è un’idea di sicurezza
che ci appartiene, anzi solo noi pos-
siamooffrirealproblemaunarispo-
sta non militarizzata, ma capace di
coniugarelegalitàesolidarietà».

Poi D’Alema parla di Milano, per
dire che l’alternativa è chiara: tra
una destra che cerca di usare la città
contro il governo e un Ulivo che si
collegherebbe al processo generale
di cambiamento. «Abbiamo biso-
gnodiMilanopergovernarel’Italia.
Senza Milano il progetto Europa
non avrebbe senso. Credo che que-
sta volta i milanesi, che inpassato si
sono fatti del male, sapranno sce-
gliere». Ed ecco le bordate verso Ri-
fondazione. «Noi - dice D’Alema -
non avevamo nessuna preclusione
e per quel che mi risulta nemmeno
Fumagalli ne aveva. Ma come si fa a
fare patti di programma con chi ti
insulta? Noi avevamo invitato Ri-
fondazione anche a entrare nel go-
verno, ma ci dicono chenon posso-
nofareaccordiperchènoisaremmo
riformisti e loro rivoluzionari. Cer-
to è curioso che chi come me da ra-
gazzo è stato pioniere si ritrovi vice-
presidente dell’Internazionale so-
cialista, mentre un esponente clas-
sico del massimalismo socialista
vuole rifondare il comunismo!». Il
bersaglio, come è facilmente intui-
bile, è Bertinotti. «Dov’era Fausto
quando noi eravamo lì a difendere
gli sforzi di risanamento del gover-
no Dini, e lavoravamo anche per
lui?Faustofacevalacicalachecanta
sull’albero. Queste sono le difficol-
tà, altro che preclusioni. È la diffe-
renza che c’è fra chi è mosso da una
preoccupazione unitaria e chi colti-
vasoloilsuoorticello».

Roberto Carollo

Martedì prossimo riprende la discussione sul disegno di legge Maccanico.

Emittenza, nuovi ostacoli alla riforma
Ma Vita avverte: «Non medieremo oltre»
Berlusconi si lamenta difendendo Mediaset: «Con la scusa dell’antitrust si cerca di spostare gratuitamente
una rete televisiva da un gruppo che si considera nemico ad un imprenditore certamente amico».

ROMA. «Non mi interesso più del
mio gruppo» e se accade è solo per ri-
spondere a domande precise. Sarà
anche vero. Ma Silvio Berlusconi, a
ventiquattr’ore dalla intervista al
Messaggero, in cui si è lanciato in
arditi ragionamenti consequenzia-
li tra legge sull’emittenza e Bica-
merale (poi smorzati con l’ormai
tradizionale giustificazione che le
sue parole erano state riportate
senza precisione da chi lo intervi-
stava, in questo caso il direttore
del quotidiano romano, Pietro Ca-
labrese) è ancora una volta tornato
sulle vicende che riguardano Me-
diaset. «Con la scusa dell’antitrust
- ha detto ieri il Cavaliere - si tenta
semplicemente di prendere una re-
te televisiva e di spostarla gratuita-
mente da un gruppo che si consi-
dera nemico a un imprenditore
certamente amico. Per dirla con
parole più chiare, si tenta di toglie-
re dalle tasche di colui che si con-
sidera un odiato nemico più dana-
ro possibile per metterlo nelle ta-
sche di uno di loro». L’enfasi, su-
periore persino a quella di coloro
che sulla carta dovrebbero essere i

più direttamente interessati (i ver-
tici Mediaset), tradisce l’antico in-
teresse (in tutti i sensi). E non ser-
ve certo a rasserenare gli animi. A
poche ore dalla ripresa della di-
scussione sul disegno di legge
Maccanico che, tra gli ostacoli del-
l’opposizione e le difficoltà frappo-
ste da una parte della maggioran-
za, rischia di non riuscire ad arri-
vare in porto nei tempi stabiliti.

L’allarme in questo senso lo ha
lanciato il sottosegretario alle Po-
ste, Vincenzo Vita: «Il filo potreb-
be spezzarsi» ha detto, riferendosi
«all’affastellarsi di nuove polemi-
che sul progetto del governo di ri-
forma del sistema delle telecomu-
nicazioni. Non siamo disposti a fa-
re mediazioni su mediazioni. Il go-
verno con coraggio ha presentato
un corpo di norme fondato sulla
costituzione dell’autorità sulle co-
municazioni, sulla liberalizzazione
del sistema (per evitare che, anche
in questo settore, l’Italia non sia
fuori dal contesto europeo) e sul-
l’apertura di una nuova stagione
sul terreno tecnologico. Servono
regole che abbiano questi punti

cardinali e senza una loro rapida
approvazione condanneremmo le
aziende italiane ad essere fuori da
un moderno sviluppo. Se il Polo -
ha aggiunto Vita - si assume oggi
la responsabilità di bloccare per
l’ennesima volta l’itinerario della
riforma non si assume solo una re-
sponsabilità congiunturale, ma
una più grave responsabilità nei
confronti dell’intero Paese. Ripeto,
mentre il filo potrebbe spezzarsi, ci
sono molte spinte a non fare alcu-
na legge in materia, a lasciare tutto
così com’è».

Aspettando il decisivo, prossi-
mo, martedì dall’opposizione (ma
problemi non mancano anche da
parte dei Verdi) si fa capire chiaro
e tondo che quella della legge è
ancora una strada ripida e in salita.
E così Francesco Storace, presiden-
te della Commissione di Vigilanza,
fa sapere che «per ottenere il con-
senso di Alleanza Nazionale c’è bi-
sogno di robuste modifiche del di-
segno di legge Maccanico, a co-
minciare dall’attuazione di una ve-
ra simmetria tra pubblico e privato
e dall’attuazione di un circuito di

responsabilità per quanto riguarda
il servizio pubblico». E per il sena-
tore Enrico La Loggia, presidente
del gruppo di Forza Italia «se le co-
se non dovessero andare per il ver-
so giusto, nel senso di un equili-
brio tra Rai e Mediaset, sarebbe la
prova di un atteggiamento puniti-
vo, illiberale della maggioranza:
non che questo possa avere riflessi
diretti sulla Bicamerale. Sono argo-
menti diversi, però il clima politi-
co sicuramente peggiorerebbe». La
risposta viene da Giuseppe Giuliet-
ti (Sinistra Democratica): «Non
servono assolutamente i toni mu-
scolari. Continuo ad illudermi e a
pensare che sarebbe sbagliato inse-
guire il tentativo permanente di al-
zare il prezzo che viene da alcuni
esponenti del Polo. Se non si rag-
giungesse l’accordo la maggioran-
za farebbe male a commuoversi o
intimidirsi di fronte ai tentativi fi-
nalizzati a peggiorare il testo del-
l’emendamento. La maggioranza
deve preoccuparsi di approvare il
testo entro il 31 maggio».

Marcella Ciarnelli

BOBO di SERGIO STAINO
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La meteorologia può
aiutare le città assetate del
pianeta, secondo
l’Organizzazione
meteorologica mondiale
(Omm). Entro il Duemila,
quasi la metà della
popolazione del pianeta
vivrà in agglomerati urbani
e «nel 2010 - afferma un
documento
dell’Organizzazione
meteorologica mondiale
reso noto a Ginevra - la
mancanza d’acqua
costituirà un serio
problema nella
maggioranza delle città del
Terzo mondo». Per questo
l’Omm ha scelto
«Meteorologia e risorse
idriche urbane» quale tema
della Giornata
meteorologica mondiale,
che si celebra oggi, come
ogni anno, in tutto il
mondo. Le città sono una
sorta di piovra che estende
i suoi tentacoli alla ricerca
dell’acqua necessaria alla
sua vita. Ma gli urbanisti
tralasciano troppo spesso
la necessità di disporre di
sistemi efficaci per la
raccolta e il trattamento
dei dati sulle risorse idriche
e di servizi per la previsione
delle piene, secondo
l’Omm. Inoltre, molti
problemi legati alle risorse
idriche urbane potrebbero
essere attenuati grazie a
una buona conoscenza
dell’ambiente naturale e
dell’evoluzione delle
condizioni
meteorologiche.
L’Organizzazione
meteorologica mondiale
ha quindi deciso di stabilire
una rete mondiale di circa
mille stazioni per valutare
le risorse idriche del
pianeta e garantirne la
sorveglianza qualitativa e
quantitativa. L’obiettivo è
di ottenere un’immagine
globale della disponibilità
quotidiana di acqua nel
mondo. Il problema della
scarsità delle risorse idriche
non riguarda solo i paesi in
via di sviluppo, ma anche
quelli del Nord ricco del
mondo: il prelievo
eccessivo per usi industriali
e agricoli impoverisce
progressivamente le falde,
sottoposte per giunta
all’aggressione
dell’inquinamento
chimico. E i mutamenti
climatici indotti dall’effetto
serra contribuiscono a
impoverire i bacini. La
giornata meteorologica
mondiale è celebrata il 23
marzo per ricordare
l’entrata in vigore della
Convenzione dell’Omm,
appunto il 23 marzo del
1950.

Allarme Onu
Città assetate
nel Sud
del mondo

Intervista allo psichiatra australiano Gavin Andrews ideatore di una terapia cognitiva del comportamento

Addio vecchio lettino di psicoanalisi
Al suo posto ora c’è un computer
«L’arte di Freud non serve, ma soprattutto costa troppo», dice lo specialista che cura ansia e depressione. Dopo una diagno-
si informatizzata, il paziente viene istruito per otto giorni in una clinica. Poi torna a casa con un manuale.

Gavin Andrews è raggiante: ha
compratoiregalipergliamiciedo-
mani torna in Australia. Sono più
di dieci giorni che è a Milano, im-
pegnatodalmattinoprestoalla se-
ra tardi in un corso per psichiatri,
psicologi clinici e dirigenti sanita-
ri, organizzato dallaRegioneLom-
bardia.

Diciassette anni fa, Gavin An-
drewshamessoapuntola«terapia
cognitiva del comportamento»
per curare i disturbi da ansia che
sono«sei, standoallaclassificadel-
l’Organizzazione mondiale della
sanità: disturbi panici e agorafo-
bia, fobia sociale, coazioni e turbe
ossessive, ansia generalizzata e
stresspost-traumatico».

Andrewslirecitasenzaesitare:fa
parte degli specialisti che per con-
todell’Omsrivedonoregolarmen-
te queste definizioni e le interviste
usate per la diagnosi (dette Citi,
dall’acronimoinglese).

Ci sono già la psicoanalisi, gli
psicofarmaci, altre forme di tera-
pia.Perchéunanuova?.

«Non si è mai dimostrato che la
psicoanalisi abbia più successo di
un qualsiasi placebo. Non che
Freud fosse un imbecille: per me,
è il più grande pensatore del se-
colo, ci ha mostrato che non sia-
mo ciò che sembriamo. Ma la psi-
canalisi! Se fosse un farmaco, non
ne sarebbe autorizzata la vendita,
mi creda, non supererebbe nem-
meno il primo test clinico di effi-
cacia. Mentre il Prozac, per esem-
pio, è un buon antidepressore
che ha meno effetti collaterali dei
prodotti che l’hanno preceduto.
Ma nei casi di depressione o di
ansia, se questi farmaci non fun-
zionano, conviene provare la te-
rapia cognitiva del comporta-
mento la quale, oltrettutto, non
prevede una somministrazione
continua. Comunque è giusto
che i medici prescrivano innanzi-
tutto uno psicofarmaco, se credo-
no che sarà efficace. Io dipingerei
i pazienti con la vernice verde se
servisse a curarli, userei qualsiasi
mezzo purché stessero bene e
non si facessero mai più vedere».

Adessoqualimezziusa?».
«Niente di originale, non ho in-

ventato nulla, ho solo preparato un
cocktail di tecniche: rilassamento,
meditazione, controllo dell’iper-
ventilazione, dell’agitazione, co-
se così. Tutte tecniche ben note,
dallo yoga in poi, da mettere in
pratica appena si manifestano i
primi sintomi, per evitare di spro-
fondare in uno stato di panico,
per tornare a vivere normalmen-
te, con l’ansia normale che abbia-
mo tutti ma che non ci fa piom-
bare nella disperazione, soffoca-
re, rintanare come animali feriti».

Ilsuo«cocktail»èstatoadottato
dall’Oms, dopo una serie di con-
trolli piuttosto severi; quali altri
ingredienticontiene?».

«Dopo la diagnosi fatta inbaseal-
le Citi, un gruppo di pazienti passa
otto giorni nella nostra clinica. La

frequenta 6 ore al giorno come una
scuolaatempopieno,incui iterapi-
sti insegnano come regolare e tene-
re a bada le manifestazioni d’ansia
acuta. Poi i pazienti tornano a casa
con il manuale che abbiamo scritto
(The Treatment of Anxiety Disor-
ders: Patient Manual, ora pubbli-
cato dalla Cambridge University
Press) e che in quella settimana
hanno studiato, e continuano
per conto proprio. Sanno ovvia-
mente che possono tornare se ne
hanno bisogno. Noi li seguiamo
nel tempo. Dopo due anni, una
metà si ricorda che sì, certo, c’è
stato un periodo in cui viveva
male. Taglia corto: “Senta, adesso
ho da fare” e ci manda al diavolo,
noi e il nostro questionario di
controllo. Ottimo, no? Un quarto
sta bene, ma come chi ha fatto
una dieta dimagrante e deve an-
cora stare attento a quello che
mangia. Un quarto ha ancora
delle ricadute, ma sa uscirne da
solo. Solo una minoranza torna
da noi. Perché non ha imparato
bene una tecnica, o l’ha capita
male o siamo noi che non abbia-
mo saputo insegnare.

«Come nel caso dei farmaci, la
terapia è interamente predeter-
minata, e quindi la diagnosi ini-
ziale è importantissima. Ciò det-
to, la brevità della terapia è di per
sé rassicurante. Se lei soffre di
agorafobia e passa giorni interi
terrorizzata, senza poter uscire di
casa, poi si accorge che dopo 8
giorni di scuola non le costa fati-
ca attraversare la strada, fermarsi
al bar, entrare in ufficio o in un
supermercato... è fantastico.

«Oggi, abbiamo programmi e
manuali clinici per tutte le ansie
gravi, e ci occupiamo parecchio
di formazione degli addetti. Co-
munque, il successo del program-
ma dipende solo in minima parte
dalla qualità del terapista. Lo ab-
biamo constatato con quelli di
recente formazione: ottengono
gli stessi risultati di noialtri vec-
chi del mestiere».

Sembraunpo‘meccanico.
«Sì,mafunziona.L’amore,signo-

ra mia, l’empatia, lo stile, il fascino
personale non bastano: è la tecnica
che conta. E permette al sistema sa-
nitario di risparmiare. Uno studio
recentedell’Omsaffermacheormai
idisturbidaansiacostanoallasocie-
tà - in assenza dal lavoro, per esem-
pio -quanto ladepressione.Eanche
chineèafflittosoffrealtrettanto,vi-
ve una vita altrettanto menomata.
Per ogni paziente, la nostra cura co-
staal serviziosanitariomilledollari,
circa sei mesi di Prozac. Solo che il
Prozac va preso per un periodo ben
più lungo.Erispettoallapsicoanali-
si è un vero affare. La vernice verde
costerebbeancorameno.Einfatti ci
abbiamoprovato».

Nonperviaorale,presumo.
«No, per via virtuale! In realtà, si

tratta di programmi informatici.
Nella nostra clinica c’è gente che
non ha mai usato un computer in

vita sua, eppure la vede lì alla tastie-
ra che risponde alle interviste Citi -
moltocomplesse, sonocostruitesui
modelli e con gli algoritmi dell’in-
telligenzaartificiale,conunaseque-
ladivariabilidacapogiro-ecosìpuò
confrontare la propria diagnosi con
lanostra.Perannipoi,abbiamousa-
to un nostro programma per l’auto-
terapia della depressione che nei
controlli random ha dato ottimi ri-
sultati. Ma i pazienti non erano en-
tusiasti: era ancora maldestro e pie-
no di intoppi. Ora c’è un gruppo in
Florida che sta terminando una
nuova variante dello stesso pro-
gramma, molto più fluida e ricca,
con un compact disc ad alta veloci-
tà. Noi lo compreremo sicuramen-
te, perché fa risparmiare tempo e la-
voro. Così potremo dedicarci a pre-
parare programmi e manuali sulla
terapia dei disturbi da ansia per i
medici generici. Proprio perché sia-
mo ovunque in tempi di tagli alla
spesa pubblica, bisogna aiutarli ad
avere lamassimaefficacia,aliberare
tempo per quei casi in cui il rappor-
to umano è essenziale. Mi dirà di
nuovo che è un approccio troppo
meccanico alla sofferenza menta-
le?».

Infatti.
«Allora le ripeto: non è l’amore

che conta. Se la tecnica mi dà le ri-
sorse per aiutare cento persone che
soffrono, invecediunasolaallavol-
ta,perchéno?Evvivaicomputer,gli
psicofarmaci, la vernice verde, pur-
chéfunzioni».

Sylvie Coyaud

Più del 61% degli italiani
soffre d’insonnia. Di
questi, il 51% soffre
d’insonnia «transitoria», e
circa il 10% d’insonnia
«cronica». La percentuale
più alta (30%) spetta alle
donne, più del 45% sono
soggetti tra i 13 e i 40 anni.
E per ritrovare il sonno,
ecco pronti l’ipnotico e il
sonnifero: più di 4 milioni
di pillole vengono
annualmente ingeriti sia
da donne (2.897.000) sia
da uomini (1.353.000).
Ma che relazione c’è tra il
sonno e il sogno? È vero
che sognare bene è
dormire bene? E
l’insonnia è un disturbo
organico o psichico, per
cui servono i sonniferi,
oppure occorre la
psicoterapia per eliminare
ansie e incubi, pensieri
ossessivi e allucinazioni?
«L’insonnia - spiega Mario
Giovanni Terzano, del
Centro di medicina del
sonno presso l’università
di Parma - è stata sempre
considerata un problema
mentale perché non vi
erano riscontri oggettivi.
Noi siamo oggi in grado di
dire che abbiamo
scoperto il problema
neurologico che
caratterizza una quantità
diversa del sonno».
L’insonnia sarebbe
d’origine organica. Il
Centro di medicina del
sonno ha messo a punto
una tecnica di analisi, il
Cap (cyclic alternating
patten), con cui è
possibile sapere quanto
una persona ha dormito e
se ha dormito bene o
male. Chi dorme bene -
secondo la tecnica
predisposta da Terzano -
presenta un massimo di
200 microrisvegli (circa il
25% del sonno totale),
mentre chi dorme male
può arrivare a 600
microrisvegli. «Pur
dormendo lo stesso
numero di ore - precisa
Terzano -, tanto più è
accentuato il numero dei
microrisvegli, tanto più
l’insonnia è grave».

Sei italiani
su dieci
soffrono
d’insonnia

Quel senso
costante
di pericolo

L’ansia è uno stato di
sofferenza emotiva che si
presenta sia con
manifestazioni sia psichiche
sia fisiche. Tra le prime, le più
importanti sono lo stato di
allarme e il presentimento di
un pericolo imminente, tra le
seconde un’attività cardiaca
accelerata, tremori,
aumento della pressione
arteriosa. L’ansia si
differenzia dalla normale
paura per il fatto che si
manifesta in assenza di un
pericolo reale nel mondo
esterno. Con il termine
angoscia si indicano quegli
stati di ansia che si
manifestano principalmente
a livello fisico. Sigmund
Freud, in base alle sue prime
osservazioni, distinse l’ansia
da altri quadri nevrotici.
L’American Psychiatric
Association è arrivata a
raccogliere sotto l’etichetta
di disturbi d’ansia varie
forme patologiche come gli
attacchi di panico, le fobie e i
disturbi ossessivo-
conpulsivi.

Collegamenti rapidissimi e a basso costo

Internet arriva via satellite
grazie al consorzio Eutelsat

Nel 2025 si potrà viaggiare nello spazio al prezzo di una crociera di lusso (30 milioni)

Hotel nello spazio per turisti danarosi
Già pronti i piani dettagliati per la costruzione del primo albergo con letti, bar, tante finestre e una palestra.

Nel prossimo futuro sarà possibile
accedere a Internet in tempi brevis-
simi e navigare nel cyberspazio sen-
za la preoccupazione dei costi. L’or-
ganizzazione intergovernativa«Eu-
telsat»,natadaunaccordotraItalia,
Francia, Svezia e Svizzera, che rag-
gruppaattualmente45paesidell’O-
vest e dell’Est europeo nonché del-
l’Africa settentrionale nell’impiego
di otto satelliti, ha messo a punto
una schedache consentiràdimolti-
plicare la velocità delle connessioni
conla«retedellereti».

La scheda, da inserire nel proprio
computer,può essere impiegataan-
che per i collegamenti Intranet at-
traverso un software appositamen-
te predisposto. L’iniziativa è stata
presentata a Cagliari nel corso del
convegno «Europa informatica e
Italia: problemi e prospettive». Tra
breve - è stato spiegato - saranno di-
sponibili le prime cento schede, il
cuicostoattualeèdicirca500dolla-
ri, ma già dal prossimo anno scen-
deranno a 300 dollari l’una. In so-
stanza la scheda risolverà il proble-

ma della bassa velocità nelle con-
nessioni terrestridi Internet, cheat-
tualmente si traduce in un limite
dell’operatività dell’intero sistema
nontantoperchisiconnetteindivi-
dualmente, quanto per chi impiega
lareteconfinalitàformativeeinfor-
mative a più ampio raggio. La len-
tezza nelle connessioni è in questo
momento il limite forsepiùgravedi
Internet, anche perché l’attuale si-
stema di connessione attraverso la
normale rete telefonica - in Italia la
rete Isdn a fibraottica è ancora mol-
to limitata - costituisce un limite fi-
sico di fatto non superabile e note-
volemente inferiore alle capacità
dei modem (quelli amatoriali del-
l’ultima generazione raggiungono
una velocità di 33.600 bps) e degli
stessi computer. Un problema tan-
to più grave se si tiene conto del co-
sto, tutt’altro che irrilevante, delle
connessioni telefoniche, che solo
dal mese di maggio potrà essere in
parte ridotto grazie agli sconti an-
nunciatidaTelecompergliutentidi
Internet.

Già all’inizio del prossimo secolo i
primi turisti potranno volare nello
spazio: fracircavent’annichi lovorrà
potrà prenotare, per il costo di una
crociera di lusso, viaggi nello Space-
Hotel. Questo, almeno è lo scenario
tratteggiato ieri a Brema, nella Ger-
mania settentrionale, da ricercatori
ed esperti spaziali di fama inmargine
ad un simposio internazionale di tre
giorni sul turismo spaziale. Tra i par-
tecipanti, l’ex astronauta Buzz Al-
drin.

Nelle condizioni attuali un tour
nellospaziocosterebbesommeastro-
nomiche ma con un mezzo milione
di passeggeri all’anno i prezzi posso-
no essere compressi fino a 20.000
dollari (circa30milionidilire)atesta,
secondoquantodettodaPatrickCol-
lins, coordinatore per il turismo spa-
ziale dell’ente spaziale Nasda. Secon-
do Hartmut Mueller, dell’agenzia di
viaggi spaziali tedesca «Space Tours»
sono già pronti i piani dettagliati per
la costruzione del primo albergo spa-
ziale: l’industria giapponese attende
soloilvia.

Sempre secondo Mueller al mo-
mentosono100.000lepersoneseria-
mente interessate a viaggiare nel co-
smoeilvoloinauguraledovrebbeav-
venire entro il 2025 al più tardi. Non
in tempi brevi, dunque. Ma gli im-
prenditori non sono scoraggiati: il
60% degli statunitensi e il 70% dei
giapponesi sono interessati a un giro
intornoallaTerra.Aquelpuntovi sa-
rà, secondo ricerche di mercato, un
potenziale di circa 20 milioni di turi-
sti.

Le tecnologie spaziali, però, sono
per ora ancora troppo costose e i go-
verni tendono a tagliare gli investi-
menti nel settore e non a incremen-
tarli. Per questo adesso la palla passa
all’industriaprivata.

«Dobbiamo cercare dei sistemi di
finanziamento alternativi», ha detto
Erick Stallmer, direttore della Space
Transportation Association, un’a-
zienda americana. Secondo le stime
della Kistler Aerospace Corporation,
ci vorrebbero investimenti tra i 3 e i5
miliardi di dollari (tra i 5.000 e gli
8.500 miliardi di lire) per dare il via a

un business interessante.Conqueste
somme si potrebbero comprare tra i
24 ai 45 «veicoli turistici spaziali»,
quattro o cinque rampe di lancio e
pagare il personale di terra per1.000-
2.000voliall’anno.

Per i dirigenti di un’azienda giap-
ponese, prima di riuscire a mettere a
puntodeimissili«pubblici»adecollo
e atterraggio verticale ci vorranno
sei-sette anni e 10 miliardi di dollari
diinvestimenti.«E‘unmercatoestre-
mamenteinteressanteperl’industria
aerospaziale. Unavoltacheprenderà
il via, il suo potenziale sarà infinito»,
hadichiaratoPatrickCollins.

«Moltepersonediconochevorreb-
bero restare in orbita per qualche
giorno. Per questo abbiamo bisogno
di posti letto, di tantissime finestre e
di bar. Inoltre una palestra congravi-
tà zero potrebbe essere un posto dav-
vero divertente!», ha aggiunto. La
Nasa ha invitato imprenditori e
agenti di viaggi, così come aziende
aeronautiche di grande livello, a un
seminarioperstudiarelepotenzialità
delmercatodelturismospaziale.

Nasa, si dimette
l’astronauta
dei record

Story Francklyn Musgrave,
l’astronauta americano che
lo scorso novembre-
dicembre ha battuto due
record volando su
Columbia STS-80 (come
astronauta più anziano - 61
anni - e per aver intrapreso
la sesta impresa spaziale),
si è dimesso dalla Nasa
dopo trent’anni di servizio
attivo. L’uomo dei record
può anche vantare sette
laure (matematica, tecnica
fotografica, fisica,
letteratura inglese, arte e
medicina); è separato ed
ha sei figli.
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Abbiamo appena finito di
parlare della riedizione di
«Guerre stellari», ed ecco
che rispunta nelle sale un
altro pezzo di storia del
cinema americano tornato
a nuova vita, «Il padrino». Il
film di Francis Ford
Coppola, rimontato e
dotato di suono
stereofonico digitale dal
mago del sonoro Walter
Much - che ha eliminato
quasiasi fruscio - è uscito
nei cinema americani. Un
lancio in grande stile per il
capolavoro, girato nel ‘72:
con tanto di festa a San
Francisco. E con la folla che
si è precipitata a Castro
Street per la prima a cui
hanno assistito il regista e
parte del cast (Al Pacino,
James Caan, Talia Shire,
Robert Duvall). E poi molti
vip, da a Danny De Vito e
Andy Garcia alla figlia di
Coppola, Sofia, che
avrebbe avuto poi un ruolo
nel terzo capitolo della
saga sulla mafia italo-
americana. «Quando ho
fatto il film - ha detto
Coppola - avevo paura di
non rendere giustizia al
grande romanzo di Mario
Puzo, temevo di aver
fallito. Ora sono convinto
di no. Non sai mai se un
film è buono o cattivo
finché non supera il test del
tempo. Ora che ce l’ha
fatta, possiamo dire che è
un grande film». In realtà,
«Il Padrino» non aveva
esattamente bisogno di
superareesami. Fu il primo
film a superare al
botteghino la soglia dei
cento milioni di dollari di
incassi e vinse pure tre
Oscar: miglior film, attore
protagonista, a Marlon
Brando, sceneggiatura.
Don Vito Corleone, il
vecchio boss interpretato
dal divo già invecchiato, è
entrato ormai
nell’immaginario
collettivo, la colonna
sonora di Nino Rota resta
indimenticabile. Resta solo
da vedere se questa
riedizione conquisterà il
pubblico dei giovanissimi,
che non hanno mai visto il
film o l’hanno visto solo in
tv e in videocassetta.
Sicuramente il genere
mafia non è tramontato:
sono in arrivo addirittura
una valanga di remake o
nuovi progetti con la
malavita italo-americana
come protagonista. Tra cui
un prequel dell’«Onore dei
Prizzi» che dovrebbe
essere diretto da Anjelica
Huston e un rifacimento di
«Gloria» di Cassavetes con
Sharon Stone al posto di
Gena Rowlands.

«Il Padrino»
torna in sala
e Hollywood
si entusiasma

L’INTERVISTA Il compositore siciliano dice la sua su una «aridità» dell’ascolto

«La musica, una cosa tutta da vedere»
Sciarrino sfida gli scienziati delle note
«Faccio lezioni nelle quali mi ostino a non usare termini tecnici, ma altri mediati dalle arti figurative». I suoi maestri sono
Stockhausen, Boulez ed Evangelisti. Una carriera da «enfant prodige». «Le scuole devono formare un nuovo pubblico».

Concerto di Pasqua

Pontiggia,
un testo
per il coro
della Scala

ROMA. In un brano del 1985, uno
dei tantissimi scritti in oltre tren-
t’anni,SalvatoreSciarrinohamesso
insieme al flauto e al violino an-
che... gli aquiloni. E già a leggere i
suoititolipiùstravagantieprovoca-
tori come Le ragioni delle conchiglie
o Come vengono prodotti gli incan-
tesimi si resta colpiti dall’ironia e
dal desiderio di scardinare con-
venzioni e abitudini irrigidite
nell’approccio alla musica. Quel-
l’ironia si riverbera intatta nell’e-
loquio fluviale e negli occhi ri-
denti da siciliano, oggi trapianta-
to nella campagna di Città di Ca-
stello. A cinquant’anni, che com-
pirà il 4 aprile, Sciarrino conserva
nella disposizione al gioco e nel
gusto della boutade il ricordo del-
l’enfant terrible della musica con-
temporanea, uno che a 15 anni,
nel 1962, era già eseguito al Festi-
val di Nuova Musica di Palermo e
poteva dare del tu ai santoni del-
la Nuova Musica, discutendo da
pari a pari di spazio, tempo, po-
stserialismo e altre amenità.

Come ricorda l’ingresso del-
l’«enfant prodige» Salvatore
Sciarrino nel mondo dei «grandi»
dellamusicadiqueglianni?

«A15anniforsenonsièpiùprodi-
ge, e probabilmente solo oggi ri-
fletto sul fatto di aver avuto una
certa influenza sui miei colleghi
più anziani. Ricordo però soprat-
tuttto una grande ammirazione e
la voracità di apprendere. Più che
con i compositori, il feeling c’è
stato in realtà con la loro musica.
Con Stockhausen, per primo, e
poi Boulez, che però avevo meno
occasioni di ascoltare. Anche
Franco Evangelisti mi ha affasci-
nato subito, un autore che non
ha scritto molto, ma a suo modo
è stato eccentrico e innovatore».

Leihaavutounaformazionevi-
cina al mondo delle arti figurati-
ve. Quanto ha contato sulla sua
visioneplasticadellamusica?

«La visualità della cultura con-
temporanea è unfatto evidente, co-
sì evidente che forse da un po’ fasti-
dio ai musicisti, che peraltro utiliz-
zano abitualmente i concetti che
provengono dal mondo del visivo.
Conlapitturahoavutounrapporto
puramente istintuale. Il passaggio
alla musica è stato naturale, ma mi
ha permesso di comprendere l’arte
comeformaglobaledelpensiero».

Lei ha criticato l’approccio ec-
cessivamente razionalistico alla
musica, aprendo all’emotività.
Oggi che i compositori più giova-
ni ricercano di nuovo questa co-
municatività, sente che il tempo
lehadatoragione?

«Non è che mi opponessi all’ap-
proccio razionale. Mi dava fastidio
negli anni del verbo di Darmstadt e
delleavanguardie,unacertaaridità,
la fede incerti principi di tiposcien-
tifico tirannici e indiscutibili. Nes-
sun musicista sarà mai uno scien-
ziato e nessuna composizione avrà
valore scientifico, per cui sono illu-
sorie certe affermazioni di Sto-

ckhausen o di Grisey per cui il com-
positore possa dare una chiave
scientifica alla sua arte. Certo, oggi
la ricerca di un’emotività epidermi-
ca è forse diventata eccessiva, ma
non si può continuare a negare alla
musica l’emotività o i suoi aspetti
più profondi della psicologia, legati
al“piaceresociale”delfarla».

Per questo ha dedicato molto
tempo alla didattica, a insegnare
«comesiascolta»lamusica?

«In realtà, faccio delle lezioni in
cui mi ostino a non usare i termini
tecnici della musica, ma altri, me-
diati appunto dalle arti figurative.
Sono contrario al terrorismo tecni-
cistico che isola il compositore in
unasfera irraggiungibile. Iocercodi
insegnare che sa ascoltare la musica
solo chi si dispone a farlo come un
viaggio, un’avventura. Chi sa acco-
gliere “l’altro”, come diceva Rilke.
Se le abitudini all’ascolto si irrigidi-
scono neanche Beethoven, dopo
unpo’tidicepiùniente».

Ritiene che la musica contem-
poranea abbia cercato di scardi-

nareleabitudiniall’ascolto?
«Forse nei casi migliori. Il proble-

maperònonstanellamusica,quan-
to nei musicisti, che sono stati o
troppo elitari o troppo trasformisti,
come quelli che oggi inseguono la
musica leggera sperando di “rialli-
nearsi”. Eccedono oggi, esattamen-
te come eccedevano in finto rigore
ieri. L’abitudine a un ascolto vera-
mente “libero” non si ottiene con
facili contaminazioni, ma dispo-
nendosiadascoltareoBeethoven,o
Lucio Dalla o la musica tibetana.
Certo, il pubblico oggi non è guida-
to. Gli organizzatori lo temono,
non ne hanno fiducia, finendo col
distruggerlo poiché negano alla
musica sia la funzione conoscitiva
che quella terapeutica. Non è che la
musica contemporanea sia noiosa,
può essere noioso anche Leopardi
se non si accettano certi “ambiti”
come può essere quello della co-
scienza del dolore umano. Del resto
qualunque musica ègiàunlinguag-
gio contaminato. Beethoven non
nasce come un fungo. E forse nean-
che un fungonascecomeunfungo.
Il rapporto con la tradizione non
puòessereevoluzionistico,maside-
ve poter spaziare avanti e indietro.
Quello che oggi si chiama contami-
nazione è più che altro una moda e
unemergeredelcattivogusto».

Da molti anni vive in Umbria.
CosalerestadentrodiPalermo?

«L’immagine del mare e anche
cose che ad altri possono sembrare
negative, comeilporto, certiaspetti
del degrado della città che restano
affascinanti. C’è una parte di Città
di Castello nella quale io “sento” i
cantierinavalidiPalermo».

In che prospettiva vive il dibat-
titosullatrasformazionedellano-
stravitamusicale?

«Bisogna che si chiarifichino le
esigenze dioggiesoprattuttoquelle
didomani. Inprimoluogodovràes-
sere la scuola a formare un nuovo
pubblico. Però anche la program-
mazione degli enti non potrà limi-
tarsiariproporreilmuseodellecere.
Il linguaggio artistico della cosid-
detta musica “colta” non si rivolge
alle masse, ma a ciascuno di noi in-
dividualmente. Se però ciascuno di
noi non fa dei passi per andare in-
contro all’arte, quella non si apre. Il
problema è molto italiano, perché
da noi si è fatta sparire la vita di una
minoranza, mentre all’estero non
c’èpreclusionealnuovo».

Una volta ha dichiarato che
avrebbe voluto forgiare la sua
scrivania a forma di incudine,
luogodovesiplasmal’idea.Come
dicevaVerdi:“Ilgenioèsudore”?

«L’hofatta fareveramente.L’idea
”Amadeus” del genio è fuorviante:
se Mozart, come egli stesso scrive,
non avesse fatto fatica, il risultato
non sarebbe stato quello. È il supe-
ramento sia della fatica che della fa-
cilità a lasciare un segno nelle cose
dell’arte. Si chiama felicità creativa
enondipendesolodanoi».

Marco Spada

MILANO. Una novità assoluta di
Fabio Vacchi (Bologna 1949), com-
missionata dal TeatroallaScala, è in
programma nel concerto pasquale
delcorodellaScaladirettodaRober-
to Gabbiani il 26 e 27 marzo a Mila-
no nella Basilica di San Marco: si
tratta di Sacer sanctus, un pezzo
per coro e quindici strumentisti
su versi scritti da Giuseppe Pon-
tiggia, per la prima volta autore
di un testo destinato alla musica.
Di Fabio Vacchi, la Scala aveva
proposto nel 1995 La Station ther-
male, che aveva trionfato a Lione
(1993), a Parigi e in altri teatri
francesi; ma Sacer Sanctus presen-
ta caratteri profondamente diver-
si dalla poetica leggerezza di que-
sto dramma giocoso.

«Mi misuro con una tematica
nuova per me», dichiara Vacchi,
che condivide pienamente la pro-
spettiva di Pontiggia nell’affron-
tare in termini interrogativi il te-
ma del sacro: «Qui mi identifico
con il testo, a differenza di quan-
to era accaduto nei miei primi la-
vori corali, due pezzi su testo lati-
no liturgico composti per un
concerto in San Petronio a Bolo-
gna. Pontiggia compie un percor-
so attraverso l’etimologia delle
parole sacro e profano, in una ri-
flessione che ha la condensazio-
ne e la leggerezza della lirica. È
tutto un interrogativo senza spe-
ranza di risposta. La nostra è una
sensibilità dell’assenza, della pri-
vazione del sacro. E in ognuna
delle cinque strofe si ripete lo
stesso percorso, con una contrap-
posizione, un “ma” che porta alla
dimensione contemporanea di
fronte ai massimi interrogativi
esistenziali».

Come si pone la musica di
fronte a questo testo, che sembra
sollecitare una angosciosa tensio-
ne espressiva? «Rispetto la forma
delle cinque strofe: il pezzo è in
cinque sezioni, ciascuna con il
suo nucleo tematico (ci sono so-
lo, in corrispondenza al testo, ri-
chiami tra la prima e l’ultima
strofa). Per affiancare il coro ho
scelto un gruppo di strumenti
gravi, fiati, archi e percussioni,
per creare colori scuri. E le idee
musicali sono pensate per uno
spazio dove il suono non si spen-
ga subito. Un artificio teatrale co-
me l’uso di un corno in una posi-
zione nascosta, lontana dagli altri
strumenti, con il ruolo quasi di
voce dell’assenza, non avrebbe
senso in un ambiente troppo sec-
co, privo di riverberazione».

Nello stesso concerto, dopo la
novità di Fabio Vacchi, Roberto
Gabbiani dirige (per la seconda
volta) una passione cinquecente-
sca di Paolo Antonio del Bivi det-
to Paolo Aretino, la Passio secun-
dum Joannem, in forma rappre-
sentativa con la regia di Lorenza
Cantini, dove anche le voci soli-
ste sono del coro della Scala.

Paolo Petazzi

Salvatore Sciarrino

E Macerata festeggia
i suoi cinquant’anni

Festeggiamenti in anticipo per il compleanno di Salvatore
Sciarrino: stasera la Rassegna di Nuova Musica di Macerata, in
collaborazione con «MacerataOperea», il Comune e l’Apt, gli
dedica un concerto monografico al Teatro Lauro Rossi di
Macerata. Alla presenza di Sciarrino stesso - che ha scelto
personalmente i brani in programma - l’Ensemble Alter Ego, uno
dei gruppi più attenti all’interpretazione del repertorio storico
del Novecento, eseguirà le sei composizioni. Tra le quali citiamo:
«Per Mattia», composizione per violino del 1975, «Omaggio a
Burri» del 1995 per flauto, clarinetto e violino, e «Perduto in una
città d’acque» del ‘90-’91 per flauto, dedicato a Luigi Nono.
Sciarrino sarà protagonista anche di un’altra serata che gli verrà
dedicata nell’ambito della XV Rassegna di Nuova Musica, che dal
5 all’11 maggio proporrà una rassegna dedicata al quartetto
d’archi, con uno dei gruppi leader del momento, l’Arditti String
Quartett, che eseguirà alcuni capisaldi della letteratura
quartettistica del Novecento, da Ravel a Schoenberg, da Xenakis
a Cage.

Esce su cd
brano inedito
di Casella

PROVOCAZIONI Una mostra a Milano raccoglie fotogrammi rubati al cinema e dissacrati

John Waters, il profeta del «trash» si dà all’arte
Da Liz Taylor a Frank Sinatra nessuno sfugge all’ironia sulfurea dell’autore di «Polyester». Che adesso sta preparando un nuovo film.

Wagner era
un «codardo»
dice il nipote

ROMA. Unacomposizione di Alfre-
do Casella intitolata «A la maniere
de...» èper la prima voltadisponibi-
le in versione integrale su un com-
pact disc grazie a un giovane piani-
sta pisano residente a Londra. San-
dro Ivo Bartoli ha inserito il lavoro
di Casella in un suo album «Fugiti-
ves», appena lanciato dalla casa di-
scografico «Timbre». Tra i più im-
portanti musicisti italiani di questo
secolo, Casella scrisse «A la maniere
de...» negli anni immediatamente
precedenti alla prima guerra mon-
diale. Si tratta di dieci pezzi per pia-
no dove con brillante gusto per il
pastiche Casella imita e reinventa
gli stili di Wagner, Fauré, Brahms e
altri compositori. In «Fugitives»,
Bartoli esegue anche inprimamon-
diale un pezzo dell’australiano Per-
cyAldridgeGraingereunaparafrasi
del tedesco Paul Pabst sui temi del-
l’«Onegin» di Ciaikovskij. Bartoli si
èspecializzatonelrecuperodilavori
pianisticidel primoNovecento,po-
co conosciuti, incominciando da
Malipiero.

MILANO. William Burroughs l’ha
definito il «Papa del trash» in un mo-
mento in cui i critici dei maggiori
giornali Usa parlavano dei suoi film
come del «peggio dello humour da
cesso eda bordello». Oggi che il trash
imperversa intutti i settori, JohnWa-
ters rimaneatuttiglieffettiunautore
diculto,ancheperchériescesemprea
sfuggire alle convenzioni e alle mo-
de. Pornografia, censura, cattolicesi-
mo, Hollywod e banali orrori quoti-
diani, Waters ha giocato con tutto,
soprattutto negli anni ‘70, girando il
primo film in «odorama», Pink Fla-
mingos, e poi la storia di una casa-
linga alcolizzata, Polyester, un «go-
re» suggerito dalla «famiglia» Man-
son, Multiple Maniacs e molte altre
«nefandezze». Non contento di
scioccare i benpensanti ha poi fat-
to interpretare le sue storie da un
attore travestito, Divine, che è en-
trato nella storia del cinema come
la più affascinante drag queen di ol-
tre un quintale e mezzo. E, tre an-
ni fa, ha trasformato la diva Ka-
thleen Turner in una mamma se-

rial killer (La signora ammazzatut-
ti).

Waters è un piccollo genio della
cultura «spazzatura», del riciclag-
gio, di performance che, riattualiz-
zate e ricontestualizzate, esplodo-
no nei luoghi della cultura ufficia-
le, diffondendo un dissacrante
umorismo. In un momento in cui
gli artisti si dedicano al cinema, lui
si dà all’arte: il risultato si può ve-
dere, fino al 24 maggio, alla Galle-
ria Emi Fontana a Milano, dove,
con un grande sorriso ironico John
Waters ci ha accolto per mostrarci
il suo lavoro. «Sono come piccoli
film», ha detto accompagnandoci
a guardare uno per uno quei picco-
li shots appesi alle pareti. «Foto-
grammi accostati e messi assieme,
presi da film miei o di altri registi e
ricontestualizzati». Per questo Di-
vine-truccata è accostata a Divine-
senza-trucco e con la barba, Divine
in estasi nel film Multiple Maniacs è
sintetizzata in tre fotogrammi
«perché, secondo me, bastano
questi tre fotogrammi per dare il

senso di tutto il film». Oltre alle
immagini dalla grana grossa cattu-
rate da un televisore, ci sono an-
che «piccoli story board, lavori con-
cettuali», dice ridendo per sottoli-
neare il paradosso, «questo, per
esempio, è un mio piccolo film per
immagini su Dorothy Malone. Io
adoro Dorothy Malone, e soprat-
tutto il suo modo di portare il col-
letto della camicia alzato. Per que-
sto ho selezionato da alcuni foto-
grammi solo le immagini in cui si
vedevano i primi piani del collet-
to, a volte fregandomene anche
del volto. Trovo che il colletto al-
zato sia un’esplicita metafora del-
l’erezione, ed è molto sexi».

O ancora, ecco le immagini di
una Liz Taylor pesantemente im-
bruttita che, con i miracoli della
chirurgia estetica, alla fine della se-
quenza ha acquistato le sembianze
dello stesso Waters, con tanto di
baffetti, un gioco che «sicuramen-
te a Liz non fa piacere»; oppure
Frank Sinatra catturato in una se-
quenza di L’uomo col braccio d’oro

mentre si fa una dose di eroina.
C’è ancora una serie di titoli di te-
sta di grandissimi autori come An-
tonioni, Renoir, Fellini, accostati
al nome di Randall Kleiser di Grea-
se, una serie di Cristi cinematogra-
fici che «sono molto erotici e ses-
sualizzati dal cinema hollywoodia-
no, rappresentati e ripresi come
delle pin-up». Sul sesso Waters non
si tira indietro, e diventa esplicito
e vietato ai minori dietro una sa-
crale tenda rossa «che serve per
preservarlo».

Sperimentati tutti i campi che ri-
mane? «Il mondo dell’arte. Ed è su
quello che girerò il mio prossimo
film. La storia di un ragazzo che
fotografa la sua famiglia e viene
per questo scoperto da un ricco
gallerista», dichiara questo seguace
di Ed Wood. «Comincio a essere
un po‘ stanco dell’ironia - ha però
concluso - perché oggi è diventato
un lusso da ricchi». Ma, forse, ci
sta solo prendendo in giro.

Isabella Fava

LIPSIA. Richard Wagner era un co-
dardo opportunista. Parola di suo
nipoteGottfried.Che,presentando
il suo volume di memorie familiari
alla Fiera del libro di Lipsia, si è sof-
fermato sul tema controverso dei
rapporti del nonno con il clima cul-
turale che portò all’affermazione di
Hitler. «Dire che Richard si sia pen-
tito del suo antisemitismo è una to-
tale falsificazione della storia», ha
detto Gottfried. Non è una grande
dichiarazione ma poiché viene dal
figlio dell’attuale direttore del festi-
valdiBayreuthacquistauncertope-
so. È una sorta di mea culpa retroat-
tivo e visto che spesso si è alzato
un polverone sul rapporto tra il
grande compositore tedesco e la
propaganda antisemita la cosa fa
notizia. Naturalmente, che Ri-
chard avesse certe idee, peraltro
diffuse all’epoca, sugli ebrei, non
vuol dire che fosse un nazista an-
te litteram. Anche se resta prover-
biale la battuta di Woody Allen:
«Ogni volta che lo sento, mi vie-
ne voglia di invadere la Polonia».Il regista John Waters
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Superbike iridato
Chili cade in prova
del Gp d’Australia
Il neozelandese Aaron Slight
(Honda) haottenuto il miglior
tempo nelle qualificazionidella
garad’apertura del mondiale
superbikeche si corre oggi sul
circuito di Phillip Island. In
prima fila due Kawasaki e una
Yamahae nessunaDucati. Il
britannico Carl Fogarty parte in
seconda fila, PierfrancescoChili
è caduto sia nel turno non
ufficialedel mattino sia in quello
diprova, Bontempi è 100.

Coppa Italia volley
Bergamo in rosa
per il secondo anno
La FoppapedrettiBergamo ha
vinto, per il secondo anno
consecutivo, la Coppa Italia
femminile dipallavolo. A Reggio
Calabria, nei Final Four, ha
battuto per3-0 l’Anthesis
Modena. Netto,ma non facile il
successo della formazione
allenata daAthanas Malinov che
harisolto il match in59 minuti.
KebaPhipps lamiglioredella
Foppapedretti sotto rete. Nel
ModenaHenriette Wersing.
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Boxe Wbc, Griffin
vince il mondiale
ma finisce kappaò
Montell Griffin haconquistato il
titolo deipesimedio-massimi
versione Wbc disputato ad
Atlantic City (Usa)anche se ha
terminato l’incontro esanime sul
ring. Ilpugile americano èstato
messo a terra al nono round dal
connazionale Roy Jones Jr che lo
ha colpito con un diretto destroe
un gancio sinistroquando già
aveva il ginocchiosinistroa
terra. PerGriffin è la 27a vittoria
consecutiva.

Tennis in Florida
Boris Becker
ko a Key Biscayne
Il tennista tedesco Boris Becker
ha rinunciato apartecipare al
torneoAtp di KeyBiscayne.
Becker, che nondisputa un
incontroda febbraio, ha spiegato
che il tendine del polso destro
continua a disturbarlo e gli
impedisce digiocare. «È una
questione muscolare - ha
affermato il trevolte campione
di Wimbledon - l’infortunioè
superato, ma devo sviluppare il
muscolo».

L’Europa
di pallanuoto
passa da
Roma ad Atene
L’ina Assitalia Roma non ce
l’ha fatta. Non ce l’ha fatta a
bissare il successo dell’anno
scorso in Coppa delle
Coppe. Ad Atene ieri
pomeriggio, e per un soffio,
la squadra di Nando Pesci è
stata sconfitta dalla
formazione greca del
Vouliagmeni per 7 a 6, dopo
una gara, fino alla fine,
combattuta. Nei parziali la
Roma è stata in vantaggio
solo nella terza frazione (4-
3), nella prima invece,
quella che ha fatto prendere
il largo agli ellenici, l’Ina è
stata subito sotto per 3 reti
ad una. Per i giallorossi
hanno segnato per tre volte
Benedek, per due Zjmovic e
per una Ferretti. E pensare
che l’Ina dopo il pareggio
della finale di andata ci
sperava proprio nel
secondo titolo europeo, ma
quella gara gagliarda,
terminata 9 a 9 all’Acqua
Acetosa, è costata la
squalifica del tecnico Nando
Pesci e il sogno, sfuggito
sotto al naso, del secondo
titolo consecutivo. Mentre è
stata per gli ellenici la
possibilità di rigiocarsi la
bella in casa, davanti al
pubblico amico di Atene
che, come si è visto ieri, per
Vouliagmeni e pallanuoto
impazzisce letteralmente.
L’ina dunque a testa bassa
torna a casa. Quel sogno e
quella ricetta che Pesci
aveva dato («la Roma deve
pensare solo a se stessa...»)
non è servita a molto. Forse i
romani non hanno ascoltato
quei consigli e non hanno
sfruttato la condizione
psicologica migliore. O
forse avrà pesato la
sconfitta in campionato
mercoledì scorso a Firenze.
Oppure chissà, per un
motivo banalissimo: la
solidità della squadra greca
che fa del suo collettivo un
punto di forza straordinaria.

Ma.C.

Rugby. Il XV francese battuto a Grenoble 40-32: non era mai successo. L’Italia è di diritto nell’élite mondiale

Quattro mete azzurre
sullo strapotere Bleus

CORSA CAMPESTRE

Al parco
Valentino
sfida Kenia
Marocco

DALL’INVIATOGRENOBLE. «Super-
be»: scriviamolo in francese, nella
linguadeimaestridell’ovalesconfitti
dalla piccola Italia, il titolo che apre
sull’emozionecircolareperunastori-
ca impresa del nostro XV. Sul campo
invaso a fine partita da 3mila tifosi
italiani, gran parte emigranti in val
d’Isere, gli azzurri strapazzano la
Francia. «Chapeau!», dice fuoricam-
poPierre Villepreux, tecnico chepre-
senta non una Francia cadetta, ma
schiera l’intelaiatura del Grande
Slam, arricchita dal rientro di Benet-
ton e di Saint-André. Il contenitore
delle emozioni è schiacciato sul pun-
teggio e fa strabuzzare gli occhi: 40-
32. Ma 8 punti di scarto letti anche
conla lentedelcronista,mentrele lu-
ci si spengono sullo stadio Leadisgu-
res, sono poca cosa, quasi un torto al
sudore azzurro. Contro l’Italia, dopo
45 anni che sembrano un secolo, i
francesi hanno scoperto il sapore
acre dell’impotenza, frutto di una
sconfitta di proporzioni abissali, 40-
20. A Grenoble, il sognodiventa real-
tà e i ruoli si rovesciano. La Francia
esce annichilita nel gioco e nella fan-
tasia.Le rimarrebbe la forza,maimo-
lossi azzurri, i Massimo Cuttitta, gli
Orlandi, i Properzi Curti, gliela fran-
tumano in mischie furibonde, in un
corpo acorponelquale stile e tecnica
nonsonomaisecondiallospiritogla-
diatorio. Impresa storica e stoica rin-
correre un posto tra le grandivincen-
do in Francia. Così la stagione della
sudditanza haconcluso il suociclo, il
campo ha emesso il suo verdetto, e il
prestigio guadagnato deve tradursi
fatti, commentava in un angolo con
le lacrime agli occhiGeorgesCoste, il
piccolo grande vate dell’ex Italietta.
Inghilterra, Scozia, Galles, Irlanda e
Francia,eccoill’élitenellaqualebiso-
gna entrare, non soltanto di diritto.
Scozzesi e gallesi hanno dovuto spu-
tare sangue in tempi recenti per do-
mare l’orgoglio garibaldino di capi-
tan Giovanelli e compagni. Il match
èlospecchiofedeledellaforzaespres-
sa da Gardner, dalla volitiva presta-
zionediVaccari,dell’elegantepadro-
nanza di gioco di Dominguez, del sa-
crificio dei vari Pertile, Troncon, de-

gli oscuri e umili «sollevatori di pia-
noforti», le prime e seconde linee,
motore-diesel di una squadra capace
di accelerazioni incredibili, di recu-
peri inimmaginabili, infaticabili
contro mostri sacri del livello di Dal
Maso e di Merle, la montagna uma-
na, per citare qualche nome. Il com-
mento più bello sugli azzurri arriva
dallo stesso tecnico francese, da quel
PierreVillepreuxamicodell’Italiane-
gli anniOttanta:«Dopo20‘avevoca-
pito di non avere in mano la mia
squadra».Unasquadragià inbambo-
laneiprimicinqueminuti, scossada-
gli intercetto di Dominguez, sballot-
tata al 5‘ dalla prima meta azzurra di
Francescato: quattro passi nel sogno
per questo figlio del vento di pelle
chiara, ultimo prodotto di una genìa
di rugbisti. La prima delle quattro
mete. Quella auspice di un pomerig-
gio di vera gloria contro una Francia
vera, solo affrettamente rilassata sul
piano psisologico, forse esagerata-
menterivoltaall’imminentetournée
in Australia. Peccati di presunzione
chesipagano,tipicidellagentelatina
come noi, intuitiva, capace di perce-
pire i sintomi di una giornata storta
dal7-0iniziale.

Poi l’escalation del punteggio ha
portato gli azzurri a guardare negli
occhi gli avversari, mentre Gardner
cominciava lentamente ad aprire
brecce nella difesa avversaria con
traiettorie rapide, potenti, precise.
Un match nel match da cui Pelous,
un nome su tutti, usciva distrutto.
Nelprimotempoilbreak (20a13)di-
feso con le unghie e con i denti. Un
break durato undici minuti e trenta
secondi prima che i francesi vedesse-
ro la luce. Un quarto di tempo per
uno sforzo supremo in cui le tossine
diventano padrone dei muscoli, dei
movimenti,dellalucidità,chebastaa
sgonfiare anche i giganti, a metterli
in ginocchio. La saga delle mete ita-
lianeèunasortadicolpodoppiato:al
15‘CrocistendelaFrancia,al33‘Vac-
cari la tramortisce, le trasformazioni
di Dominguez (8 su 9) completano la
cronaca.Il resto,duemetefinali fran-
cesi, non contano, sono l’accessorio
diunpomeriggiodaleoni.

Michele Ruggiero

La foto DALL’INVIATO

TORINO. Un tempo bastava dire
«Cross delle nazioni», ma oggi, in
questaatleticadoveilbusinesscresce
e il romanticismoscompare,bisogna
parlare di campionato mondiale Iaaf
dicorsacampestre.È lamanifestazio-
necheandrà inscenaquestamattina
inunoscenariobellissimomaimpro-
babile, il parco Valentino. Improba-
bile perché questo meraviglioso giar-
dino ottocentesco in riva al Po non è
certo luogo dalle grandi distese erbo-
se, indispensabili ad organizzare il
massimo evento della corsa campe-
stre.MailpresidentedellaIaaf,Primo
Nebiolo, si è talmente intestardito
nel voler portare il cross inquellache
guardacasoèlasuacittàdarisolvereil
problema del verde mancante con
una soluzione, appunto, improbabi-
le. E costosissima. La striscia d’erba
che non c’era è stata infatti costruita
trasportando sul posto 4mila metri
cubiditerra«spalmati»nelParcofino
ad ottenere 12mila m3 di erba lungo
un percorso di due chilometri. Il tut-
toperlamodicaspesadiduemiliardi!
Unospreco-sidirà-maalmenolacit-
tadinanza potrà contare su una bella
iniezione di verde nel cuore di Tori-
no... Niente affatto: tutta la striscia
erbosa sarà infatti rimossa nei giorni
successivi alla manifestazione per ri-
pristinare iviali!Posticcioilpercorso,
ma fortunatamente non altrettantoi
contenuti agonisticidellamanifesta-
zione.Quattro legare inprogramma:
due cross junior, almaschileeal fem-
minile, ed altrettante prove nella ca-
tegoria senior. In queste ultime gare
si dovrebbe assistere al solito predo-
minio africano, con i keniani su tutti
a livello di squadra. Fra gli uomini, il
marocchino Hissou potrebbe però
contendere il successo individuale ai
keniani Tergat, Nyakiri e Koech. E
nellagarafemminileleetiopiWamie
Tulu partonoaddirittura con piùcre-
dito rispetto alle avversarie keniane
nella lotta per l’oro individuale. Sen-
za molte ambizioni le rappresentati-
ve italiane, capitanatea livellosenior
da Gennaro Di Napoli e Nadia Dan-
dolo.

M.V.

Bobby Yip/Reuters

New Zealand’s Karl Tenana tackles Japan’s Shinji Ono (3) during their match on day two of the Rugby
World Cup Sevens in Hong Kong March 22. New Zealand won 47-0.

Basket. Il team di Roberto Brunamonti batte 75-67 la Polti Cantù e Bologna vince la Coppa Italia 1997

Canestri e champagne per la dolce Kinder
A Casalecchio, nella platea delle grandi occassioni, si rivedono gli ultrà. Nella notte grande festa pensando agli impegni internazionali
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CASALECCHIO DI RENO (Bologna).
Comunquevadasaràunsuccesào.
O quasi. A prescindere da quello
che deciderà a fine anno, Roberto
Brunamontiproseguedaallenato-
re il mestiere che faceva in campo:
calamita per trofei. Con una co-
stante, il gusto per le imprese diffi-
cili. Questa Kinder, la Kinder che
ha infinebattutoCantùper75-67,
solo tre settimanefaeraunaspecie
di Vietnam dei rapporti. Oggi, ri-
voltata nelle viscere dal suo coach
per caso, ha riscoperto il gusto di
vincere.Unita.Godendosiplateal-
mente il lusso di relegareKomazec
al ruolo di cheer-leader. Strapaga-
ta.

Komazec, fragile fenomeno
Lui, il gigante (di talento) dai pie-

di d’argilla, sbatterà ora contro un
grupporicompattato.Tenuto insie-
me dalle oggettive debolezze. Ov-
vio: senza il croato Bologna parte
ad handicap, nella corsa scudetto.
Ma il bivio è tra una squadra coesae
l’innesto di un corpo estraneo. A

meno che Arijan non si cosparga il
capodicenere.Servirebbeuncami-
no molto grande.ô Intanto i tifosi
virtussini assaporano una piacevole
sindromediBladeRunner. Ieri aCa-
salecchio hanno visto cose che nel
recentissimo passato era umana-
mente impossibile immaginare.
Bane Prelevic mvp (giocatore deci-
sivo,perdirlacomesimangiA)della
quintaCoppaItaliabianconera.

Diciotto punti la prima sera, 19
contro Cantù. E ancora: Binelli, tre
falli dopo neanche 5’, capace di re-
sistere in campo fino al termine, ar-
pionando i rimbalzi decisivi. E Pata-
voukas, chedal sirtakiperunaseraè
passato al(rock duro: 7 punti a fila
negli ultimi minuti del primo tem-
po, quelli che hanno spaccato la
partita. Alle certezze improvvise
delladuegiornidiCasalecchio,Bru-
namonti ha saputo innervare i tre o
quattro punti fermiche remavanoa
sincrono anche nell’era Bucci. Ab-
bio (14), che contro Cantù ha mi-
scelato difesa e tonicità offensiva ai
danni di Rossini. Carera, l’unico del

lotto a non farsi schiaffeggiare dal-
l’intimidatore Bailey (23, 13 rim-
balzi). Soprattutto Magnifico (13).
Paradigma di una batteria di lunghi
distonica - ne eccelle uno su quat-
tro, mediamente -, ieri sera carnefi-
cediEbeling.

La logica del match
Aggiungiamo al quadro il nervo-

sismo calante di Savic e avremo la
foto di una partita logica: Bologna
l’ha vinta perché anche rimaneg-
giata è più fornita di Cantù. Più lun-
ga. A patto di non averne paura.
Nella cronaca della gara, a differen-
za della semifinale conVerona,non
c’è Ravaglia. Meglio: non emerge
altrettanto, contentandosi di un
posto nel coro. Un coro capace di
partire 8-2 con quattro diversi rea-
lizzatori, di farsi raggiungere sulle
esplosioni di Bailey (contro Binelli),
digestire i tornantipiùripidi -20-20
dopo12‘ -conunGalileadapremio
Toti.Digettarsinelladiscesadelpri-
motempoconPatavoukas(39-36).
Laripresaèaltramusica.Suonatada

Magnifico sulla staffetta di marca-
tori «a suo danno» (Ebeling, il disa-
troso Myers). Di qui la fuga sul 48-
38, con la complicità di Prelevic e la
buona grstione di ritmo proprio di
Ravaglia. Il resto è una dolce ago-
nia. Dissolvenza. Negli spogliatoi,
Brunamonti commenta il successo
comesefosseallanottedegliOscar:
«Mi arrivano addosso i meriti e lo
champagne, puzzo come un ubria-
co. Ma il merito è della squadra,
non mio. So che ad essere troppo
modestimagari si stancamaquesta
è la verità. Hanno sentito il clima
della partita senza domani, hanno
dato tutto.DaGalilea, che l’altra se-
ra era arrabbiato perché aveva gio-
cato poco. A Savic, che è rimasto in
campo con 38 di febbre». Poi, nella
notte la festa ancor più vera, non
pubblica, dove i giocatori danno la
stura a tutta la loro gioia: un ritoche
Kinder frequentaconqualchealter-
nanza, ma che raggiunge sempre
effetti di coinvolgimento assoluto,
fa salire il tassodella febbredellavit-
toria, fa lievitare le coscienze ba-

skettare esaltando il contagio per
una vittoria sentita purché non sia
l’ultima ma si propaghi ad altreme-
te e canestri. La città è insaziabile e
nonsicuradeglisconfitti.

La cerimonia della sconfitta
Poco più in là, quella vecchia vol-

pe diDadoLombardiprovaasmor-
zare gli entusiasmi bolognesi «per-
ché prima devono battere una
squadra forte. E noi non siamo for-
ti». Una «diminutio» che nulla to-
glie a chi, sul parquet, è stato supe-
riore. E la Kinder fa festa lo stesso.
Franco Polti, di suo, durante la gara
aveva affrontato con successo gli
eccessi verbali e non dei propri ul-
trà, andando sotto la curva a chie-
dere maggiore fair-play. Avercene.
Ancheperchésul fronteopposto, in
mezzo a un pubblico sostanzial-
mente civile, agivano indisturbati
alcune decine di cretini dalla can-
zoncina razzista facile. La vittoria
nonselameritano,loro.

Luca Bottura
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TELEPATIE

E Jalabert crollò
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
GALAPAGOS CANALE 5. 9.45

Un reportage da Rio de Janeiro a cinque anni di
distanza alla Conferenza mondiale su Ambiente e
Sviluppo organizzata dalle Nazioni Unite nella
capitale brasiliana. Scoprendo che degli obiettivi
dell’EarthSummitpocoèstatoottenuto.

FERMATA D’AUTOBUS RAITRE. 12.10
Protagonisti del programma, una serie televisiva in
dieci puntate, sono dodici bambini, tra gli otto e i
dodici anni, e l’attore Nino Castelnuovo. Ogni
puntata, il gruppo sale su un autobus di linea Atac e
compio un percorso reale e didattico, affrontando
unargomento.Temadiquestavolta: la ricchezza.

ELISIR RAITRE. 20.40
Michele Mirabella si occupa stavolta del fegato:
quali malattie possono colpirlo e come prevenirle.
In studio il medico Carlo Gargiulo e interventi di
altri luminari.

TV7 RAIUNO. 22.30
I campi profughi di Brindisi e di Lecce sono il tema
del servizio di Maria Luisa Busi per il settimanale
d’attualità del Tg1. Il dramma dei bambini albanesi
traditi due volte: dal dolore, dalla guerra, dalla
fameedall’usostrumentaledegliadulti.

23SPE04AF01

20.50 MOBIUS
Regia di Noel Sterret, con Leslie Steevens, David Weck, Mark Oliver.
Usa (1996). 89 minuti.
Un’esperta di informatica viene inviata dal go-
verno americano a inserire clandestinamente
un programma all’interno del computer della
Inocumation. Qui però incontra uno dei re-
sponsabili della compagnia e se ne innamora.
Insieme scopriranno che... Thriller informati-
co. Ingenuottomadal tentativooriginale.
RAIDUE

22.50 IO&VERONICA
Regia di Don Scardino, con Elizabeth McGovern, Patricia Wettig, Mi-
chal O’Keefe. Usa (1992). 97 minuti.
Nella vita di Fanny, che abita sulla costa del
New Jersey, ritorna la sorella Veronica, diversa
e complementare: quanto Fanny è timida e in-
troversa tanto Veronica è spigliataedisinvolta.
Fintroppo:èneiguai...
RETEQUATTRO

23.00 LASPOSAINNERO
Regia di François Truffaut, con Jeanne Moreau, Michel Denner, Mi-
chel Lonsdale. Francia (1967). 107 minuti.
Cinque sfaccendati uccidono accidentalmen-
te un poveretto che si è appena sposato. Ma nel
giro di un anno, quattro di loro vengono uccisi
a loro volta e nemmeno la prigione salverà l’ul-
timodallavendettadellagiovanevedova.
TELEMONTECARLO

0.05 GLIOCCHI,LABOCCA
Regia di Marco Bellocchio, con Angela Molina, Lou Castel, Michel
Piccoli. Italia (1982). 101 minuti.
Fuggito da giovane dalle opprimenti atmosfe-
re borghesi della famiglia, Giovanni torna a ca-
sa per la morte del fratello, che si è suicidato.
ConosceràcosìWanda,unaperturbanteragaz-
zaper laquale il fratelloavevaperso la testa.
RAIDUE

Venerdì notte l’ultima cosa («Fuoriorario») che
abbiamovisto sulvideo eraCoppi al «Musichie-
re». Timido, stonato, sorridente.E accendendo la
tv ieri mattina abbiamovisto di nuovo«Il grande

Fausto»che correva («Laraichevedrai»). Immagini sfocate,
opache, come viste tra le lacrime. Alle 14,30 su Italia 1 arriva
la Milano-Sanremopiena di luce edi colori, coi ciclisti spon-
sorizzati dappertutto tranne che sulle gambe.E vanno tra
muraglioni, serre, palme emare. Al di là dellabravura del re-
gista Popi Bonnici, non è una corsa, èun film. Dannata tv,
meno male checi sei. Dall’alto edal basso, di lato edi fronte,
il gruppone avanza ondeggiando. Dov’è il vincitore annun-
ciato Jalabert? Quel puntinogiallo zoommato dall’elicottero
èPantani che pedaladi nuovo.Venti corridori sono caduti.
Ruote chegirano sull’asfalto. Colombo si sbraccia reclaman-
do una bici nuova.Appena qualcuno si stacca, i commenta-
tori si domandano se«ha le gambe» per farcela. Tutti vengo-
no riacchiappati.E Jalabert dov’è? In fondo almucchio.O
parte adesso omai più, dice Saronni. Non parte.Rimangono
tutti intruppati. Manca l’uomosoloal comando. Manca la
sua magliabianco-celeste. Ancora un chilometro e nessuno
ha le gambeper andarsene. Sempre più stretti, i campioni si
buttano sugliultimi metri.Vince Zabel e sorride. E Jalabert?
È caduto. Quando la regia locerca è già nascosto da un muc-
chio selvaggio: fotografi, giornalisti, tecnici e incivili. Un
giornalista cattura al volo la dichiarazione diun altro cicli-
sta chesi rialza: «eh, no, cazzo nonsi può». La regia rimanda
le immagini dell’arrivo. Eccolo lì Jalabert chesi butta a sini-
strae trascina gli altri contro la staccionata. La bicicletta
continuaa correree taglia il traguardo dasola.

«Sign O‘ The Times»,
in tournée con Prince
24.00 PRINCE:SIGNO‘THETIMES

Regia di Prince, con Sheila E, Sheena Easton, Prince. Usa (1987). 85
minuti.

TELEMONTECARLO2

Ecco un Prince d’annata, quando ancora si faceva
chiamare col suo nome, e non The Artist Formerly
Known as Prince, ovvero Tafkap (!). Il genio musicale di
Minneapolis, tornato di recente sulle scene con uno
splendido album doppio, è qui ripreso all’apice della
sua carriera, nel mega-tour di Sign O‘ The Times, uno
show spettacolare che lo vedeva attorniato dalla sua
vecchia band; da segnalare alle percussioni la bella
oltre che bravissima e scatenata Sheila Escovedo.

AUDITEL
VINCENTE:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.40) ......................7.015.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, 20.51)..................................... 6.569.000
Super Quark (Raiuno, 20.57) .................................6.529.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 6.516.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................5.076.000

6.30 CHECK-UP. (Replica). [89052]
7.30 ASPETTA LA BANDA. Conteni-

tore. [3197]
8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più

piccini. [1946]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... DOMENICA. [4169255]
9.35 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. [3540694]
9.55 BENEDIZIONE DELLE PALME,

S. MESSA E ANGELUS. Da
San Pietro. [7659588]

12.25 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. [3072217]

6.40 VIDEOCOMIC. [5125897]
7.00 TG 2 - MATTINA. [29878]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [94720694]

10.00 TG 2 - MATTINA. [6897]
10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.40
Compagni di banco a quattro
zampe. Documentario; 11.15 Di-
sney News. [32120]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. [872304]

9.35 BUONGIORNO MUSICA. Musi-
cale. All’interno: Concerto in do
per 2 pianoforti e archi. Di J.S.
Bach; Concerto in fa per pia-
noforte, 2 flauti e archi. Di J.S.
Bach. [8119149]

10.15 LA RAI(3)(CHE)VEDRAI.
[6411946]

10.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI
MAGAZINE. Doc. [3025588]

12.10 FERMATA D’AUTOBUS. Rubri-
ca. [9027052]

12.45 ATLETICA. Campionati del
Mondo. [5819965]

6.40 A CUORE APERTO. Telefilm.
[3695656]

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE.
Telefilm. [4240675]

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6357584]

8.45 AFFARE FATTO. Rubrica.
[2825965]

9.00 DOMENICA IN CONCERTO
‘95/’96. Musicale. [22743]

10.00 S. MESSA. [6783694]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. All’interno: Tg 4. [9971878]
12.30 FATTO IN CASA. [66698]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.10 Am-
brogio, Uan e gli altri di Bim
Bum Bam. Show; 8.50 Magazi-
ne. Show; 9.25 Ciao Ciao c’è
un mondo da fare. Show; 9.55
La nostra inviata Manuela.
Show; 10.55 Sorridi c’è Bim
Bum Bam. Show. [33288878]

11.30 ADAM 12. Telefilm. Con Ethan
Wayne, Peter Parros. [7472]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
All’interno: 12.25 Studio aperto.
[87168]

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-
TO. Rubrica religiosa. [3170033]

9.45 GALAPAGOS. Doc. [4721901]
10.15 BUCK - AI CONFINI DEL CIE-

LO. Film-Tv avventura
(Italia/Svizzera, 1991). Con Wil-
liam Berger, Jesser Alexander.
Regia di Anthony Richmond.
[8077472]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [1255491]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore.
[8954878]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica.
All’interno: NBA Action. Rubri-
ca sportiva; Motociclismo.
Trials; Calcio. Campionato o-
landese. Ajax-Roda.
[96247120]

12.00 ANGELUS. [30410]
12.15 SISTER KATE. Telefilm.

[8873014]
12.50 TMC NEWS.
— . — METEO. [457168]

13.00 ATLETICA. [6899149]
14.15 CARTOON NETWORK SUN-

DAY. Con Emanuela Panatta e
Giuseppe Rispoli. [5608897]

16.00 TUTTE LE RAGAZZE LO SAN-
NO. Film commedia (USA,
1959). [5006491]

17.55 ...È MODA. Rubrica. [31976]
18.25 CLUB HAWAII. Tf. [21149]
18.55 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [1414168]
19.30 TMC NEWS.
— . — LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [17781]
19.50 TMC SPORT. [9823584]

13.30 TELEGIORNALE. [7323]
14.00 DOMENICA IN. Conduce in stu-

dio Mara Venier con la parteci-
pazione di: Andrea Roncato,
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi,
il maestro Mazza e la sua orche-
stra, i Ragazzi Italiani e I Magni-
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re-
gia di Simonetta Tavanti. All’in-
terno: 15.50 Tgs - Cambio di
campo. Rubrica sportiva; 16.50
Tgs - Solo per i finali. Rubrica
sportiva; 18.00 Tg 1 - Flash;
18.10 90o minuto. Rubrica spor-
tiva; Che tempo fa. [44627472]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO-
RI. [2878]

13.30 TELECAMERE. [499025]
14.05 DOMENICA DISNEY POME-

RIGGIO. All’interno: 15.25
Quell’uragano di papà. Tele-
film; 15.55 Il re dei grizzly. Film
avventura (USA, 1970).
[14536052]

17.30 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [3133675]

19.00 HUNTER. Telefilm. [47217]
19.50 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-

brica sportiva. [9028323]

14.00 TGR / TG 3. [65052]
14.25 QUELLI CHE ASPETTANO...

Varietà. [294762]
14.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [23258491]
17.00 STADIO SPRINT. Rubrica spor-

tiva. [64781]
18.00 MIAMI VICE. Telefilm. [74697]
18.50 METEO 3. [6041255]
19.00 TG 3. [55236]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI.
— . — TGR - SPORT REGIONE.

[173014]

13.30 TG 4. [6043]
14.00 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-

niserie (Replica 1a puntata).
[37912205]

18.00 COLOMBO. Telefilm. “Candida-
to per il crimine”. Con Peter
Falk. All’interno: 18.55 Tg 4; Me-
teo. [19231694]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO.
Conducono Alberto Brandi e
Maurizio Mosca. [68830]

13.35 LE AVVENTURE DI BRISKO
COUNTY JR. Telefilm.
[1932061]

14.35 BLACK STALLION. Film avven-
tura (USA, 1979). Regia di Car-
roll Ballard. [4137033]

16.30 UNA MAMMA A POIS. Film
commedia (USA, 1992). Con
Carrie Fische. [326675]

18.30 STUDIO APERTO. [69675]
18.52 FATTI E MISFATTI. [1516656]
19.00 STAR TREK. Telefilm. [376014]

13.00 TG 5. [77588]
13.32 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Condotto Da Fiorello, Mauri-
zio Costanzo, con la partecipa-
zione di Claudio Lippi, Paola Ba-
rale. All’interno: 18.10 Due per
tre. Situation comedy. Con
Johnny Dorelli, Loretta Goggi.
[85662174]

20.30 L’ULTIMA CACCIA. Film we-
stern (USA, 1956). Con Robert
Taylor, Stewart Granger. Regia
di Richard Brooks. [5798052]

22.40 TMC SERA. [5651014]

20.00 TELEGIORNALE. [323]
20.30 TG 1 - SPORT. [24507]
20.45 DAVIDE - LA STORIA. Film-Tv.

Con Jonathan Pryce, Leonard
Nimoy. Regia di Robert
Markowitz. [937694]

22.25 TG 1. [8267089]
22.30 TV 7. Attualità. Di Romano Tam-

berlich, Raffaele Genah e Stefa-
no Tomassini. [23410]

20.30 TG 2 - 20,30. [23878]
20.50 MOBIUS. Film thriller (USA,

1996). Con Leslie Stevens, Da-
vid Weck. Regia di Noel Sterrett.
Prima visione Tv. [909781]

22.30 MACAO. Varietà. Con Maurizio
Ferrini. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [88149]

20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Con
Giuseppe Jacobini. [69656]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [729217]

20.40 ELISIR. Conduce Michele Mira-
bella. [843656]

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA.
Rubrica. Conduce Paola Ferrari.
All’interno: Tg 3; Tgr; Sci. Cam-
pionati italiani assoluti. Slalom
speciale femminile. [4141694]

20.35 I 4 DELL’OCA SELVAGGIA.
Film guerra (USA, 1978). Con
Richard Burton, Roger Moore.
Regia di Andrew V. McLaglen.
[4693120]

22.50 IO & VERONICA. Film dramma-
tico (USA, 1992). Con Elizabeth
McGovern, Patricia Wettig. Re-
gia di Don Scardino. [4008439]

20.20 MAI DIRE GOL DELLA DOME-
NICA. Con la Gialappa’s Band,
Simona Ventura. [9441781]

20.40 X-FILES. Telefilm. “Il volto del
maligno”. Con David Duchovny,
Gillian Anderson. [138236]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
la collaborazione di Miriana Tre-
visan. [95156]

20.00 TG 5. [2101]
20.30 STRANAMORE. Varietà. Con-

duce Alberto Castagna.
[5773743]

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE.
Rubrica di media e comunicazio-
ne. Conduce Gaia De Laurentiis.
[4832694]

23.00 LA SPOSA IN NERO. Film
drammatico (Francia, 1967).
Con Jeanne Moreau, Michel
Bouquet. Regia di François
Truffaut. [2309217]

1.15 TMC DOMANI. Attualità.
— . — LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità (Replica).
[6704415]

1.40 GALAGOAL. Rubrica sportiva
(Replica). [2520182]

3.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2193892]

3.15 CNN.

23.30 KERMESSE - LA DONNA AU-
TUNNO/INVERNO ‘97/’98. Spe-
ciale di moda e modi. [53491]

0.05 TG 1 - NOTTE. [8838569]
0.20 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8450182]
0.25 SOTTOVOCE. “Giulio Einaudi,

amico dei libri”. [92453]
0.55 ARRIVA JOHN DOE. Film com-

media (USA, 1941, b/n). Con
Gary Cooper. Regia di Frank
Capra.

23.15 TG 2 - NOTTE. [6593149]
23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [8499588]
0.05 GLI OCCHI, LA BOCCA. Film

drammatico (Italia, 1982). Con
Angela Molina, Lou Castel. Re-
gia di Marco Bellocchio.
[8094724]

1.40 L’ITALIA DELLE REGIONI. Do-
cumentario. “Campania: Il San-
nio nel presente e nel passato” -
“Casterta oltre la reggia”.
[3599250]

2.40 DOC MUSIC CLUB.

0.20 TG 3. [1503637]
0.30 CALCIO. Campionato Serie A.

[2132927]
1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [70752453]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Attualità. [6853750]
2.35 LITTLE ROMA. [8453960]
4.00 LE MANI SULLA CITTÀ. Film

drammatico (Italia, 1963, b/n).
Con Rod Steiger. Regia di Fran-
cesco Rosi. [5235160]

5.40 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità (Replica). [3302434]

1.30 OSSESSIONE FATALE. Film-
Tv giallo (USA, 1995). Con W.
Hart, R. Dean. Regia di Dan
Golden. [2010960]

3.00 SPENSER. Telefilm. [2607540]
3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

Con Harry Anderson. [7574569]
4.10 DETECTIVE PER SIGNORA.

Telefilm. [1361637]
5.10 CARIBE. Telenovela.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [6345569]

1.35 IL GIUDIZIO UNIVERSALE.
Film commedia (Italia/Francia,
1961, b/n). Con Vittorio Gas-
sman, Renato Rascel. Regia di
Vittorio De Sica. [1132927]

3.30 8 MM.. Rubrica (Replica).
[6038618]

4.00 I DUE FIGLI DI TRINITÀ. Film
western (Italia, 1972). Con Fran-
co Franchi, Ciccio Ingrassia. Re-
gia di Richard Kean.

23.15 NONSOLOMODA. [4819743]
23.45 CORTO CIRCUITO. [1008743]
0.15 TG 5. [1646291]
0.30 LE NOTTI DELL’ANGELO. At-

tualità. [8906231]
1.30 DREAM ON. Telefilm. [6043540]
2.00 TG 5 EDICOLA. [6051569]
2.30 NONSOLOMODA. [6029960]
3.00 TG 5 EDICOLA. [6037989]
3.30 BOLLICINE ‘96. [2110569]
3.35 TG 5 EDICOLA. [6732182]
4.00 LA SONNAMBULA. Film musi-

cale (Italia, 1952, b/n). Regia di
Cesare Barlacchi.

M ATTINA
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12.00 Flash TG. [305743]
14.00 Flash TG. [661526]
14.05 BASKET NBA. Chi-

cago Bulls-Seattle.
[8128014]

16.05 PATTINAGGIO AR-
TISTICO. Camp.ti
Mondiali. All’interno:
FlashTG. [51217526]

18.50 CINEMA & CINEMA.
Rubrica. [1966217]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [913410]

20.30 FLASH TG. [828323]
20.35 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. Campiona-
ti Mondiali. [766878]

22.00 GALAGOAL. Rubri-
ca sportiva. [342168]

24.00 PRINCE SIGNO O’
THE TIMES. Film
musicale.

14.00 DOMENICA ODEON.
[78979491]

18.00 ANICA FLASH.
[520304]

18.05 ATTENTI A QUELLA
PAZZA ROLLS
ROYCE. Film com-
media (USA, 1977).
Con Ron Howard,
Nancy Morgan. Regia
di Ron Howard.
[8836859]

19.45 GUITAR GAME. Mu-
sicale (R). [658410]

20.00 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.

— . — ANICA FLASH.
[472588]

20.30 COPERTINA. Rubri-
ca. [538859]

21.25 ANICA FLASH.
[6626897]

21.30 ODEON SPORT.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. [19211507]

12.45 CINEMA. [9543897]
14.00 DUE ASSI NELLA

MANICA. Film com-
media. [57926656]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[259859]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [8104897]

19.15 TG. News. [2672385]
20.30 SE TI PIACE VAI.

Film Tv giallo (Fran-
cia, 1989). Con Mi-
chael Brandon, David
Carradine. Regia di
Guy Hamilton.
[329217]

22.30 DELITTO AL CEN-
TRAL PARK. Film Tv
giallo (USA, 1989).
Con William Baldwin,
Lara Flynn Boyle. Re-
gia di John Herzfeld.

11.00 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina
(Replica). A cura e
condotto in studio dal
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [8089694]

13.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[41399697]

20.30 FILM. [316743]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

12.00 SOPHIE AND THE
MOONHANGER.
Film. [5526323]

13.55 LA LETTERA SCAR-
LATTA. Film dram-
matico. [96246728]

16.15 CERCA E DISTRUG-
GI. Film. [7705439]

17.50 ED WOOD. Film bio-
grafico. [54792410]

20.00 CROSSROADS. Ru-
brica. [546217]

20.15 SPECIALE - OSCAR
1997. Rb. [4166255]

20.35 SET. [949205]
21.00 MY LIFE. Film dram-

matico. [8260976]
23.10 FRANKENSTEIN DI

MARY SHELLEY.
Film.[2151697]

1.20 IL MOSTRO È IN
TAVOLA... BARONE
FRANKENSTEIN.
Film grottesco.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68029526]

19.05 +3 NEWS. [1923694]
21.00 CONCERTO PER

QUATTRO VIOLINI.
A. Vivaldi. [191781]

21.15 COUNT BASIE: THE
REAL KING OF
SWING. [4810120]

22.15 TRE NOTTURNI. C.
Debussy. [237656]

22.40 LE CHANT DU ROS-
SIGNOL. Di I. Stra-
vinskij. [875830]

23.05 LIVRE POUR COR-
DES. Musica sinfoni-
ca. [3553526]

23.15 IL MANDARINO ME-
RAVIGLIOSO. B.
Bartok. [1091781]

23.50 IMPROVVISO N. 2
OP. 90. Di F. Schu-
bert. [1542830]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare;
7.00 L’oroscopo; 7.04 Conversazione
del Rabbino in Genova Giuseppe
Momigliano; 7.27 Culto evangelico;
8.34 A come Agricoltura e Ambiente;
9.10 Mondo cattolico; 9.30 Santa
Messa; 10.17 Permesso di soggiorno;
11.07 Senti la montagna; 11.45
Anteprima sport; 12.00 Musei; 13.30
Fantasy; 14.50 Tutto il calcio minuto
per minuto; 17.00 Domenica Sport;
18.00 Radiouno musica; 18.30
Pallavolando; 19.15 Tutto basket;
20.10 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Roma-Bologna; —.— Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Piano bar; 0.34 La notte dei misteri:
suggestioni, atmosfere, notizie, musi-
che e personaggi del mondo notturno,
a cura di Fabio Brasile e Paolo
Francisci.

Radiodue
Giornali  radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: Profumo d’Italia,
piccoli grandi paesi si svegliano
con Carla Urban, regia di Stefano
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.45
L’Arca di Noè; 9.30 Da dove chia-
ma?; 11.15 Vivere la Fede; 11.40
La Bibbia; 12.00 Angelus del Papa;
12.50 Duty Free; 14.00 Consigli per
gl i  acquist i ;  15.00 Quel l i  che la
radio. . . ;  17.30 Strada facendo;
18.30 GR 2 Anteprima; 22.40 Fans
Club; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo: percorsi di
a t tua l i tà  cu l tura le  con Corrado
Bologna; 10.15 Terza pagina; 10.30
I concert i  Telecom Ital ia;  12.00
Uomini  e profet i .  Domande: Un
ricordo di Sergio Quinzio” - “Voci

proprie: La Chiesa Etiopica; 13.30
Domenica musica. La città della
musica; 14.30 Club d’ascolto. 3a

parte; 15.00 Italiani a venire; 16.30
Vedi  a l la  voce;  18.00 Scaf fa le;
19.02 Il cuoco; 20.05 Tempi moder-
ni. La musica contemporanea nella
vita di oggi; 20.45 Radiotre Suite;
—.— Il Cartellone; 21.30 Questioni
d i  f i losof ia .  Sc ienza e soc ie tà;
23.00 Audiobox, derive magnetiche
a più voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Carolina di Monaco
La favola triste

avrà un lieto fine?
MARCO FERRARI

L’Inchiesta

Affondato in una poltrona del
Transatlantico di Montecitorio,
Publio Fiori, coordinatore di An
ed ex ministro di Berlusconi, af-
fonda il coltello nelle piaghe del
partito del Cavaliere. «Partito,
poi... Più che un partito è un
party...», e giù una risata. Sta
parlando dei suoi alleati... Se-
conda risata. «Ma perché, c’è un
partito che si chiama Forza Ita-
lia? C’è una cosa, in giro, che si
chiama Forza Italia? Ma dai, tut-
t’al più si tratta di un grande
club...». E dalla derisione a qual-
cosa di più, il passo è breve. «Ep-
pure un giorno bisognerà porlo,
il problema...». Quale problema?
«Di come è possibile dare dei
soldi pubblici a partiti che non
sono partiti come prescrive la
Costituzione», butta lì Fiori. E
cioè? «E cioè che non hanno or-
ganismi chiari, sedi di discussio-
ne. Un partito così non può
prendere soldi dallo Stato...».

Un «partito così» come, Forza
Italia? La lotta tra le correnti -
quella liberale e quella cattolica,
innanzi tutto - si è ormai accesa
a colpi di lettere, di
polemiche - «Analfa-
beta!», «Analfabeta
tu!» - e di convegni
qua e là per l’Italia; il
congresso che si farà-
non si farà, e nessu-
no lo sa; il tessera-
mento (ma tutti di-
cono «campagna di
adesione», e mai
iscritto ma «socio»)
avviato con mega-
spot televisivi non
sembra produrre ri-
sposte esaltanti. «Ab-
biamo avuto circa
100 mila contatti al
nostro numero verde
- dice Claudio Scajo-
la, responsabile del-
l’organizzazione -, 35
mila sottoscrizioni e
quasi 25 mila richie-
ste di moduli di adesione. La
campagna è partita in ritardo, do-
po lo statuto; abbiamo avuto dif-
ficoltà nella richiesta di spazi te-
levisivi...». Calcola, Scajola, «una
struttura dirigente di circa cin-
quemila persone», per il partito
di Berlusconi. Spiega: «Abbiamo
venti coordinatori regionali e
cento provinciali. Poi i coordina-
tori delle dodici più grandi me-
tropoli. Poi un delegato di Forza
Italia in ogni comune sopra 15
mila abitanti...». E i club? Argo-
mento delicato, ormai, dentro
Forza Italia. Anche il responsabile
dell’organizzazione lo affronta a
denti stretti: «Ne abbiamo circa
tremila. Ma sa, stiamo ripartendo
con un’operazione... Abbiamo la-
vorato per fare uno statuto, per
mettere dei paletti...».

Spuntarono come funghi, all’e-
poca d’oro del berlusconismo,
questi club. Annuisce, al ricordo,
Beppe Pisanu, capogruppo a
Montecitorio: «Eh sì, ci fu una
vera esplosione. Ma poi, quando
si è fatta una cernita accurata, si è
visto che accanto a fenomeni che
avevano una reale consistenza
c’erano troppe cose improvvisate,
malaccorte o in qualche caso per-
sino a rischio». E adesso? «Stiamo
andando a tentoni, e Berlusconi
ne è consapevole. Vogliamo crea-
re una struttura leggera che serva
a tendere le orecchie e ad aprire
lo sguardo sulla società». È quasi
tutta da ripensare, l’organizzazio-
ne degli «azzurri». Il più delle vol-
te, mentre si sa ciò che non si
vuole essere - e non sempre è così
- molto più incerto è ciò che si
vuole diventare. «Bisogna radu-
narsi di più, discutere di più, ave-
re un organo di informazione.
Abbiamo provato con Internet,
ma non è andata...», ricorda lo
storico e parlamentare Piero Me-
lograni. Lui, di suo, non allarga
le braccia solo perché sono in-
gombre di un grosso fascio di car-
te: «Io non partecipo alla vita di
partito. Sono iscritto a un circolo
di Torino, dove vengo eletto, ma
vivo a Roma...». Per il professore,
comunque, una cosa è chiara:
«Non è più possibile ottenere at-
tività di volontariato politico da
parte delle persone. Una volta il
tempo era illimitato, oggi non ne
abbiamo più. Tutti i partiti sono
in crisi».

E se uno chiede: scusate, ma
Forza Italia che cos’è?, succede di
ottenere risposte diverse tra di lo-
ro. «È il primo tentativo di parti-
to liberale di massa, non elitario e
non ideologicamente puro», so-
stiene, ad esempio, Giuliano Ur-
bani. Un altro ex ministro, quel-
lo alla Giustizia, Alfredo Biondi,
la mette così: «Un partito di cen-

tro, con forti venature conserva-
trici e con venature liberali, ma
con la difficoltà di tradurre questi
valori. E comunque, siamo dei li-
berali con un monarca costituzio-
nale». Su se stesso confida: «Non
sarei capace di fare un’alleanza
con la sinistra, ma come liberale,
mi creda, non è mica facile per
me mantenere un’alleanza con la
destra». Dice Tiziana Parenti: «Il
problema che non abbiamo mai
risolto è come tenere insieme
tensioni diverse. Come fare, di
tanti soggetti, un soggetto unico.
È difficile. E i tentativi di radicarsi
nel territorio falliscono per le dif-
ferenze che ci sono al nostro in-
terno». Per l’ex presidente del-
l’Antimafia, «ci sono associazio-
ni, gruppi che vogliono crescere,
ma è pericolo che crescano all’in-
terno senza un collante ideale.
Questo mette in discussione la
centralità del partito, e della sua
leadership che tutto deve con-
trollare, accentuare, trascinare...».
Sospira Giuliano Urbani: «Eh sì,
da aggiustare ci sono mille cose.
Ci stiamo dando da fare, ma non
come vorremmo. Sulla formazio-
ne, ad esempio...». Avete nomi-
nato responsabile Gianni Baget
Bozzo. Segue risata. «Beh, non è
certo un esempio di personale
politico senza esperienza...». Ma
l’idea di un partito liberale di
massa funziona ancora? Nella
riunione di Chianciano dei libe-
rali del Polo... «Quella è la riprova
che gli ex partiti resistono anco-
ra. Erano i plippini del Pli. Col
movimento liberale c’entrano
poco». C’è anche una compo-
nente cattolica, di ex democri-
stiani, che è inquieta. Taglia cor-
to Urbani: «Ma la parola cattolico
definisce alcuni valori, pochi, re-
lativi essenzialmente alla metafi-
sica. Tipo il rapporto con Dio, per
dire. Ma poi, che ci facciamo del
rapporto con Dio con le pensioni
da tagliare? No, il cattolicesimo
non è mai stato una componente

politica-culturale di Forza Italia».
Eppure, dalla sua Imperia, Sca-

jola, che ha un passato di ex dic-
cì, sottolinea e risottolinea: «Sia-
mo un partito post-ideologico,
dove convivono esperienze ma-
turate nel mondo cattolico, in
quello laico, in quello riformista.
Ma in politica, la percentuale più
alta di cattolici è proprio quella
che vota Forza Italia». Prova a
sintetizzare Beppe Pisanu: «Un
partito di ceto medio, laico e cat-
tolico, di ispirazione liberale e ri-
formista. Anzi, se in Italia non ci
fosse questa paura delle parole,
direi partito conservatore». Co-
munque ammette il capogruppo:

«Sì, da noi c’è un problema di
identità più forte che altrove. Sia-
mo un partito giovane, che non
dispone di alcun deposito di cul-
ture ed esperienze precedenti. Se
non ci si ferma alla superficie del-
le cose, se si va un po‘ più in pro-
fondità, al di sotto delle polemi-
che interne di questi giorni si co-
glie proprio questa carenza di
identità». Ridacchia Alfredo
Biondi: «Ci sono alcuni intellet-
tuali, alcuni liberali, che soffrono
un po‘ a ritrovarsi in un partito di
massa al quale non sono abitua-
ti». In ogni modo, adesso vi for-
merà don Baget Bozzo, vero? Ri-
satina: «Uomo

Nonostante
i megaspot televisivi
la campagna
di adesioni non dà
risultati esaltanti
Liberali e cattolici
si sfidano
senza riuscire a creare
un soggetto unico
Le diagnosi
di Melograni, Colletti
Biondi e Urbani
«Buona volontà
ma poca esperienza»

I L SUO DESTINO sta nelle
favole, il suo posto è nelle
fiabe, i suoi pensieri corro-
no sulle nuvole. Carolina di

Monaco,principessa triste,de-
ve sempre ricominciare da ca-
po: ha perso lamadre,unmari-
to, gli amanti e persino la chio-
ma, acausa diuna formadi alo-
pecia areata maligna. Per i set-
tecento anni dei Grimaldi, co-
me in una collaudata saga, ec-
cola ritrovare ladignitàdel ran-
go, conquistare un nuovo
amore e riacquisire anche i ca-
pelliperduti.

Carolina Luisa Margherita
Grimaldi ha festeggiato i 40
anni il 23 gennaio scorso. Non
sappiamo se, nel suo rifugio di
Saint-Rémy de Provence, quel-
laseradopoibrindisi, ibaciegli
auguri, guardandosi allo spec-
chio e traendo un consuntivo
abbia prevalso in lei l’aspetto
dolceematernooquelloduroe
corrucciato del volto, bello e
ambiguoallo stesso tempo.Di-
conocheabbiapresodallama-
dre, l’indimenticabile Grace
Kelly, l’attrice diventata princi-
pessa, il sogno di Hollywood
divenuto realtà. Lei, Carolina,
ama accostarsi più a nonna
Carlotta,dallaqualehaacquisi-
to i tratti della bellezza ma so-
prattutto la disinvoltura della
ricchezza.Maèprobabileche il
suo fascino siauna
via di mezzo tra la
grazia fredda del-
la madre e quella
marcata della
nonna. Di certo
sfidò, findaadole-
scente, la com-
passata educazio-
ne impostole dal-
la madre, cattoli-
ca di origini irlan-
desi, facendosi
immortalare in
mirabili baci e ab-
bracci con perso-
naggi in vista, so-
prattutto sportivi
e cadendo nella
rete amorosa di
Philippe Junot,
play-boy già di-
vorziato, anche lui uomo di
sport, ma soprattutto di cine-
ma,unpatitodi JeanGabin,del
quale conosce a memoria al-
meno settanta film. Sposando
quel francese senza blasone
(debolezza che ha contagiato
anche la sorella minore Sté-
phanie) l’irriverente Carolina si
distanziavadalle finteatmosfe-
redella roccadiMonacoedalla
presa ferreadellamadre laqua-
le, figliadiun industriale ameri-
cano democratico e pupulista,
soffrì sempre sommessamente
leproprieoriginipoconobilie il
curruculum di attrice al cospet-
todellecortieuropee.

Carolinatornòadoccupareil
posto che le spettava solo alla
morte della madre. Un anno
dopo, nell’83, si risposò senza
sfarzi con Stefano Casiraghi,
imprenditore lombardo, dal
quale ha avuto tre figli. Un av-
venimento nefasto, come si sa,
ha riportato Carolina nel limbo
dell’incertezza. È durato sette
anni il ruolo perfetto e appa-
gante di moglie, madre e prin-
cipessa, sino a quel 3 ottobre
del ‘90 quando Casiraghi si
schiantò in mare con il suomo-
toscafo off-shore. La principes-
sadavvero tristeespresseallora
la sua ribellione - questa volta
non contro le istituzioni, ma
contro il destino - sciorinando
pose di quotidiana normalità.
La si poteva incontrare (è capi-
tato anche a chi scrive) al mer-
catino di Arles, inbicicletta lun-
go i viali di platani, a piedi tra le
rovine romane delle Antiques,
al semaforo sulla sua Mini o
semplicemente a fare la spesa
in un supermercato. Suo mal-
grado, vestendo in larghi ma-
glioni o tute casalinghe, lanciò
una moda, la moda disivolta
della Provenza. A consolarla,
allora, c’era Vincent Lindon,
occhiali da intellettuale e Gita-
ne in bocca, attore di serie B,
persinounpo’balbuziente,ma
certamente simpatico e calo-
roso tanto da svolgereun ruolo
paterno nei confronti dei tre

piccoli Casiraghi. Per cinque
anni la principessa non è stata
tale: dimenticando i saloni di
Monaco, si districava a perfe-
zione nei solchi dell’orto di ca-
sa. Poi, chiuso il capitolo Vin-
cent, eccola ricomparire nel
settembre dello scorso anno
sulle scene monegasche per ri-
parare l’immagine del Princi-
pato così duramente provata
dall’affare Ducruet, il marito di
Stefy,colto in flagranzadiadul-
terio con la modella belga Fili
Houteman e subito spodestato
dall’inflessibilepapàRanieri.

Qualche giorno dopo, però,
il settimanale «Oggi» riprende
Carolina nel giardino di Saint-
Rémy ridotta a scheletro e con
la testa completamente rasata.
Cosa nascondevano, dunque,
quei cappelli, quei foulard,
quelle sciarpe calcate sulla
chioma indossate nelle mani-
festazioni ufficiali? Un fortissi-
mo esaurimento nervoso, un
maleoscuro,unamalattiadella
pelle? O piuttosto un «giallo»,
comesostieneun librouscito in
Francia,ecioécheCasiraghisia
stato ucciso dalla mafia edilizia
monegasca? Lei, composta e
posata, concedendosi solo ad
un network americano, ha sfa-
tato ogni diceria e con essa
ogni fantasiosa ipotesi. Del re-
sto Carolina ha saputo soppor-

tare con classe an-
che lamalattia tra-
sformando un’esi-
genza - quella del
copricapo - in
un’altramoda.

L’ombra di Gra-
ce, le sue lontane
parole, i suoi rigidi
insegnamenti,
forse il suo respiro
accompagnano
ancora Carolina.
Così lei, un tempo
prontaastrappare
la lista del Gotha
nobiliare prepara-
to dalla madre per
le sue future noz-
ze, ha finito per
trovare davvero il
principe azzurro.

Da poco si è fidanzata ufficial-
mente con Ernst August di
Hannover, imparentato con i
reali di Spagna, Inghilterra,
Svezia, Danimarca, proprieta-
rio terriero spodestato dalla ex
Germania Est, pronto a riceve-
re dalla regina Elisabetta il tito-
lo di Duca di Cumberland. L’u-
nico vero neo che separaCaro-
lina della felicità è il pensiero di
un’amicasvizzera,ChantalHo-
chuli, la donna alla quale ha
strappato il fascinoso Ernst.
Una macchia che Ranieri ha
cancellato in fretta visto i pro-
blemi che si trova a gestire con
gli altri due figli, StéphanieeAl-
bert. La prima è appena uscita
dall’ennesimo fallimento sen-
timentale con l’ex guardia del
corpo Daniel Ducruet, il secon-
do a 39 anni non trova o non
vuoletrovaremoglie.Suaaltez-
za serenissima (ma non trop-
po) Ranieri III vorrebbeabdica-
re, ma è costretto a sopportare
le bizze del figlio Alberto, ulti-
mo principe promesso che
vuolerestareredeibottoni.

C ON IL SUO PASSO ner-
voso Carolina di Mona-
cosegnalarottadell’in-
sicurezza familiare, un

tarlo chenessunaunione riesce
a sfatare del piccolo principato
posto tra Italia e Francia. Gli
amori malinconici della scon-
solata primadonna di Monaco
possono ancora occupare a
lungo le copertine dei settima-
nali, intanto lei si senteassedia-
tapiùchedallastampascanda-
listica dalla sua eterna insicu-
rezzaedallaperdutanaturalez-
za. Seuna cosaciha insegnato,
Carolina la triste,ècheanche le
principesse soffrono, nono-
stante i loro privilegi. Nella fin-
zione della recita che la nobiltà
impone, quella di Carolina è
una parte dolente. Lei, però,
non si è abituata all’ansia del-
l’infelicità, una brezza che può
spazzare in un attimo il sorriso
anche alla più fortunata princi-
pessadelmondo.

Forza
Italia

Azzurri a tentoni
con l’ambizione
di essere «leggeri»
e senza ideologie

STEFANO DI MICHELE

23COM06AF01
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Partitooclub?
Claudio Vitale

L’Intervista

Gianni Pilo:
«Siamo un movimento
conservatore. Nel senso
nobile del termine»
ROMA. Seduto al tavolino di un
bar, Gianni Pilo gira con mestizia
lo zucchero della sua camomilla.
«Si accentua sempre più una di-
scrasia...».

Etrachi,onorevole?«Trailparti-
to che è una forza politica con un
grosso sostegno, e il partito di chi
vuol farsi partito, nonostante que-
sta ipotesi sia condannata all’in-
successo per manifesta impossibi-
lità.SuquestastradaForzaItaliasta
incontrandodifficoltà».

Il «sondaggista di Berlusconi»,
l’uomo della Diakron, ha come
sempre uno sguardo puntato sulle

zoned’ombradel suopartito.Ena-
turalmente non appare per niente
soddisfatto.

E tutto questo quali problemi
crea, onorevole? «Per cominciare,
il problema diun ceto dirigente lo-
cale molto ristretto, all’interno del
quale la dinamica di un grande
partito, con i suoi riti, è ridicola».
Butta giù un sorso della bevanda.
«L’altro giorno, in un comune di
30 mila abitanti, si è riunito un
club di 19 persone per scegliere il
candidato sindaco. Beh, dieci a fa-
vore di uno e nove a favore dell’al-
tro. Ma si forma così, una classe di-

rigente?».
E Berlusconi? «È il primo che si

rendecontodiquestadiscrasia...».
Vogliamo parlare di questi fa-

mosi club? L’effetto camomilla
sembra svanire di colpo. «È arriva-
toilmomentodidirlo:secondome
non hanno mai avuto la funzione
di selezione della classe dirigente
del partito. Magari, sono serviti a
valutare il pensiero di alcune per-
sone...Ma,adonordelvero, siè su-
bito capito perché costoro raccon-
tavano di non potersi esprimere
neglialtripartiti».

Si è capito cosa? «Perché si tratta
solodispiritoprotestatarioemino-
ritario, un profilo sempre negati-
vo, infantilismo politico... Va me-
glio dove c’è un ceto politico che
nonèespressionedeiclub».

Ma che cos’è oggi Forza Italia?
«Unmovimentoconservatore,nel
senso nobile del termine. Se dicia-
mocentrodestra,beh,questaparo-
lanoncidefinisce;moderatonem-
meno, perché il nostro movimen-
to è piuttosto barricadero; centri-
sta meno che mai. Conservatore,
allora,anchesecimancaunastoria
politica».

Ma Forza Italia èancora insinto-

nia con il paese? «Quella che pren-
de ivoti,quindiBerlusconi, sicura-
mente sì. La Forza Italia di appara-
to, invece, lo è di meno, perché fa
confusione: scambia se stessa per
l’Italia».

Di cosa ha urgentemente biso-
gno il partito del Cavaliere? «In-
nanzi tutto di sedi di dibattito cul-
turale. Se il primo dei tre articoli
che Galli della Loggia ci ha dedica-
tosulCorrieredellaSeraerafranca-
mente ripugnante, il terzo, beh, lo
ammetto, era angosciante per noi.
E non si puòpropriodirecheabbia
torto...».

Ma la selezione della classe poli-
tica in Forza Italia come avviene?
«Per il momento sono tutte dina-
miche non chiarite, né si sa da che
parte, a questo punto, scivolerà la
pallina.Daun latoc’è lacosiddetta
societàcivile,dall’altrolapolitica».

Che rimonta, rispetto alla pri-
ma, come dice anche D’Alema?
«Sì, questa rimonta c’è. Ed è anche
molto condivisa dai cittadini. Ma
lo stesso problema posto da D’Ale-
ma è un dato di realtà, mentre co-
me lo pone Violante è inaccettabi-
le».

Pilosospira:«Conloslittamento

del congresso bisognerà ripensare
alla struttura di partito. Ci sarà
tempo per ritornare su un’idea di
struttura leggera,conlapreminen-
zadeglieletti.Maaquestobisogne-
rà affiancare una struttura di pri-
marie».

E in che modo? «Con una legge
che le regoli.L’hannofattapersino
unUruguay,pensiunpo‘senonlo
possiamo farequi.Noidi Forza Ita-
lia abbiamo dei candidati che, fino
a quel momento, non hanno fatto
assolutamente nulla. Per esempio
non hanno, dico per dire, dieci an-
ni di militanza come succede nel
Pds. E allora, un minimo di vaglio
serve...».

L’elettore di Forza Italia, secon-
do lei, cosa vuole? «In sintesi: una
società con più spazio per l’indivi-
duoemenoper loStato;unbipola-
rismo molto spinto; un contratto
di responsabilità individuale che
chevadalcittadinoalpolitico».

La camomilla è finita. Pilo sorri-
de. «Un leader ce l’abbiamo già.
Adesso abbiamo bisogno di libret-
ti». Rossi, magari? «Ah no, azzurri
vanno bene. Peròdovremotrovar-
li...».

[S. D. M]

diforti lettureedivariaumanità».
«Noi siamo - precisa un altro ex in-
quilino di via Arenula, Filippo
Mancuso - una riverberazione di
uno stato d’animo diffuso nel
paese. Ma personalmente ritengo
che ci comportiamo troppo gene-
rosamente con l’Ulivo...».

Il «partito pesante», però, non
piace quasi a nessuno dei seguaci
del Cavaliere. Anche se poi, ine-
vitabilmente, ogni conversazione
cozza sul problema del radica-
mento nel territorio. «Io lo dice-
vo già quindici anni fa, in un do-
cumento preparato per il Psi, che
i partiti sono finiti», rivendica
Melograni. «C’è una specie di pa-

radosso, che rileviamo tra i nostri
militanti più convinti - racconta
Pisanu -. Da un lato hanno scelto
Forza Italia come un movimento
politico nuovo e privo di buro-
crazia interna, dall’altro c’è la
preoccupazione di non avere a
disposizione una macchina elet-
torale di vecchio tipo». Contrad-
dizioni che dalla base salgono fi-
no al vertice. Confida Biondi: «Il
nostro gruppo parlamentare è di
buona volontà, ma non di suffi-
ciente esperienza. Non è un grup-
po di scalcinati, però si divide in
quelli svolgenti la semplice fun-
zione digitale-muscolare del vo-
to, e quelli che determinano le

decisioni». Il filosofo Lucio Col-
letti, «lupo solitario e spelacchia-
to» tra i professori del Polo, si
mostra comprensivo: «È un buon
gruppo parlamentare, c’è molta
società civile. E riflette due orien-
tamenti: quello della componen-
te cattolica e quello della compo-
nente liberale».

Ancora difficili da amalgamare,
nonostante il gran mischiare che
Berlusconi fa di don Sturzo e di
Einaudi («ma vince Einaudi quat-
tro a tre», gongola Biondi). «Un
problema grande che abbiamo -
ammette Scajola - è quello di ini-
ziare a formare una classe diri-
gente: una cosa di cui c’è assoluta

necessita in Forza Italia». «Qui
tutti chiedono di essere struttura-
ti, tutti negano esperienze nei
vecchi partiti e tutti pensano a
un modello di partito nel quale
nessun altro si trova bene - iro-
nizza Tiziana Parenti -. La leader-
ship deve tornare ad essere più
chiara, deve comunicare il senso
dell’alternanza. Obiettivamente,
questa forza è stata persa...». Un
vertice che un altro alleato di An
come Teodoro Buontempo boc-
cia senza misericordia. «La base è
molto migliore, ha aderito a For-
za Italia per il cambiamento,
mentre il vertice si indirizza sem-
pre più verso la conservazione. È

una base attonita, ma del resto
ormai è attonita tutta la base del
Polo...». Accuse al vetriolo, come
quelle di Publio Fiori, tra alleati-
coltelli come sono ormai tutti i
partiti del centro-destra tra di lo-
ro.

E la replica di Scajola, capo del-
l’organizzazione, è dello stesso te-
nore, un po‘ irritata e tanto fero-
ce: «Alcuni dei nostri alleati sono
solo preoccupati per il lavoro che
stiamo facendo. Erano già pronti
e felici di spartirsi le spoglie di
Forza Italia...».

A via del Plebiscito, a casa Ber-
lusconi, sperano che il pasto sia
almeno rinviato.

Berlusconi
e, in alto,

un’immagine
emblematica
di quelle che

furono
le caratteristiche
dell’esplosione

dei club
di Forza Italia
all’indomani
della discesa

in campo
del Cavaliere
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Il Reportage

Algeri, sopravvissuti
in redazione
Belouchet
e gli altri
giornalisti
nella casa
della stampa
cuore malato
di una guerra
malata
Il direttore
di El Watan
è in cima
alle liste
di morte
dei fanatici

23COM08AF01

ALGERI. L’ultima volta che l’ho visto, Omar Belouchet
aveva incorpoun’allegriad’altri tempi. Incittà ilgiorno
prima avevano fatto apezziunaventinadipoveraccial-
l’uscita di un cinema con un’autobomba. E in campa-
gna, in direzione di Blida, nelle terre in cui il fanatismo
islamico è più robusto, l’elenco degli sgozzati era diven-
tata ormai un’addizione quotidiana. Eppure quella
mattina Belouchet aveva voglia d’esser allegro: gli ave-
vano appena restituito il passaporto. Dopo tre mesi tra-
scorsi a firmareognimattinai registridellagendarmeria
come l’ultimo dei pregiudicati. Gliel’avevano fatto tro-
vare sulla scrivania del commissario, sgualcito, imbrat-
tato ma ancora intatto. Omar se l’è messo in tasca ed è
tornato in redazione. Felice come un ragazzino, stanco
comeunuomobraccatodatroppotempo.Ètornatonel
suo covo, la sua prigione, quei dieci metri quadrati di
spaziochelaguerrad’Algeriaglihaconcesso:lasuastan-
zadidirettorediElWatan.

El Watan è un quotidiano algerino di lingua fran-
cese. Un buon giornale, attento ad evitare i toni del
fanatismo e quelli dell’ira, scrupoloso nel dar noti-
zia di ciò che va raccontato: gli sgozzati, le follie di
morte dell’estremismo islamico, le cronache d’una
guerra senza gloria ma anche le bugie di un regime
che ha scelto questo conflitto come pretesto per ri-
scrivere le regole della democrazia nel paese. Quelle
bugie, camuffate da veline del governo, Belouchet
ha deciso di svelarle una ad una. A costo di rimetter-
ci la libertà e il passaporto. A costo di dover difende-
re ogni mattina il proprio giornale dai censori del
regime. A costo di dover imparare a vivere con trop-
pi nemici e senza alcun onore.

Da cinque anni il nome di Belouchet è in cima a
tutte le fatwe, le liste di morte compilate dai fanatici
di Allah e appese alle porte delle moschee per chia-
mare alla caccia all’uomo. Sua moglie è morta di
crepacuore, i suoi figli vivono in Francia dall’inizio
della guerra. Lui, Belouchet, ha deciso di dividere fi-
no in fondo il destino della propria gente. Ed è ri-
masto ad Algeri, nel suo minuscolo ufficio di diret-
tore, in fondo ad un corridoio de la «Maison de la
presse», la Casa della stampa. Il cuore malato di que-
sta guerra malata.

È lì che lavorano i giornalisti d’Algeri. I sopravvis-
suti, almeno. Più di cinquanta sono stati passati per
le armi dagli integralisti del Gia, le guardie islami-
che di Allah. Altri trecento sono fuggiti, molti in
Francia, qualcuno in Canada, un paio anche in Ita-
lia. Quelli che hanno scelto di rimanere al loro po-
sto, hanno trovato rifugio in quello strano edificio
di cemento, di finestre che sembrano bocche di lu-
po, di intonaco vecchio di molti anni. Un tempo era
stata una caserma, poi una prigione, poi più nulla.
La prima volta che arrivai ad Algeri, la Maison era di-
ventata da pochi mesi il fortino dei giornali della ca-
pitale: El Watan, Le Matin, La Nation, Le Soir, La Tri-
bune.Ciascuno con i propri morti e con i propri esu-
li. L’esercito li aveva raccolti insieme per poterli di-
fendere meglio dall’odio degli integralisti. E per po-
terli controllare meglio nelle loro ansie di verità.

È lì dentro che ho incontrato Belouchet. Il vec-
chio Belouchet allegro come uno scugnizzo per quel
passaporto recuperato, per il diritto a rivedere qual-
che volta i suoi figli. Allegro e incupito da una guer-
ra che non fa più prigionieri, né da una parte né dal-
l’altra. Mi mostrò le ultime circolari del governo, lo
stile asciutto con cui si invitano i giornali algerini a
parlare il meno possibile del conflitto, pena la so-
spensione immediata delle pubblicazioni. «A noi El
Watan è già accaduto mezza dozzina di volte: arriva-
no i poliziotti, ci consegnano un foglietto firmato
dal ministro e ci dicono che il giornale è chiuso fino
a nuovo ordine».

Una guerra che non ama farsi pubblicità, che non
vuole parlare di sé. Che preferisce ricondurre ogni
sentimento, ogni preoccupazione al solito collauda-
to schemino: da una parte il governo di monsieur
Lliamine Zeroual, felicemente battezzato dal voto
popolare nel novembre del 1995; dall’altra, il fanati-
smo islamico che s’è fatto terrorismo, ferocia, strage
di piazza. In mezzo, l’Algeria, un paese di cifre do-
lentissime e di infinita stanchezza.

La realtà naturalmente è un po’ più complessa. È
il ritratto di una guerra che ha imparato a nutrirsi di
integralismo e di disperazione, che arruola i propri
carnefici fra i vicoli ritagliati nella periferia di Algeri,
che offre un coltello e una paga a chi preferisce ucci-
dere per Allah piuttosto che masticare miseria per
tutta la vita. Nel paese la disoccupazione ufficiale
supera ormai il trenta per cento, quella reale è molto
più alta. Nella capitale lavora un giovane algerino su
quattro, all’università arriva solo il sei per cento de-
gli studenti, più della metà si ferma prima della li-
cenza elementare.

I morti per le lame del Gia e per il tritolo degli at-
tentati sono un numero grigio, indefinito, qualcuno
dice sessantamila, qualcuno centomila. Paradossal-
mente è più semplice calcolare le vittime della mise-
ria, di un’economia con il fiato corto, di un vecchio
ceto di burocrati ostili a qualsiasi riforma, di una
struttura produttiva legata ancora al solo petrolio.
Non fu forse in questa miseria, in questo disagio im-
mobile che il Fis, il Fronte di salvezza islamica, pe-
scò a piene mani nelle elezioni del dicembre 1991? I
fondamentalisti vinsero ricorrendo allo stesso sedu-
cente ritornello politico che nel Maghreb continua
a incantare masse di diseredati, la stessa facile ricetta
che ha portato gli integralisti al potere in Turchia e
che oggi continua a scuotere la Tunisia e l’Egitto.
Un impasto di misticismo e di populismo, la pro-
messa di sbarazzarsi finalmente dei corrotti di regi-
me e di affidare ogni cosa, ogni speranza alla parola
del Profeta.

Sei anni fa gli uomini del Fis vinsero di misura.
Ma commisero subito l’errore di rivelare dagli scher-
mi della televisione, poche ore dopo il voto, ciò che
avrebbero fatto, ciò che avrebbero imposto al loro
paese: non un bambino avrebbe studiato più la lin-
gua francese, non una donna si sarebbe sottratta al
chador, non un crimine sarebbe sopravvissuto alla
legge coranica... Il resto è storia: l’annullamento dei
risultati elettorali, tre anni di protettorato militare,
l’elezione quasi plebiscitaria dell’ex generale della
riserva Lliamine Zeroual, fino al dilagare della guer-
ra civile.

Una guerra in cui non si fanno più prigionieri.
Amnesty International ha denunciato nel suo ulti-
mo rapporto che i metodi usati in Algeria dalla poli-
zia e dall’esercito per sconfiggere il terrorismo sono
decisamente sommari: tortura, deportazioni di mas-
sa, campi di detenzione nel deserto. Nei tribunali
chiamati a giudicare i militanti del Gia, il sospetto è
una prova di colpevolezza più che sufficiente.

Siamo in guerra, si giustifica il governo algerino. E
tra le misure d’emergenza scelte per combattere il
fanatismo integralista, monsieur Zeroual ha pensato
bene di riscrivere anche la Costituzione algerina. La
nuova carta costituzionale, approvata con un conte-
stato plebiscito tre mesi fa, concentra nelle mani del
presidente e del suo gabinetto tutti i poteri, vieta la
formazione di partiti politici confessionali e riduce
il Congresso ad organo di puro controllo. Rischia di
essere messo fuorilegge anche il partito Hamas, isla-
mici moderati, il venti per cento di consensi sulla
carta, l’unico ponte possibile fra il governo di Ze-
roual e l’irriducibile collera dei gruppi armati del
Gia. Come dire: questa guerra civile non merita altra
soluzione che quella delle armi.

Con queste premesse, il conflitto algerino è entra-
to nel suo sesto anno di vita. Il numero dei morti
cresce con geometrica rapidità assieme all’insoffe-
renza del governo per ogni voce fuori dal coro. Cre-
sce la diffidenza verso i giornalisti stranieri, ai quali
da molti mesi non viene più concesso il visto d’in-
gresso nel paese. Cresce anche la solitudine di Omar
Belouchet, la riconosco nei grumi di silenzio che
impastano la nostra conversazione telefonica. Che è
poca cosa, breve testimonianza, un riepilogo dovuto
delle magre cronache scritte in questi anni e delle
molte che aspettano ancora d’essere raccontate sulla
battaglia di Algeri.

Claudio Fava
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VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15-16.50-18.40

20.35 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15-17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.20

18.40 - 22.00

L.12.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Ridicule
di P.Leconte, conF.Luchini, F. Ardant,J. Rochefort
La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver-
te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu-
mi, cercaunpo’ di luce morale inunavita ridicola.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L.12.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 16-18.10

20.20 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlsensodiSmillaper laneve
diB. August, conJ. Ormond,G.Byrne,R. Harris
Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di
capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller
amatodaicritici, un filmche faghiaccioda tutte leparti.

Thriller ✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00-16.50-18.40

20.30 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlprigionierodelCaucaso
di S.Bodrov, con O.Meshnikov,S. Bodrov Jr.
Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam-
biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della
guerra inCecenia in un film cheè unpiccolocapolavoro.

Drammatico ✩✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Emma
di D.McGrath, conG.Paltrow, T.Colette
Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice,
come la sua. Ma con la giovane e umile Hariet, non ci rie-
sce.Percolpa sua.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00-16.50-18.40

20.30 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Kolya
diJ. Sverak, conZ.Sverak,A.Chalimon
Riflessione intimista sulla caduta del comunismo in Ce-
coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un
bambinochehaperso la madre fuggita in Occidente.

Drammatico ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 Concerto dell’Orchestra Filar-
monica della Scala diretto da W. Sawal-
lisch a favore dell’associazione Emergen-
cy...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sinfo-
nica di Milano «Giuseppe Verdi». Direttore
G. Akoka
Ore 21.00 per «Serate Musicali»:
Concerto serie A dedicato ad A. Bene-
detti Michelangeli, col coro Sasso Rosso e
il pianista F. Libetta...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore16.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore16.00
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 27.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 16.00 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 16.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 15.30 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-

zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 15.30 e 21.00 Benvenuti in casa Gori
di A. Benvenuti e U. Chiti, con A. Benve-
nuti. L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 16.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 15.30 Quand la suocera esagera di
R. Silveri, con P. Mazzarella, M. Colombi,
regia di R. Silveri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore15.30 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 14-20.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 16.00 Oh les beaux jours (Giorni fe-
lici) di S. Beckett, con N. Parry, regia di P.
Brook. L. 30-50.000
Sala Piccola
Ore 18.30 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 17.00 (L. 15.000) e 21.00 (L. 30.000 a so-
stegno di Lila) Asymmetrical con A. Fer-
retto, D. Germani, D. Massara, M. Modica.
Ideato da S. Pirovano, coreografie di M.
Modica...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann, regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 16.00 e 20.30 Letto a tre piazze con
Zuzzurro (Andrea Brambilla) e Gaspare
(Nino Formicola), Eather Parisi, regia M.
Mattolini. L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 16.00 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.
Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 15.30 Romeo e Giulietta regia di Se-
rena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 16.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.00 Ladies & Gentlemen con P.
Leonardon e C. Rossi. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 15.30 e 19.30 Quando il marito va a
caccia con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-
44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270

Riposo
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 16.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Regia di P. Garinei. L. 30-40-
50.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Ore 21.00 Delitti Cult ovvero Assassini/

e nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub.
Regia di R. Di Gioia. L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 16.30 Le lacrime amare di Petra
Von Kant
di R.W. Fassbinder, con I. Marinelli, C.
Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E. De Capi-
tani. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore16.30
Le cognate di M. Tremblay, regia di B.
Nativi. L. 22-30.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 16.30 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi.
L. 15-20.000
...............................................................................

TEATRID’ESSAI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore15.45-17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F. O’Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10-20.20-22.30L.10.000
Blood and wine
di B. Rafelson
con J. Nicholson, M. Caine, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10-20.20-22.30L.10.000
Beautiful thing di H. MacDonald
con G. Berry, L. Henry...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore15.30-20
Rassegna«CasaRussia»:
Oblomov
di N. Michalkov (sottotitoli in italiano)
Ore 18-22.15 Cinque serate
di N. Michalkov (sottotitoli in italiano)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore15-20.15-22
Bruno Bozzetto story 2
(cortometraggi)...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147L.10.000
Ore 15-17.30-20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

MANZONI • SPLENDOR 
Nella  magnificenza del                                      e del DIGITAL

SOUNDdtsDOLBY S R

IL FILM DI MAGGIORE INCASSO NELLA STORIA DEL CINEMA DI TUTTI I TEMPI
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L’accusa è di quelle che
fanno sobbalzare:
«Manipolazione delle idee
altrui e falsificazione delle
idee altrui». La rivolge sul
«Giornale» di ieri Marco
Tarchi a «l’Unità». Motivo:
aver pubblicato
un’intervista a Zeev
Sternhell, omettendo di
ricordare che il suo libro,
«Né destra né sinistra»,
ritradotto da Baldini&
Castoldi, era già stato
tradotto da «Akropolis» nel
1983, e a cura del
medesimo Tarchi. È vero, la
«sciagurata» omissione c’è
stata, nel presentare
l’intervista allo studioso
realizzata da Umberto De
Giovannangeli. E tuttavia
ce ne era un’altra di
omissione, più
interessante. E cioè: Zeev
Sternehll, studioso di
sinistra e antifascista,
accortosi, nel 1983, che
«Akropolis» era una piccola
editrice orientata verso la
«nuova destra radicale»,
aveva finito col considerare
un infortunio la scelta di
cedere i diritti ad
«Akropolis». Sino a
ripromettersi di
ripubblicare il suo testo per
un editore nostrano privo
di certi marchi ideologici.
Oggi quell’editore si
chiama appunto
Baldini&Castoldi. A lui lo
studioso ha consegnato un
manoscritto ampliato e
con una nuova prefazione.
E ne è (ri)nato il libro in
questione. Comprendiamo
il fastidio di Marco Tarchi
per il declassamento subito
dal «suo» volume
sternhelliano. Ma
comprendiamo altrettanto
bene il fastidio provato
dall’insigne studioso
dell’Università ebraica di
Gerusalemme per gli
equivoci generati da una
edizione improntata a
linee culturali così
radicalmente divergenti da
quelle a cui egli ispira il suo
lavoro. «Né destra né
sinistra» infatti è un libro
teso a svelare nel fascismo
la sua natura di
controrivoluzione
dinamica.
Controrivoluzione
culturalmente nata in
Francia, a cavallo del ‘900,
non senza interscambi col
fronte di sinistra, e
all’insegna della
«Rivoluzione» contro
liberalismo e riformismo.
Dunque, una prospettiva
radicalmente avversa a
quella tipo «nouvelle droit»
con la quale Tarchi guarda
al lavoro di Sternhell.

Bruno Gravagnuolo

Sternhell
e gli inganni
della destra
radicale

Nei taccuini di viaggio del grande scrittore, l’eco di una passione ideologica irresistibile e subito infranta

E Gide disse: «Sapete che cos’è l’Urss?
È la felicità di tutti a spese di ciascuno»
La visita nell’Unione Sovietica del famoso intellettuale fu subito accompagnato da forti polemiche, destinate ad accrescersi
e provenienti da destra e da sinistra.Ma prima di Gide una lunga teoria di viaggiatori aveva già cercato il paradiso in Russia.

La morte l’altro ieri

D’Agostini
e quella
grande
«Rinascita»

«Comunista, siadi cuore siadimen-
te, io lo sono sempre stato, anche re-
standocristiano»,annotavanel1932
André Gide nel suo Journal. Ammo-
nendo, però: «Non parlatemi di
conversione». Quattro anni dopo,
lo scrittore ultrasessantenne, a
quell’epoca incarnazione compiu-
ta del mito dello «scrittore borghe-
se», partiva per l’Unione sovietica
per compiere quel viaggio che «in-
combeva su di lui come un dove-
re». Era il momento caldo del
Fronte Popolare francese e il viag-
gio poteva risultare molto impor-
tante per i comunisti occidentali,
ma soprattutto per i sovietici.

Le ansie del pellegrino
Nonostante le tante perplessità e

il timore di non riuscire a vedere
nell’Unione sovietica quella «per-
fetta realizzazione ideale e pratica
del comunismo» in cui credeva, Gi-
departìmemorediquantoavevadi-
chiarato qualche tempo prima:
«Vorrei gridare molto forte la mia
simpatia per la Russia; e che il mio
grido fosse sentito, avesse impor-
tanza». Quando tornò in Francia,
alla fine di agosto, stilò, con una
prosa elegante e forbita, la suaacco-
rataemeditatadelusioneinquelRe-
tour de l’Urss che apparve in libre-
ria all’inizio di novembre, desti-
nato a sollevare enormi clamori e
dolorosi distacchi tra Gide e alcu-
ni dei suoi vecchi compagni di
strada.

Cominciò la Pravda, il 3 dicem-
bre, sostenendo che lo scrittore
era «un tipico rappresentante del
ceto borghese in decomposizio-
ne», con «un’attrazione partico-
lare per la perversione». Le accuse
del giornale sovietico vennero ri-
prese da L’Humanité, dove Ro-
main Rolland definì il reportage
gidiano «mediocre, sbalorditiva-
mente povero, superficiale, pueri-
le e contraddittorio», e continua-
rono con considerazioni pesanti
e finanche con riferimenti non
troppo velati alla sua omosessua-
lità.

«Tre anni or sono dichiaravo la
mia ammirazione per l’Urss, e in-
sieme il mio amore. In quella ter-
ra veniva tentato un esperimento
senza precedenti che ci riempiva
il cuore di speranza e dal quale ci
aspettavamo un enorme progres-
so, uno slancio capace di trasci-
nare tutta quanta l’umanità... Nei
nostri cuori e nei nostri animi le-
gavamo decisamente al glorioso
destino dell’Urss l’avvenire stesso
della cultura; e lo abbiamo ripe-
tuto tante volte. Ci piacerebbe
poterlo dire ancora». L’inizio del-
la premessa al Retour rivela che il
disinganno si era consumato. E
pochi mesi dopo, proprio per ri-
spondere ai suoi tanti critici, Gi-
de dava alle stampe i Retouches à
mon Retour de l’Urss (entrambi
pubblicati alcuni anni addietro
da Bollati Boringhieri), dove la
denuncia dello stalinismo era
inesorabile e totale il fallimento

con cui veniva bollata l’esperien-
za sovietica. Il mito si infrangeva.
«Per essere felici, siate conformi»
era l’imperativo al quale Gide fa-
ceva aderire la folla dei russi sor-
ridenti nelle fabbriche e nelle
strade. Nella «terra dove l’utopia
stava per diventare una realtà» si
sovrapponevano le immagini di
miseria e di desolazione colte a
Mosca, a Leningrado, ma soprat-
tutto nelle piccole città.

Fino a oggi, però, il taccuino di
viaggio tenuto dallo scrittore è ri-
masto inedito. Gide aveva espun-
to queste pagine anche dal suo
Journal. Perciò le sue impressioni
immediate ci erano sconosciute.
Adesso, sul numero di febbraio,
la Nuovelle Revue Français pubbli-
ca per la prima volta quella tren-
tina di pagine redatte tra il giu-
gno e l’agosto del 1936 con una
nota di Eric Marty - lo studioso
che ha curato per la Pléiade di
Gallimard una nuova edizione
della prima parte del Journal,
1887-1925, appena apparsa in li-

breria. L’inedito riserva molte
sorprese, in quanto le rapide im-
pressioni non rivelano prese di
distanza o condanne. Gide sem-
bra essere pervaso dalla cautela,
giustifica sempre la realtà sovieti-
ca. «È certo: in Urss non esiste
più lo sfruttamento dei molti per
il profitto di pochi; si può invece
dire senza forzature che a spese di
ciascuno si ottiene la felicità di
tutti». La sua adesione al «proget-
to» sembra incrollabile, e «una
folla di un prodigioso interesse» è
sempre attiva, «alle prese con un
travaglio, di modo che si ha l’im-
pressione di assistere a un parto
del futuro». Una verità che sfugge
«ai nemici», cosicché «molto
spesso la verità sull’Urss è detta
con odio e la menzogna con
amore».

La sua ammirazione appare
quindi quasi totale; le scollature,
i guasti e la censura denunciati
nel Retour appaiono assenti, e lo
scrittore preoccupato di non «fa-
re il gioco del nemico». Come si

spiega allora che nel Retour de
l’Urss i giudizi siano diametral-
mente opposti? Marty sostiene
che non si trattò di un’autocen-
sura per paura della polizia segre-
ta. In Gide mancava quella sere-
nità di giudizio che si coagulò al
suo rientro a Parigi, quando con
maggiore meditazione, lontano
dall’entusiasmo che accompagnò
il suo viaggio, guardò in maniera
più critica le cose viste. In più,
durante la stesura del libro co-
minciarono a giungere le voci sui
primi processi di Mosca, altri ele-
menti che accelerarono il suo di-
stacco ideologico.

Le note di Gide rivelano tutto
il senso di una vicenda politica e
personale e aggiungono poco a
quanto già non si sapesse sulla
Russia di quegli anni; ma sarebbe
utile confrontarle con molti altri
reportage dimenticati di quel pe-
riodo.

I richiami immediati possono
apparire i Maestri del diluvio di
Corrado Alvaro, del 1934, il Viag-

gio in Russia di Joseph Roth, del
1926, o il Diario moscovita di Wal-
ter Benjamin, redatto tra la fine
del 1926 e l’inizio del 1927. Scrit-
ti che esprimono tutti una pro-
fonda delusione per il paese fino
ad allora quasi ignoto. La realtà
zarista descritta da de Maistre o
da Astolphe de Custine non pote-
va essere collegata alla Russia del
dopo Rivoluzione d’Ottobre, che
aveva fatto nascere speranze e cu-
riosità in Occidente.

Roth, il grande deluso
Così Benjamin poteva annotare

di un incontro a Mosca con l’autore
di Fuga senza fine: «Roth è arriva-
to in Russia bolscevico (quasi)
convinto e ne riparte monarchi-
co». Una delusione provata an-
che da Benjamin. Tanto che i lo-
ro giudizi appaiono più severi di
quelli espressi da antimarxisti
convinti come Harry Franck in
Un vagabondo nella terra dei Soviet,
del 1935, o da Carmen Hertz-Fin-
ckenstein nel suo A Mosca e Pie-
troburgo. Diario di un viaggio nel
1923.

Ma l’interesse di verificare il
grande esperimento del primo
Piano quinquennale varato nello
stesso anno del crollo della Borsa
di New York, portò in Russia tan-
ti scrittori e giornalisti, da
Edmund Wilson a George Ber-
nard Shaw, per non parlare dei
tanti «pellegrini» politici, da Ro-
main Rolland a Henri Barbusse. E
se si tradusse essenzialmente nel-
l’osservazione degli aspetti più
immediati della vita quotidiana,
che divenne un metro di giudizio
generale, rivelò anche un’atten-
zione diversa per quell’esperi-
mento. Se ne fecero soprattutto
interpreti molti italiani, inne-
stando un dibattito tra la realtà
del fascismo e quella del bolscevi-
smo. E se dimenticato è ormai il
Viaggio di un poeta in Russia, di
Vincenzo Cardarelli, del 1928, al-
trettanto lo sono il Giudizio sul
bolscevismo, di Gaetano Ciocca,
del 1933, uno dei più diffusi libri
sull’Urss, e i reportage di P.M.
Bardi scritti nello stesso anno per
L’Ambrosiano e Il Lavoro fascista,
poi raccolti nel volume Un fasci-
sta al paese dei Soviet. Un’atten-
zione mirata a confrontare due
modelli di società e a dimostrare
la superiorità del fascismo nella
edificazione «dell’uomo nuovo».

Un confronto-scontro che ebbe
nel dopoguerra nuove connota-
zioni e altre ragioni, nuovi «pelle-
grinaggi» politici, che Gide sem-
bra avere aperto, lui che certo
non ignorava quanto scritto da
de Custine, autore forse del libro
più penetrante sulla Russia zari-
sta: «Sono andato in Russia per
cercare degli argomenti contro il
governo rappresentativo, ne ri-
torno partigiano delle costituzio-
ni».

Carlo Carlino
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Fabrizio D’Agostini, morto anco-
ra giovane l’altro giorno, era uno
deivoltipiùnotidelTg2.Per tanto
tempo i suoi servizi da Mosca, dal-
l’Esteuropeoedaigrandiappunta-
menti internazionali, così come i
suoi commenti -sempre sobri nel
tono e con argomenti convincen-
ti- si sono distinti per autorevolez-
zaecredibilità.Maprimadiappro-
dareallaRai,unaquindicinadian-
ni fa, D’Agostini aveva trascorso
quella che certamente è stata la fa-
se più intensa della suavitaprofes-
sionale e politica all‘ «Unità» e a
«Rinascita», cioè nella stampa del
Pci. Il suo percorsoera stato quello
classicodei«giovaniquadri»,colo-
ro su cui si puntava per la loro pre-
parazione e per la loro capacità e
che dovevano superare dapprima
la prova del mestieree poi la prova
della «macchina», cioè della re-
sponsabilità e della direzione. Il
mestiere lo imparò nel quotidia-
no, misurandosi con le cronache
sindacali, a cominciare dall’au-
tunnocaldo, intrecciate con lapo-
litica dei tormentati e difficili anni
Settanta. Poi passò al settimanale
chePalmiroTogliattiavevafonda-
to e che era considerato un po‘ co-
meilgioiellodifamigliadell’edito-
ria comunista. Allora D’Agostini
fu uno degli artefici della stagione
più importante della «Rinascita»
del dopo Togliatti, cioè la stagione
iniziata con il lancio del compro-
messo storico e conclusasi nel pe-
riodo seguito alla fine della solida-
rietà nazionale. Fu un decennio in
cui le pagine del settimanale di-
ventaronolasedediun’intensadi-
scussione politica, di un ricco di-
battito culturale e, anche, di uno
sforzo giornalistico non indiffe-
rente per cercare di capire quello
che succedeva in Italia e nel mon-
do. In quella redazione forse del
tutto casualmente si ritrovarono,
accanto a vecchi intellettuali co-
me Ottavio Cecchi, Bruno Scha-
cherl e Romano Ledda, alcuni gio-
vani intellettuali.OltreaD’Agosti-
ni c’erano Paolo Franchi, Angelo
Bolaffi, Fabio Mussi e tanti altri. I
loro destini professionali sarebbe-
ro stati molto diversi. Ma in quegli
anni essi furono determinanti nel
costruire un fenomeno politico e
culturale dal peso rilevante non
soltanto nel Pci, ma in tutta la vi-
cendaitaliana.

Di quella «Rinascita» Fabrizio
D’Agostini diventò il vice-diretto-
re,proprioasottolineareilruolodi
quel gruppo di giovani giornalisti
e intellettuali. La storia di quel-
l’impresa finìperòpresto,cioècon
la radicalizzazione in senso alter-
nativista delle posizioni di Enrico
Berlinguerecontutte le sueconse-
guenze nel Pci, nel sindacato, nei
rapporti a sinistra e con laDc.D’A-
gostini si dimise -senza troppo ru-
more, rinunciando ad uno stipen-
dio sicuro, da quel gentiluomo
onesto che è sempre stato- dopo
essersi trovato in aperto disaccor-
docon le sceltedeldirettoreLucia-
noBarca,moltolegatoallasegrete-
ria del partito, e dopo aver capito
che ildissidioera insanabile.Ful’i-
nizio della crisi per «Rinascita», fu
l’iniziodelladiasporadiquelgrup-
podigiornalisti.

Renzo Foa

André Gide in Svezia

In un volumetto edito da Laterza il prestigioso economista critica la nuova ondata liberista e il culto del mercato

Sen, il liberalsocialismo che viene dall’India
Ormai tradotto in tutte le lingue, lo studioso, che ha sposato una Colorni, scommete da anni sul celebre binomio: giustizia e libertà.

AmartyaSenèunostudiosolacui
autorità intellettuale e morale dif-
ficilmente potrebbe essere messa
in dubbio. Di origine indiana (è
nato nel Bengala nel 1933), Sen è
oggi uno degli economisti più ac-
creditati sulla scena internaziona-
le;professoreaHarvard,doveinse-
gna economia e filosofia morale, è
stato insignito nel 1990 del pre-
mio intitolato al senatore Giovan-
ni Agnelli. Amartya Sen, quindi, è
tutto fuorché un pericoloso sov-
versivo; ma proprio per questo le
critiche che egli muove alla nuova
ondata liberista e al culto estremi-
stico delmercatomeritano lamas-
sima attenzione, anzi, dovrebbero
diventareunpezzoimportantedel
patrimonio di idee cui la sinistra
puòattingere.

Inunostilelimpidoecristallino,
Sen espone i suoi punti di vista in
unprezioso librettocheLaterzaha
appena stampato, e che inparte ri-
prende il testo scritto in occasione
del premio Agnelli: «La libertà in-
dividuale come impegno sociale».

Questo titolo richiede una parola
di chiarimento: ciò che Sen vuol
direnonèchelalibertàdell’indivi-
duo si debba necessariamente
esplicare nell’impegno sociale; al
contrario, sono la società e la poli-
tica che devono impegnarsi per la
libertà di tutti gli individui, vista
come il fine e il valore principale
cheunasocietàdeveperseguire.

Ma quali sono le politiche e le
strategieatteapromuovereeffetti-
vamente, e non solo ideologica-
mente, la libertà individuale? Lo
sforzo di Sen è appunto quello di
cercar di rispondere a questa do-
manda. Prendendo le mosse dalla
classica dicotomia, proposta da
Isaiah Berlin, di libertà negativa e
libertà positiva, Sen spiega innan-
zituttochenonsideve,comeinve-
ce tende a fare spesso ilpensiero li-
beraleoliberista,privilegiare ilpri-
mo termine dell’alternativa, per-
ché entrambi i tipi di libertà sono
indispensabili ed egualmente im-
portanti: lalibertàdallatirannidee
la libertà dal bisogno, i diritti libe-

rali e l’accesso a condizioni sociali
che rendano effettivo il godimen-
to di questi diritti. Sen ricorda la
tragedia che fu, nel 1943, quando
luiavevasolodiecianni, lacarestia
checolpì lasuaregione, ilBengala:
perciò ha ben chiaro che le libertà
«liberali» sono imprescindibili,
ma che altrettanto lo
è la libertàdinonmo-
riredi fameedivivere
in modi degni del-
l’uomo. Quello di
Sen, quindi, è un ap-
proccio che ricorda
certecorrentidelpen-
siero liberalsocialista
italiano, alle quali l’e-
conomista indiano è
legato anche da rap-
porti familiari; ha
sposato infatti l’ita-
liana Eva Colorni, figlia del filoso-
fo e combattente della Resistenza
Eugenio Colorni, prematuramen-
te scomparsa nel 1985. Una socie-
tà che si impegna per la libertà de-
gli individui deve, secondo Sen,

darsi l’obiettivo di accrescere non
solo i beni di cui essi possono di-
sporre (questo è il campo in cui il
mercato dà le sue prestazioni mi-
gliori),maancheleloro«capacità»
e le loro opportunità di sviluppo
umano: e per raggiungere questi
scopi il mercato spesso non basta,

ci vogliono altri inter-
venti e strumenti.
Non ci si può affidare
ai meccanismi di mer-
cato, per esempio, per
distribuire servizi sa-
nitari e istruzione: «Il
mercato - scrive Sen -
puòeffettivamentees-
sere un grande alleato
della libertà indivi-
duale in molti campi,
malalibertàdiviverea
lungo senza soccom-

bere a una malattia che può essere
prevenuta richiede una gamma
più ampia di strumenti sociali». Il
fallimento dei sistemi pianificati
sia sul piano economico che su
quello politico (oppressione e

mancanza di democrazia) non de-
ve farci dimenticare, sostiene Sen,
che «i fini egliobiettivi chehanno
in passato attratto la gente verso il
socialismo restano a tutt’oggi im-
portanti come lo erano cinquan-
t’annifa».Sullastessalineasimuo-
ve il ragionamento della seconda
parte del volume, dedicata al con-
flitto che attualmente oppone, so-
prattutto in Europa, le necessità
del rigore finanziario e quelli che
Sen chiama gli «obblighi pubblici
dellasocietà».

L’impegno per la tutela socialee
contro la disoccupazione non de-
veavereminorrilievodiquelloper
la stabilitàmonetaria.E il conteni-
mento del deficit pubblico non
può essere ottenuto solo compri-
mendo la spesa sociale, perché lo
smantellamento delle garanzie,
contrariamente a quanto credono
i liberisti, si traduce anche in una
riduzionedella libertàdegli indivi-
dui.

Stefano Petrucciani

La libertà
individuale
comeimpegno
sociale
diAmartyaSen
Laterza - pp.90 - lire 9.000
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Un convegno di «X-File» sulle tecnologie della comunicazione e i loro effetti sociali

La sinistra e l’informazione
Nascono troppe authority?
L’interrogativo sollevato da Peppino Ortoleva. Melandri: «Non ci saranno sovrapposizioni nel
nuovo ordinamento antitrust». Rodotà parla del suo nuovo incarico di garante per la privacy.

Diritti e Rovesci

Se lo Stato
vuole
amministrare
i sentimenti

avv. NICOLETTA MORANDI

Il Commento

Privato
Pubblico
Politico
ALBERTO LEISS

ROMA. «Questa notte le macchine
sono inquiete...». Titolo evocativo, e
ancheopportunamenteminaccioso,
per un convegno sui «modelli di so-
cietà e società dell’informazione al-
l’albadel2000»organizzatol’altroie-
ri a Roma dal gruppo X-File (promos-
so da numerose parlamentari dell’U-
livo). Notte e alba. Le tecnologie del-
l’informazione sono divinità nottur-
neosolari?

L’interrogativo, declinato secon-
do svariate angolature lungo una
densissima giornata, ha messo sicu-
ramente in luce una certa «inquietu-
dine» sul tema da parte di uomini e
donne della sinistra (anche se è stata
solo evocata la recente discussione
sul destino dell’antitrust televisivo).
E ha intrecciato una molteplicità di
linguaggi. Qui manca - ha osservato
FrancescoGaribaudo(Ires)versolafi-
ne - un «orizzonte di senso condivi-
so». «Ma il fatto che ce lo siamodetto
- ha replicato concludendo Franca
Chiaromonte - è già un risultato. An-
che nella sinistra non bisogna dare
nulla per scontato. Alle spalle abbia-
mo una storia ma non delle fonti co-
muni...». Ciò vuol dire che la ricerca
diunapolitica-elastessaricercadella
politica -vacondottacon lamassima
apertura. Concentrandosi - come in-
dica proprio la cultura della «rete», e
comehasuggeritosindall’inizioGio-
vanna Grignaffini - sulle«connessio-

ni»esulle«traduzioni»,sulsistemadi
relazioni, piuttostochesullacertezza
dei nomi già dati alle cose (X-File, tra
l’altro, è un nome senza no-
me...).Tuttavia le strade, le alternati-
ve, i nuclei problematici, sono ormai
abbastanzachiaramentedelineati.

PerPeppinoOrtoleva-chehaaper-
to con Grignaffini la discussione -
non è vero che il sistema delle teleco-
municazioni italiano sia «arretrato»:
qui, per esempio, il divario Nord-Sud
che segna tanti altri aspetti sociali,
culturali e economici, non è stato ri-
prodotto grazie a scelte strutturali
che risalgono agli anni ‘60. L’«arre-
tratezza» vera emerge quando, dai si-
stemi tecnologici si passa a guardare
ilsistemanormativo.InItaliaprimaè
cresciutounserviziopubblico«senza
regulation»,quindisi èandati -e si ri-
schia di andare - ad una «privatizza-
zione senza deregulation». Ieri il
grande errore, anche della sinistra, è
stato non cogliere l’occasione della
tv-via cavo che si offriva negli anni
’70. Oggi il bersaglio delle critiche di
Ortoleva è soprattutto la moltiplica-
zione di «authorities» che, anzichè
garantire il governo delle innovazio-
ni, riproducono e aggravano l’incer-
tezza giuridica tipica del nostro pae-
se.

Giovanna Grignaffini ha descritto
i «falsi problemi» che dovrebbero es-
sere lasciati ormai alle spalle del con-

fronto. Non è vero che il mercato - e
«questo» mercato - può autoregola-
mentarsi. Le regole ci vogliono. Non
èverocheil sistemadellaTlcrichieda
quel «monopolio naturale» a cui
pensa, per esempio, Rifondazione
comunista. Non è vero che le tecno-
logie siano ineluttabilmente il fatto-
re che determina qualità e direzione
dello sviluppo. Tutte negazioni che
chiamano in causa una più forte af-
fermazionedellapoliticaper ilgover-
no(governo,noncontrollo)diquesti
processi.Unapoliticachesiaperaltro
consapevoledelle implicazionidiret-
tamente politiche dell’assetto e del
funzionamento delle reti di comuni-
cazione. Infatti: quali modelli di so-
cietà riflettono e anche determina-
no? Come mutano le strutture pro-
fonde della cultura e dell’apprendi-
mento? Che cosa diventa la demo-
crazia nella società della «partecipa-
zione simulata» per via televisiva? E
che cosa diventa la vita delle persone
nella «società pornografica» definita
dall’esplosione del dicibile e del visi-
bile indotta dai media? La discussio-
ne ha seguito questi (forse troppi?)
stimoli, segnando appunto non po-
chediversitàdiapproccio.

Se Omar Calabrese si dimostra fi-
ducioso che la struttura «a-centrica»
delle reti moderne possa favorire di
per sè una evoluzione positiva del si-
stema, lo studioso di economia del-

l’innovazione, Cristiano Antonelli,
ricorda che quando una tecnologia
vince e si afferma per prima, ha mag-
giori speranzedi successo,ancheper-
chè attiva un «effetto gregario» da
parte dei consumatori. Giovanna
Melandri - responsabile per l’Infor-
mazione del Pds - cerca di rassicurare
Ortoleva: le nuove «authorities» che
il governo pensa di istituire non con-
fliggerannotraloro.

E Stefano Rodotà - sollecitato da
Franca Chiaromonte - assicura che
l’«authority» per la tuteladellapriva-
cy di cui è stato appena nominato
presidente, opererà non intromet-
tendosi a sua volta nella vita privata
dei cittadini, ma individuando gli
«snodi» cruciali nella rete e nel mer-
cato delle informazioni individuali,
aiutando i singoli a «autogovernar-
ne» il flusso, e intervenendo là dove
ci sono troppo forti «asimmetrie di
potere».

Un potere - dice Rodotà ricordan-
do un titolo del «New York Times»
del 1991 secondo il quale il Grande
Fratello si presenterà col volto di un
uomo d’affari piuttosto che di unpo-
liziotto - oggi troppo sbilanciato ver-
so gli interessi economici e aziendali
che usano disinvoltamente le infor-
mazioni private per i propri obiettivi
dimarketing.

A.L.

È inatto nel nostro paese una tendenza legislativa in materia di
Dirittodi famigliache, già presentenellaXII legislativa,è stata
ampiamente ripresa in quella incorso. Intendo riferirmi alle
numerose propostedi legge che, pur se di diversaprovenienza
politica, contengono tuttavia evidenti tratti comuni cheposso-
no sommariamente sintetizzarsi, da unlato,nel netto ridimen-
sionamento in materia della funzione giurisdizionale, dall’al-
tro, nelcaratterizzare l’intervento legislativo connormeforte-
mente precettive del comportamentodei singolinell’ambito
dei rapporti familiari, o comunque delle relazioni personali.
Fermandosi solo ad alcuneproposte dimodifica della procedu-
ra di separazione deiconiugi, tale tendenza, ad esempio, si at-
tua attraverso la diffusa previsione di strumenti e sedi di regola-
zione del conflittoconiugale extragiudiziari,mediante il confe-
rimento di funzioni conciliative edi intervento sull’intero nu-
cleo familiare alc.d. Centridi Mediazione, formatida personale
socio-psicologicoe più in generale mediante l’intervento istitu-
zionalizzato dei servizi sociali.
Le proposte più estreme arrivano ad ipotizzare l’obbligodei co-
niugidi comunicare al consultorio«l’intenzione» di separarsi,
la loro convocazione da parte del Consultorioper il tentativo di
conciliazione, nell’ambito del quale gli stessiverrebbero infor-
mati delle conseguenzedella separazione, «specie nei confronti
dei figli». Solo alnon esito del tentativodi conciliazione, e «do-
po sessanta giorni», i coniugipotrebberoadireall’Autorità giu-
diziaria!
Tali (a parer mio sconvolgenti) ipotesi normative traggono mo-
tivo dalla convinzione dei proponenti che serva alla coppia in
crisi non tanto l’intervento regolatore del giudice, quanto uno
strumento di«aiuto» nella riorganizzazione delle relazioni per-
sonali resa necessaria dalla separazione, l’intervento dei giudice
rimanendoresiduale e limitato alle sole questionieconomiche.
Di tutta evidenza è ilmutamento politico-culturale delquadro
normativo che tale spostamento comporterebbe. Lìdove, infat-
ti, l’ordinamento giuridico offre, di fronte a unconflitto in atto,
un sistemadi tutela e garanzie, assicurando alle parti il libero
esercizio dei loro diritti, con il rispetto del contraddittorio e del
diritto didifesa, un «servizio» acarattere socio-psicologico, sot-
trae alleparti tali garanzie restituendo loro unafunzione più
propriamente di sostegno, e dunque di controllo.
Ciò rappresenta, senza alcun dubbio, una compressione della li-
bertà dei singoli; di più, seè vero, comeè vero, che le separazio-
ni sono richiestepiù dadonneche dauomini, ciòrappresenta
anche unpotenziale strumento di limitazione delpotere di au-
todeterminazione delle donne. Ed ancora: un nutritonumero
di progetti prevede come regola generale - l’affidamentodei fi-
gli adentrambi i genitori, con conseguente obbligo degli stessia
favorirne la concreta attuazione erelativo sistemasanzionato-
rio in caso di inadempienza; qualcuno aggiunge, quale corolla-
rio, l’obbligo dei genitori di dotarsi di abitazioni tra lorofacil-
mente raggiungibili; altri, ancora,prevedono che i genitori
provvedano allenecessità economiche dei figli in forma «diret-
ta» e «per capitolidi spesa». Infine, è fatto divieto al genitore di
rinunciare all’affidamento (il cheequivale a comminare per
legge l’obbligo di amare).
L’insieme di tali ipotesi si traduce nella necessità/obbligo dei
coniugi separati a mantenere tra loroun rapportocontinuo, se
non quotidiano, del tutto incompatibilecon i presupposti stessi
della separazione. Le osservazionidi cui soprasono state tratte,
tra gli altri, dai progetti,Camera dei deputati n. 671; n.398; n.
497; n.1977.Esse ci suggeriscono l’immagine diuno Stato che
mentre diventa semprepiù intrusivo nella vita dei singoli, sot-
trae loro le più elementari garanziedi libertà edi difesa, preten-
dendo inoltre di amministrare i lorosentimenti.
Conosco leobiezioni.Le proposte sono finalizzatea realizzare
l’interesseprimario del minore, affinché lo stesso continui a go-
dere dell’interesse attivo dientrambi i genitori e risenta il meno
possibile dei conflitti genitoriali. Finalità largamente condivisi-
bili, ecertamentemoltosi potrebbemiglioraredell’attuale cor-
ponormativo per rendere una giustizia più aderente ai proble-
mi reali dei singoli,ma nonnelladirezione qui delineata.Com-
primere il libero dispiegarsi delle relazioni personalinon può
servireche adesasperare i conflitti, con buona pace dell’interes-
sedel minore edell’efficacia di ognibuonaintenzione.
Così comelimitare la funzione giurisdizionale non può servire
chead aprire ilvarcoa sistemi alternativi aquello legale, con
buona pace dei diritti di difesa edelloStatodi diritto.Forseè
tempo di ricominciare a discutere dei grandi temi, recuperando
una capacità di confrontoalto delle idee che purequesto paese
haconosciutoe praticato.

A utorità e potere,
pubblico e privato.
Non è un caso che

queste coppie
problematiche siano
tornate con insistenza in
una discussione sulla
società dell’informazione
organizzata da un gruppo
di donne - come le
parlamentari di X-File -
con più di una radice nel
pensiero politico
femminile. La
proliferazione di
«authorities» è una
risposta sbagliata alla crisi
di autorità che sta vivendo
la politica anche nel
governo dei processi
tecnologici e economici?
«È una risposta
sicuramente figlia della
crisi della politica - ha
osservato Giacinto
Militello, che lavora con
Amato all’antitrust - ma
che lascia anche
intravvedere un nuovo
modello di istituzioni». Un
modello in cui, più che la
pesantezza della gestione
pubblica, conti
l’autorevolezza di regole
condivise, la cui
applicazione è controllata
con snellezza? Nel
dibattito l’attenzione si
concentra sulla natura del
controllo e delle norme
che lo regolano: forse
sarebbe opportuno
spostare l’accento anche
sui meccanismi di
produzione di autorità
che rendono condivise e
rispettate le regole nelle
pratiche sociali e
economiche. Un parallelo
è possibile a proposito
dello «slittamento» di
senso - osservazione di
Franca Chiaromonte,
ripresa da Gabriella
Bonacchi e Raffaella
Lamberti - che può
intervenire tra il vecchio
assunto femminista , «il
personale è politico» e
l’esito nella società dello
spettacolo: il privato è
pubblico. La vita privata
violata dalla forza del
mercato e dall’intrusività
dell’amministrazione
richiede nuove forme di
tutela, anche con la
costituzione di «autorità»
esterne. Ma non si può
rimuovere la dimensione
della responsabilità
personale e della qualità
delle relazioni di ognuno
con la sfera pubblica. Non
stanno anche qui spazio e
senso della politica?

Per iniziativa del Centro di Documentazione e dell’associazione Orlando

A Bologna è nato un nodo di Internet
che comunica al femminile
In due mesi, la Sala da Tè, una postazione per chiunque abbia voglia di navigare gratuitamente, ha ospitato
116 utenti. Il Server Donne e il «data base» della rete Lilith delle biblioteche. I siti di posta elettronica.

BOLOGNA Gloria, laureata in psico-
logia, studia il rapporto tra l’uomo e
la macchina. Angela e Roberta lavo-
rano ai loro libri d’arte. Anna, terapi-
sta Bach, cerca un corso di perfezio-
namento in Inghilterra. Giovanna,
insegnante in pensione, scrive alla
suagiovaneamicaaLondra.

Tutte insieme si sono trovate ca-
sualmente davanti ad un video, uno
dei seidellaSaladaTè Internetaperta
dallo scorso dicembre presso il Cen-
tro di Documentazione delle donne
diBologna.

L’associazione bolognese è l’unica
in Italia non solo ad avere allestito
una postazione Internet per chiun-
que abbia voglia di navigare (gratui-
tamente)masoprattuttoagestire-da
giugno dello scorso anno - un Server
Donne, vale a dire un nodo di Inter-
netcheparlialfemminile.

«Ilnostroèunsistemainformatico
di genere - spiega Marzia Vaccari,
ideatricedelprogetto -Nonostantela
larga diffusione che Internet ha as-
sunto anche in Italia, solo il 14% de-
gliutenti sonodonne».Allora,quella
dei Server Donne è una scelta politi-
ca: migliaia di services provider nel

mondo avrebbero potuto ospitare le
pagine del Centro delle donne ma
nessuno di questi avrebbe parlato e
pensatoalfemminile.

Unesempio?«Seusolaparolachia-
veavvocatopertrovareundocumen-
to - chiarisce Marzia - un “data base”
qualunque non mi fornisce invece
tuttiquelli incuiè statousato il gene-
refemminile:avvocatessa.Ecco,allo-
ra, che il sistema informativo svela
l’ambiguità che sta dietro la neutrali-
tà del linguaggio». L’idea è nata nel
lontano ‘93 per mettere in Internet i
cataloghi della biblioteca nazionale
delCentrobolognese.Poi, ilprogetto
si è ingrandito e si è arrivati al Server
Donne. Ma che cosa c’è dentro que-
sto luogo? Ovviamente, c’è l’attività
del Centro e dell’associazione Orlan-
do. Poi c’è il «data base» della rete Li-
lithdellebibliotecheedeicentridon-
nedituttaItalia.

Inoltre, siti di posta elettronica per
chiunque ne faccia richiesta, liste di
discussione (in futuro nascerà anche
una scuola di politica dedicata ad
Hannah Arendt) e le «home page» in
autogestione, di una miriade di asso-
ciazioniodonnesingole.Noninulti-

mo, appunto, la Sala da Tè. «L’abbia-
mo chiamata così - spiega Marzia -
proprio per prendere in giro tutti
quegli Internet-caffè nati sulla scia
dellamodadella rete,doveperòsono
i ragazzi a monopolizzare solitamen-
te l’uso del video». Se dalla sua aper-
tura ad oggi il Server Donne ha avuto
oltre 157mila accessi, la Sala da Tè in
pocopiùdiduemesihadatoospitali-
tàa116utenti.Sonodonnegiovanis-
sime che usano Internet per studio o
comemezzodicomunicazione;mol-
te americane dalla locale Johns Ho-
pkinksedall’Universitàdell’Indiana.

Ma, a dispetto dei rischi di nuove
emarginazioni che le nuove tecnolo-
giepossonocreare,«lacosapiùbella-
conclude Marzia - è che la Sala da Tè
non solo avvicina donne di genera-
zioniedesperienzedivitadiverse,ma
le avvicina tutte a un luogo come
questo che ha più di vent’anni e che,
come tutti gli altri centri in Italia sta
vivendo un momento di crisi e diffi-
coltà di comunicazione». L’indirizzo
del Server Donne è: http://orlan-
do.women.it.

Francesca Parisini

Direttrice
d’orchestra
in rete

Da qualche giorno, il Server
Donne ha tra le «home page»
che qui risiedono, quella di un
ospite particolare: Nicoletta
Conti, giovane direttrice
d’orchestra che, oltre ad
avere diretto numerose
opere, è salita nel 1989 sul
palco di Santa Cecilia a Roma
come assistente di Bernstein.
«Anche nel mondo della
musica, Internet è un mezzo
molto utilizzato per farsi
conoscere» spiega Nicoletta
la quale ha deciso di inviare
per Internet il suo curriculum
e la sua fotografia. «È stato un
gesto quasi spontaneo, un
modo nuovo per promuovere
la mia carriera».

Protesta contro
un concerto
di iraniane

Agenda della settimana New York
4 gemelle
identiche

MADRI DI PLAZA DE MAYO. Oggi, alla Chiesa Valdese di
Piazza Cavour (ore 18,30), a Roma, al termine di una
settimana di iniziative promossa dal S.I.M.I (Solidarietà
italiana Madri argentine), viene eseguito un concerto li-
rico in memoria di Nicola Stame, cantante lirico e parti-
giano di Bandiera rossa, ucciso alle Fosse Ardeatine. Il
concerto è promosso dall’Associazione «Antonio Coto-
gni».

PER ANNA DEL BO BOFFINO. L’Unione Femminile Na-
zionale bandisce due borse di studio in memoria della
giornalista e scrittrice Anna Del Bo Boffino, per la parte-
cipazione alla Scuola Estiva di Storia delle Donne, pro-
mossa dall’Università degli Studi di Siena in collabora-
zione con la Società italiana delle Storiche. La Scuola
Estiva, riservata a donne, si tiene presso la Certosa di
Pontignano, una struttura residenziale dell’Università di
Siena e prevede la partecipazione ai corsi della prima set-
timana (dal 18 al 23 agosto 1997) e della seconda (dal 25
al 30 agosto 1997). Per partecipare al concorso sono ri-
chieste: una domanda in carta semplice con le indica-
zioni delle generalità anagrafiche, indirizzo e numero di
telefono, titolo di studio, professione. Un breve curricu-
lum con precisa indicazione dei propri interessi cultura-
li. Le domande, con eventuali titoli che le candidate ri-
terranno utili, dovranno pervenire entro e non oltre il
15 maggio 1997 all’Unione Femminile Nazionale-Borse
Scuola Estiva di Storia delle Donne, Corso di Porta Nuo-
va, 32-20121 Milano.

CENTRO DOCUMENTAZIONE DONNE. Il Centro di Do-
cumentazione delle donne insieme all’Università di Bo-

logna, Istitituto giuridico «A. Cicu», organizza una di-
scussione per il giorno 24 alle ore 15, su «Riproduzione,
vita e potere», con Grazia Zuffa, presidente Forum Dro-
ghe. Introducono Matilde Betti (magistrata a Bologna),
Adriana Scaramuzzino (magistrata a Bologna), Maria
Virgilio (docente di Diritto penale comparato a Bolo-
gna). Per informazioni, rivolgersi a: Centro di documen-
tazione delle donne, via Galliera 8, Bologna,
051.233863 oppure Cirfid, via Galliera 3, Bologna,
051.277211.

RISO ROSA. Questa sera, a Parma, alle 21, la finale del cen-
simento della scrittura comica, in cui saranno presentati
i testi (un massimo di trenta righe) raccolti dalla rivista
«NoiDonne» (in collaborazione con Riso Rosa e con il
patrocinio dell’Ufficio del Ministero per le Pari Opportu-
nità), selezionati da una giuria composta da Lella Costa,
Rossana Campo, Silvia Ballestra, Pat Carra, Luce D’Era-
mo, Rosaria Guacci e Maria Cristina Righi. Presenti alcu-
ne rappresentanti della giuria nonché ospiti eccellenti,
da Dodi Conti a Bia Sarasini. Nel censimento della scrit-
tura ironica femminile, le autrici selezionate sono: Mari-
na Senesi, Diego Armando Maradona (Antonella Stefa-
nucci), Barbara Garlaschelli, Marina Caldaro, Lisa Zuc-
coli, Opera Comique, Maddalena De Pamphilis, Geraldi-
na Collotti, Luisa Sax, Ferdinanda Guardasoni, Fabiana
Falduto, Emanuela Grimalda, Brunella Andreoli, Ales-
sandra Berardi.

VOLTI DI DONNE DEL MOZAMBICO. La mostra fotogra-
fica di Alessandra Carenza As Capulanas può essere visi-
tata fino al 30 nei locali della ex Tavernetta della Basilica

palladiana a Vicenza, nell’ambito della rassegna Regine
d’Africa che si apre con le immagini di Patrizia Vivaldi.
Per informazioni, Associazione culturale Senza Confine,
040.413862.

CORSI DI ARTIGIANATO. L’associazione Pandora organiz-
za, dal 27 al 1 aprile, soggiorni di studio su artigianato,
ceramica, fotografia con visite guidate alle numerose lo-
calità di interesse artistico della zona. Alloggio in case
agrituristiche o in appartamenti nel centro storico. Per
iscrizioni, chiamare lo 0441.5233585 oppure scrivere a
Pandora, via della Fortezza, 58010 Sorano (Grosseto).

FARE IMPRESA. Per chi ha tra i 18 e i 35 anni, per chi è di-
soccupata e iscritta al collocamento, per chi abita a Ro-
ma, una iniziativa promossa dal comune di Roma attra-
verso i Cilo, Centri di iniziativa locale per l’occupazione.
L’idea è quella di aiutare l’imprenditorialità giovanile in
tutti i settori, tranne quello industriale e commerciale.
Per i 18 migliori progetti sono in palio sei premi da 35
milioni e dodici da 10 milioni. Verranno privilegiati
gruppi a maggioranza femminile oppure che prevedano
l’impiego di lavoratori in cassa integrazione o mobilità.
L’impresa andrà creata tra giugno (data della premiazio-
ne) e dicembre (data dell’erogazione della somma). Le
domande devono essere presentate entro il 30 marzo.
Per ulteriori informazioni: 06.6793698, Assessorato alla
promozione di nuove occupazioni.

RITI DI POSSESSIONE. Alla Libreria delle donne di Vene-
zia, il 26 l’antropologa Tiziana Battain parla di Effetti te-
rapeutici di un rito di possessione in Egitto. Maggiori in-
formazioni allo 041.5310308.

ROMA. Una lettera al rettore dell’u-
niversità La Sapienza, Giorgio Tec-
ce, è stata inviata dall’Associazione
donne democratiche iraniane, per
protestare contro la decisione del-
l’ateneo di far svolgere nella facoltà
diLettereeFilosofiaunconcertodel
«Gruppo musicale femminile Na-
ghmen». Il concerto nasce da una
iniziativa congiunta dell’Istituto
culturale della Repubblica islamica
dell’Iran edeldipartimentodiStudi
orientali della Sapienza. Nel comu-
nicato dell’associazione si dice che
quelgruppo musicale «èunprodot-
to del ministero dell’Informazione
con l’obiettivo di dare, sotto la co-
pertura di un’iniziativa culturale
delle donne, una falsa immagine
delle donne stesse, dell’arte e della
cultura iraniana all’estero, con sco-
po politico e propagandistico».
Questa iniziativa della Sapienza -
continua il comunicato - contribui-
sce a «delegittimare la repressione e
le più brutali torture praticate dal
fondamentalismo dominante in
Irancontroilpopoloiraniano».

NEW YORK. Unagiovanedonnadi
New York ha messo al mondo
quattro gemelle assolutamente
identiche. Sebbenesianonatepre-
mature, i medici hanno assicurato
che godono di un buono stato di
salute e sono perfettamente sane.
Il parto viene definito eccezionale
dai sanitari, secondo i quali simili
eventipossonoverificarsiunavol-
ta ogni 11 milioni di nascite. Ve-
nute alla luce dopo un intervento
di parto cesareo nel reparto mater-
nità del «Long Island Jewish Ho-
spital», nella zona dell’Hyde Park,
le neonate pesano, ognuna, circa
1,5 kg;. Dovranno essere trattenu-
teinosservazionenellospecialere-
parto dove sono ricoverate per al-
meno un mese. La madre, Iris Bor-
gis, di trent’anni, impiegata di un
grande magazzino, non si era sot-
toposta a alcuna cura particolare
contro la sterilità, era alla sua pri-
magravidanza. Ilpadredellequat-
tro gemelle lavora come dipen-
dente della compagnia dei telefo-
ni.
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Quel Dio
che si fece
piccolo
come noi

ADRIANA ZARRI

Cosa significa nel mondo dell’ortodossia ebraica la «fabbricazione» dell’animale ritenuto sacro

Messianismo e violenza del sacro
nel simbolo della giovenca rossa
Se il grande rabbinato di Israele legittimerà l’esperimento che ha portato alla nascita della mitica vacca, le conse-
guenze potranno trasformare la variegata geografia dell’ebraismo. Con esiti pericolosi per i luoghi santi islamici.

La celebrazione

Un albero
per ogni
martire
cristiano

«CristoGesù,pur essendodi natura di-
vina,non considerò un tesorogeloso
la sua uguaglianza con Dio;ma spo-
gliò se stesso assumendo condizione
di servo e divenendo simile agli uomi-
ni; apparso in forma umana umiliò se
stesso facendosi obbediente fino alla
morte ealla morte in croce. Perquesto
Dio loha esaltatoe gli ha dato il nome
cheè al di sopradi ogni altro nome;
perché nel nomedi Gesù ogniginoc-
chio si pieghi neicieli, sulla terra e sot-
to terra, eogni linguaproclami che
Gesù Cristo è il Signore, agloria di Dio
Padre».(Filippesi 2;5-11)

Quasidivisainduetempilaliturgiadi
questadomenicadellepalmeodomeni-
cadipassione(egiàquestadoppiadeno-
minazioneèunaspiaditaledualità).La
primaparte,cheprecedelacelebrazione
eucaristica,narral’entratatrionfaledi
GesùaGerusalemme.Gesùnonèusoai
trionfie,quandolefolleloacclamanoper
farlore,siallontana.L’unicavoltachesi
concede,percosìdire,questamodesta
glorificazioneemontaacavallo,inrealtà
monta...asomaro,siapurecavalcando
(o...somarando)unsomarello(ilvezzeg-
giativoèusatodalVangelo).Seguelafesta
dellafollacheloacclamaagitandofron-
de«cheavevanotagliatedaicampi».Da
cuilaprocessioneliturgica,conramidi
palmeediulivi.

Invecenellamessailclimaèbendiver-
soealVangelosileggeilraccontodella
passione.Primaovviamentesifannoal-
tredueletture;enoiabbiamosceltolase-
conda,dallaletteraaiFilippesi,cheèilte-
stofondamentaledellaKenosi(annien-
tamento,svuotamento):unodeipassi
fondamentalidelnuovotestamento,in
cuilarivelazionecristianasiesprimenel-
lasuapienezza.Dioaccettadiincarnarsi:
unverbotipicoperindicareilfarsiuomo.

Questofatto,cheforseriteniamotipi-
codellafedecristiana,informediverse,
possiamoriscontrarloancheinaltrereli-
gioni.Lacosanonmifaombra.Piùchela
tipicitàamol’universalità;e,seunaveri-
tà,unvalore,unfattoèattestatouniver-
salmente,questomisembraunsegnodi
autenticità:unpatrimoniocomuneatut-
tigliuominidituttiitempi.Suquestaba-
seuniversalec’èpostopoiperlespecifici-
tàdellevariefedieculture.Edeccochela
fedecristiana,inunodeitestipiùqualifi-
canti,cidicedelVerbodelPadrechesifa
uomoinCristo.Edèunfattoemozionan-
te.Dio,dall’altodeicieli,perusareuna
metafora,cosìincomprensibileeinson-
dabile,nelsuomistero,potrebbeparerci
lontanoeincutercistuporeetimorepiù
cheamore.Edeccoche,quasiimpietosi-
todaquestonostrosbalordimentoatto-
nitoetimoroso,egliaccorcialedistanze,
sifauomocomenoi.IlVerboimpronun-
ciabiledelPadresifaparolaumana,ci
parladelcieloedellaterra,deicampi,del-
lesemine,deglianimali,delpane,dei
sentimenti,dituttociòcheconosciamo,
cheamiamo,chesiamo.L’insondabile
Diosifaunodinoi,haunapatria,una
cultura,perfinouncondizionamento
storicoperché-comeabbiamogiàdetto-
nonhagiocatoafarel’uomo:sièfattouo-
moveramente,accettandol’impoveri-
mentocheciòinevitabilmentecompor-
ta:sièfattopiccoloperfarsicomprensibi-
le.Sièsvuotato,sièumiliato,diceiltesto
paolino.«PerquestoDiolohaesaltato».E
lamentecorreallaletturacheabbiamo
commentatodomenicascorsa:«Chiper-
delapropriavitalatroverà»,cheèevi-
dentementeuntestokenotico.

IlVerbo,incarnatoinGesù,«lascia»(le
virgolettestannoaindicarel’approssi-
mazionedelnostrolinguaggio)lagloria
deicieli,discendesullanostraterra,la
abita,laama«facendosiobbedientefino
allamorteeallamorteincroce»;dove
l’obbedienzanonèservilesommissione
maadeguamentoadundisegnoeterno,
accettatoevoluto.L’accennoallamorte
dicroceciportaanchearicordarelalettu-
raevangelicache,comeabbiamodetto,è
iltragicoraccontodellapassioneedella
mortediCristo.Cristodavafastidio,era
personascomoda,rivoluzionaria,nel
sensoaltodeltermine,sovvertitricedi
tuttiiconformismieilegalismineiquali
siappiattivalatradizionemosaica(po-
tremmodire,impropriamente,lasua
«chiesa»)cosìcomespessosiappiattisco-
nolenostrechiese.Insomma,eradifficile
sopportarlo.Megliotoglierlodimezzo,
perpoterviveretranquilli.Lamortedi
Cristo,aldilàdelsuovaloresalvifico,del
suopesoteologico,deimotivicheciindi-
calafede,èildrammadellameschinità
umana:delrifugiarsinelgiàdetto,neltra-
dizionale,nell’abitudinario,nelrifiuto
dellanovità,dellaprofezia,dell’utopia,
delnuovo,delfuturo.Cristoèl’uomodi
sempremasoprattuttoèl’uomodeldo-
mani.Rifiutarloèinedia,pigrizia,stan-
chezza,seguirloèslanciodifantasia,di
poesia,diutopicasperanza.

La tenace volontà di alcuni rabbini del
movimento nazionale ortodosso, dopo
anni di sperimentazionie incroci, è riusci-
taadarvitaaunsimboloritualediassoluta
rilevanza religiosa: la giovenca rossa. Se
l’evento fosse legittimato dal pronuncia-
mento del grande rabbinato di Israele, si
aprirebbero scenari impensati per l’ebrai-
smo contemporaneo. Le ceneri della gio-
venca, una volta sacrificata, potranno es-
sere usate, secondo la Torah, come «acqua
di purificazione» per liberare il popolo di
Israele dal peccato, per mondarlo dalla
contaminazione con i morti, consenten-
dogli di rientrare a Gerusalemme nel luo-
go dove, sino al 70 d.C., vi era il Secondo
Tempio eorasorgonolemoscheediOmar
eal-Aqsa.

Così in un’area in cui l’irruzione della
teologia nel politico, rende difficilmente
praticabile qualcosa di diverso da una
semplice tregua, si prospetta all’orizzonte
non solo la questione dello status diGeru-
salemme, già di per sé di difficile soluzio-
ne, ma una accesa discussione sullo stesso
futurodeiluoghisantiislamici.

Per i militanti messianici la comparsa di
una giovenca, che corrisponde ai criteri
stabiliti nella Torah, «...rossa, senza mac-
chia e senza difetti» (Numeri, 19,2), testi-
monia l’avvicinarsi del compimentodella
Redenzione. Per il mondo nazional-reli-
gioso la Redenzione, contrariamente agli
ultra-ortodossichelapensanoimprovvisa
e caratterizzata da una dimensione cata-
strofica (che fa dire ai maestri talmudici
«Che Egli venga, ma io non voglio veder-
lo» Sanhedrin, 98a), è un evento proces-
suale. La giovenca rossa sarebbe dunque
l’ennesimo segno delle «doglie del Mes-
sia» ossia deli eventi straordinari che se-
gnanolatransizionedall’EsilioallaReden-
zione. I precedenti era stati la «riunione
degli esiliati» costituita dalla nascita dello
Stato di Israele, la conquista di «Erez Israe-
le»coniterritoridi«GiudeaeSamaria»do-
polaguerradeiSeigiorni.

Maperchésipossarealizzarepienamen-
te ciò che il messianesimo nazional-reli-
gioso, usando un concetto chiave della
Kabbalah chiama «Tikkun», la restaura-
zione dell’ordine cosmico precipitato do-
po la «shevirah», la rottura dei vasi, il
drammadellacatastrofeuniversalecheha
segnatolastoriadellacreazione,ènecessa-
rio, tra le altre cose, che gli ebrei possano
tornareapregarenelTempioricostruito.Il
ritorno nel Tempio indica la piena realiz-
zazione della «teshuvah», termine che si-
gnifica insieme«pentimento»e«ritorno»,
dovesoloilritornorendepossibileilpenti-
mentodiIsraele.

In questa iconografia religiosa il Tem-
pio, il luogo del «Devir», il Santodei Santi,
il simbolo terreno del trono celeste e della
presenza di Dio che vi abitava dopo aver
promesso a Salomone «I miei occhi e il
mio cuore saranno sempre qui» (1Re 9,3),
è dunque fondamentale. Ma sino ad ora
l’accesso era interdetto dall’impossibilità
di precedere alla purificazionerituale; il ti-
more di calpestare, calcando il suolo della
spianata delleMoschee, il sottostante spa-
zio del «Devir», nel massimo grado del-
l’impuritàrituale,eragrande.

Il movimento nazional-religioso, tradi-
zionalmente attivista, è sempre stato at-
traversato sulla questione da due linee.
Una, minoritaria, favorevole a liberare co-
munque il Monte del Tempio dalla pre-

senzadelleMoschee;unapiùsensibilealle
posizioni della maggioranza delle accade-
mia religiose ortodosse, che in nomedelle
proibizioni della Legge ritenevano inter-
dettoilrientro,manonsirassegnavaades-
se. La prima linea ha prodotto il gruppo di
Yehuda Etzion, che assieme ad altri mili-
tanti radicali del Gush Emunin, diede vita
al cosiddetto «machterat», il terrorismo,
che aveva progettato nel 1984 di far salta-
re,minandole,leMoschee.

La seconda linea si è espressa attraverso
due varianti. Una che cercava di aggirare
gli interdetti«halachici»cheimpediscono
l’entrata nella zona sino a quando non sa-
rà individuato il Santo dei Santi attraverso
scavi archeologici capaci di individuare lo
spazio del Devir. Anche per questo l’aper-
tura del tunnel lungo il Muro del pianto
nel settembre scorso ha provocato violen-
te reazioni da parte araba; si temeva che
dagli scavi scaturissero sviluppi impreve-
dibili.

L’altra variante si occupava del rituale,
della giovenca rossa e della necessitàdi in-
dividuare un sacerdote «kohen» un mem-

bro di una casta scomparsa con la distru-
zione del Tempio, che potesse officiare la
cerimoniadelsacrificioedellapurificazio-
ne. I militanti che hanno seguito questo
secondo percorso, hanno tentato di co-
niugare messianismo e halakah, la legge
religiosa. Accusato spesso di essere «anti-
nomico» ossia contrario alla Legge, di pri-
vilegiare la libertà della kabbalah al rigore
dellahalakah,ilmessianismonazional-re-
ligioso,mostracosìancheun’anima«iper-
nomica», capace di combinare la visione
messianicaconlaLeggereligiosa.

Lagiovencarossaèiltrionfodiquestofi-
loneideologico.Oraledueanimepossono
ricomporsi inuna storiadiviolenzadel sa-
cro permessa dal sacrificio. Nella ricerca
ossessiva della giovenca rossa, l’anima
«ipernomica»hacercatodicolmarequella
«crisi sacrificale»cheimpedivaladifferen-
ziazione tra violenza pura (cioè ammissi-
bile in quanto purificata) e impura. Il de-
stino dell’animale è infatti quello diessere
uccisoproprioperchésacro.Sololasuauc-
cisione reintroduce quella differenza che,
una volta perduta, ha reso possibile la dif-

fusione di quella violenza impura che ge-
neraladistruzionedeiprincipifondamen-
tali dell’ordine della comunitàdeicreden-
ti«tzibbur».

Per lungo tempo Etzion ha sostenuto in
Nekudah, il Punto, (rivista ideologica del
Gush Emunin) che bisognava riconqui-
stare ilTempio. Lo stesso MosheLevinger,
leader storico del movimento, fedele agli
insegnamenti di TzviYehuda Kook, il rab-
bino della yeshivah di Meekaz Harav, la
culla ideologica del messianismo nazio-
nal-religioso, gli aveva risposto che non
esistevanolecondizionireligioseperfarlo,
anche se non si sentiva di condannare la
sua impazienzamessianica.Lafratturaora
potrebbe ricomporsi, aprendo nuove ten-
sioni in uno scenario già fortemente se-
gnatodall’estremismoreligioso.

Davvero pare che a breve il volto del
tempo, come scritto nel trattato mishnico
Sotah per indicare un epoca di grande du-
rezza,«saràcomeilmusodiuncane».

Renzo Guolo

Sono 2.102 gli alberi che,
dal 1993 al 1997, sono stati
piantati in varie parti del
mondo per ricordare
altrettanti missionari
cattolici morti per portare la
loro solidarietà alle
popolazioni inermi, vittime
di scontri tribali o di vere e
proprie guerre. La rivista
«Popoli e missione» delle
Pontificie Opere Missionarie
ha pubblicato, per la prima
volta, l’elenco di questi
religiosi e religiose, in vista
della «giornata di preghiera
e di digiuno per i missionari
martiri» che si celebra, ogni
anno dal 1993, il 24 marzo.
Nell’occasione la Radio
Vaticana organizza un
incontro a Piazza Pia alle 18
con il cardinale Jozeph
Tomko. Sono trascorsi molti
secoli da quando Ignazio di
Antiochia chiedeva alle
autorità della Roma
imperiale di lasciarlo morire
«martire» e da quando, agli
inizi del III secolo, il
diciottenne alessandrino
Origene, scriveva al padre,
incarcerato per la fede,
perché non cambiasse
parere nell’angoscia di aver
lasciato a casa la moglie e
sette figli minori. Quando,
poi, la religione cattolica è
divenuta «religione di
Stato» con l’editto di
Costantino del 313, e la
Chiesa istituzionale con il
papato ha esercitato fino al
secolo scorso anche il
potere temporale, i
missionari sono andati per il
mondo per diffondere il
messaggio cristiano ma
anche a sostegno delle
azioni espansionistiche e
coloniali dei vari regnanti
cattolici. La svolta si è avuta
con il nazifascismo nel cui
lager sono morti, tra gli altri,
Massimiliano Kolbe, Edith
Stein, Dietrich Bonhoeffer,
come ricordava ieri don
Angelo Dalmassi di Cuneo,
sopravvissuto a Dachau,
dove era stato portato per
aver celebrato la messa di
Natale del 1943 con i
partigiani. Da allora, e
soprattutto dopo il Concilio,
il religioso e la religiosa
missionari nei paesi del
Terzo mondo sono diventati
i soldati della solidarietà.
Una Commissione lavora
per un calendario unico
perché, nel XX secolo, i
caduti sono cattolici,
protestanti, ortodossi,
ebrei.

Alceste Santini

LA DANZA DEL SOLE

Gerardo Magallon/Reuters

Danze sacre rituali in Messico (per lagioia deimigliaiadi turisti) percelebrare il sorgere del Sole all’equinozio diprimavera
di frontealla piramide di Teotihuacan, neipressi diCittà delMessico. Si tratta di un’antichissimatradizione legataalla reli-
gione aztecae alla convinzioneche quello dell’equinozio sia un momento che trasmette una grande energia spirituale.

Fedeli da tutto il mondo alla messa romana in ricordo dell’arcivescovo ucciso

Nel nome della Terra e di Romero
Sull’altare i frutti del lavoro contadino e la terra come simbolo della lotta in difesa dei popoli sfruttati.

Appello dei laici
«Noi siamo Chiesa»

ROMA. Un «sacchetto di terra» di-
stribuito a tutti in segno di pace e di
fratellanza. Terra di San Salvador,
delle cooperative dei campesiños ai
quali l’Arcivescovo Oscar Romero
aveva dato voce, per iquali ha sacri-
ficatolavita.Unricordoeunsimbo-
lo per chi, venerdì sera a Roma, ha
partecipato alla messa in suffragio
dell’arcivescovodiSanSalvador,as-
sassinato diciassette anni fa. L’in-
tensitàallegradeicantieilritmotra-
scinante delle musiche del suo pae-
sehannotrasformatoinunaverafe-
sta il rito tenutosi nella Basilica dei
Santi Apostoli, a Roma, affollata da
migliaiadifedeli.Tantelesuore,ire-
ligiosi ed i laici provenienti da tutte
la parti del mondo, numerosa la
rappresentanzadellacomunitàlati-
no-americana. La cerimonia, ac-
compagnata sempre da musica e
canti, si è aperta con una processio-
ne: in testa una grande croce dai co-
lori sgargianti, tipici della cultura
contadina del Centro America, se-
guita daicelebranti: decine di sacer-
doti di ogni nazionalità, segno evi-

dente di quanto la figura del vesco-
vo assassinato sia un simbolo non
soltanto per il suo popolo, ma per
quantihannosceltodiessere«alser-
vizio dell’uomo e della giustizia».
Ha chiuso il corteo monsignor Die-
goBona,vescovodiSaluzzo,epresi-
dente di Pax Christi Italiana, che ha
presieduto la celebrazione con pa-
dre Rodolfo Carderal, vice decano
dell’UniversitàdeiGesuiti aSanSal-
vadoramicoetestimonedellescelte
diRomero.

«Semi uccidono risorgerò nelpo-
polo mi confidava Romero - ha ri-
cordato padre Cardinal- Ora il suo
sacrificio è segno di speranza, è una
via non soltanto per il suo popolo,
maper ipopolidi tuttoilmondo».E
molte sono state le testimonianze
dirette di «fratelli e sorelle», laici e
religiosi che sono stati uccisi per la
loro testimonianza di fede. L’ulti-
mo, l’italiano padre Daniele Badiol,
assassinato in Perù tra i suoi barac-
cati. Non tanto un ricordo, quindi,
matestimonianzadiunascelta.

Romero, vescovo scomodo e non

compreso, ha sottolineato monsi-
gnor Bona, commentando il passo
di Geremia ed il vangelo di Giovan-
ni. «Si può essere incompresi dagli
stessiamiciec’èchièprontoacolpi-
reconlepietrechioperailbene»,so-
prattutto quando «si compiono le
opere che il Padre chiede» ha ricor-
dato il presidente di Pax Christi. Il
tema della Terra, allora, del diritto
alla terra, quindi alla dignità uma-
na,èunimpegnoinderogabileperil
cristiano. Un tema riaffermato dal
segretario nazionale di Pax Christi,
don Tonio Dell’Olio, nello spirito
ecumenico del prossimo incontro
diGraz.

«Quando o dia da paz renascer
quando o sol da esperanca brilhar,
eu vou cantar!..» (Quando il giorno
della pace rinascerà quando il sole
della speranza fulgerà noi cantere-
mo!). Sull’aria di questo canto all’u-
topia e alla speranza, in una fresca
serata romana, la cerimonia si è
chiusa.

Roberto Monteforte

ROMA. Un appello dal «popolo di Dio» per una Chiesa
«più fraterna, più solidale epiù gioiosa»è stato lanciato
in questi giorni dal Comitato «Noi siamo chiesa». «Sui
problemi che riguardanotutti è indispensabile laparte-
cipazioneditutti»si leggenell’appellonelqualesiespri-
me «sofferenzae disagio perché le speranzeapertenella
ChiesadalVaticanoIIsonoandateingranpartedelusea
causa del tentativo di imprigionarne lo spirito innova-
tore».PerattuareilConcilio,peresserepiùfedelialVan-
gelo nella chiesa e nella società e per favorire la riconci-
liazione ecumenica con le altre Chiese gli estensori del-
l’appello - che si collegano a movimenti analoghi sorti
inAustria,BelgioFranciaeGermania-chiedonounim-
pegno personaleper il rinnovamentoecclesiale.L’invi-
to rivolto a tutti i cattolici «battezzati» che abbiano
compiuto i 16 anni è, intanto, a sottoscrivere l’appello.
Maggiore impegno nella difesa della pace, della giusti-
zia e della salvaguardia del creato; corresponsabilità e
partecipazione dei cattolici alle scelte della Chiesa e in
particolare allanomina deivescovi;paridignità trapre-
ti, laici, donneeuomini;primatodell’amore sulla legge
e reale rispetto per la libertà di coscienza: questi i temi
sui quali si chiede un’attivapartecipazionedei credenti
cattolici. Una richiesta di maggiore ruolo e partecipa-
zione dei laici che vienearticolata in sei punti e che trae
daiVangeliedaitestibiblicialimentoelegittimità.

I Testimoni
di Geova
ricordano Gesù

Dopo il tramonto di oggi in
tutto il mondo i Testimoni
di Geova ricordano la
morte di Gesù, avvenuta
secondo il calendario
ebraico, il 14 nisan. Le
82.000 comunità presenti
in 233 paesi si riuniranno
nei loro luoghi di culto per
ripetere il rituale
dell’Ultima cena così come
viene raccontato nelle
Scritture. Verranno letti
alcuni brani del Vangelo e
distribuito il pane e il vino.
Si tratta della principale
ricorrenza per questa
confessione cristiana.


